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OPUSCOLI 

ESIBITI  DAL  CAV. 

FRANCESCO  INGH1R AMI 


(Considerando  questa  nuova  Collezione  di  opuscoli 

E  NOTIZIE  DI  SCIENZE  LETTERE  ED  ARTI  CODIC   il  deposito 

d' interessanti  scritti  non  voluminosi ,  ed  in  conse- 
guenza  di  facile  deperimento  se  isolatamente  or  1'  uno 
or  l' altro  fossero  impressi  ,  ne  sentiamo  già  dei 
considerabili  vantaggi  a  prò  delle  lettere,  scienze  ed 
arti  ,  delle  quali  qui  si  tratta  .  Imperocché  se  vo- 
gliamo conoscere  il  vero  stato  delle  accennate  facoltà 
in  Italia  nei  nostri  giorni,  questo  foglio  periodico  sem- 
bra esserne  un  mezzo  efficace. 

Sotto  un  tale  aspetto  noi  dobbiamo  riguardare  que* 
sta  Collezione  consecutiva  d'Opuscoli,  cominciata 
col  periodico  foglio  toscano  intitolato  V  Ape,  Scelta 
d*  Opuscoli  letterari  e  morali  ,  il  cui  primo  tomo  fu 
impresso  con  data  del  i8o4>  principiando  con  alcuni 
estratti  e  giudizi  di  libri  esteri  stampati  fino  dal- 
l'agosto  i8o3  ,  nel  qual  tempo  fu  pubblicato  il  pri- 
mo numero,  mentre  il  dodicesimo  ed  ultimo  di  quella 
raccolta  eoa  titolo  d'  Ape  fu  impresso  nel  Luglio 
del  1806. 
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Ma  siccome  il  percorrer  de*  tempi  seco  porta  dei 

cangiamenti  nelle  cose  umane,  così  cambiò  titolo  quel- 
la raccolta,  che  trovasi  per  lo  più  in  sei  volumetti 
riunita  nel  sesto  medesimo  della  presente  ,  e  tra  le 
quali  due,  cioè  tra  V  Ape  e  la  mia  Nuova  collezione 
con  esualissimo  sesto  e  carattere  trovasi  1  altra  Col- 
lezione  d'opuscoli  scientifici  e  letterari  in  venti- 
due numeri  o  volumetti  distribuita,  la  quale  ebbe 
cominciamento  nel  1807  ,  e  continuò  fino  al  1818  . 

Quest'ultima  che  do  alla  luce  come  un  prosegui- 
mento delle  altre  due,  col  titolo  di  Nuova  collezione 
d'  opuscoli  e  notizie  di  scienze  3  lettere  ed  arri  , 
fu  nel  1820  da  me  intrapresa  non  solo  ad  oggetto 
di  tenere  aperta  agli  Scrittori  una  strada  onde  mo- 
strar potessero  al  Pubblico  quelle  brevi  loro  erudite 
produzioni  che  non  formavano  voluminose  Opere,  nè 
libri  di  considerabile  mole,  e  per  conseguenza  non 
esibiti  in  commercio  dai  librai,  che  non  attendono 
dov'  è  parvità  di  guadagno;  ma  ebbi  altresì  nell'animo 
di  supplire  con  delle  notizie  letterarie  e  scientifiche 
alla  mancanza  clic  allora  si  notava  in  Toscana  di  un 
Giornale  periodico  il  quale  vi  provvedesse.  Ma  da  che 
il  sig.  Wieusseux  assai  benemerito  a  questo  nostro 
paese  Io  intraprese  col  titolo  di  dittologia ,  e  con 
plausibil  successo  ne  prosegue  la  pubblicazione  ,  ed 
ì  Professori  dell'Università  di  Pisa  riassumono  la  pub- 
blicazione del  loro  Giornale  Pisano  ,  ho  creduto  ben 
fatto  di  ristringere  nuovamente  la  mia  Collezione  a 
qua'  limiti  nei  quali  si  trovava  nel  tempo  delle  due 


mentovate  sospensioni  ,  inserendovi  soltanto  degli 
Opuscoli  divario  genere,  e  principalmente  di  anti- 
chità letterarie  e  patrie;  e  quindi  per  adempire  al  ti- 
tolo di  Notizie  di  scienze,  lettere  ed  arti  che 
porta  in  fronte,  vi  aggiungo  oltre  l'usato  un  catalogo 
dei  libri  che  nell'  anno  antecedente  alla  pubblicazione 
di  questo  mio  volumetto  sono  stati  stampali  in  Italia. 

Voglio  lusingarmi  che  la  continuazione  per  quasi 
venti  anni  di  questo  periodico  foglio  letterario  e 
scientifico  lo  faccia  riguardare  pregevole  al  meri  per  es- 
sere de'  più  antichi  che  vanti  l'Italia,  e  in  conseguenza 
non  sia  negli  Acquirenti  raffreddato  l'interesse  di  pos- 
sederlo, e  nei  Letterati  d'inserirvi  i  loro  scritti.  La 
ricerca  frequente  che  dagli  Oltramontani  si  fa  di  que- 
sto foglio  periodico ,  dimostra  Y  interesse  che  nel  me- 
desimo si  ritrova  ,  ed  offre  il  mezzo  di  render  noto  il 
merito  delle  produzioni  e  dei  Letterati  Italiani]. 

Ogni  Tomo  comparisce  nel  corso  di  un  anno,  da 
farsene  la  distribuzione  aisigg.  Associati  in  due  volte, 
con  una  divisione  adattata  agli  Opuscoli  che  vi  si 
contengono  • 

Ogni  volume  ha  da  55o  a  600  pagine  in  circa, 
e  poiché  vi  si  tratta  spesso  di  belle  arti,  cosi  vi  si 
trovano  inseriti  dei  rami  o  in  contorni ,  o  macchiati, 
o  miniati  secondo  il  bisogno . 

Resta  in  facoltà  degli  Associati  di  potersi^ritirare 
dalla  loro  associazione  al  termine  d' ogni  quattro  vo- 
lumi corredati  di  copioso  indice,  e  che  formano  una 
parte  compita  dell'  Opera. 


)4C 

Il  prezzo  di  ciascun  Tomo  è  di  paoli  dodici  fioren- 
tini per  chi  possiede  già  i  due  primi ,  e  di  paoli 
quindici  per  gli  Acquirenti  dell'  intiera  collezione. 

Le  spese  di  trasporti  ec.  sono  a  carico  degli  acqui- 
renti. 

Son  già  pubblicali  i  Tomi  I,  II ,  III ,  con  data  re- 
spettiva  del  1820,  1821,  1822;  ed  è  per  sortire  la 
prima  distribuzione  del  Tomo  IV  ,  con  data  dell'  an- 
no 1823* 

Quest5  Opera  si  dispensa  in  Firenze  da  Stefano 
Audiu  e  C.  al  ponte  S.  Trinità  nel  palazzo  Feroni, 
e  altrove  dai  principali  librai . 


Poligrafia  Fiesolana  li  31  Marze  i8a5. 


NUOVA 

COLLEZIONE 

DI  OPUSCOLI  E  NOTIZIE 
DI  SCIENZE 
LETTERE  ED  ARTI 

Tomo  I. 


DALLA  BADIA  FIESOLAXA 

PEI    TORCHI    DEL  REDATTORE 


INTRODUZIONE. 


JLé  Italia  e  tuttavia  quella  stessa  che  Jino  da 
immemorabili  tempi  fiorisce  nelle  Scienze  9  nelle 
Lettere  e  nelle  Bell  e- Arti .  Le  suscitate  questioni 
fra  i  dotti  e  non  ver  anco  decise ,  se  or  questo  or 
quel  ramo  deW  umano  sapere  ci  provenga  da' Gre- 
ci,  o  se  fosse  indigeno  e  fra  i  nostri  Etruschi  nato , 
o  sviluppato  9  sono  almeno  un  indizio  che  la  cul- 
tura dello  spirito  umano  ih  Italia  segna  epoche 
tali 9  che  si  perdono  colla  storia  degli  uomini. 

E  inutile  rammentarne  i  fasti  de' tempi  romani 
a  tutti  noti  per  il  primato  che  essi  tennero  sopra 
le  altre  nazioni  d'  Europa  ,  mentre  furono  quasi 
emuli  dei  Greci .  Al  cader  dell'  Impero  decadde 
ogni  cultura;  e  in  Italia  restò  per  qualche  tempo 
sopita ,  non  però  spenta  giammai  ,  se  udiamo  V  Alt- 
dres ,  il  d' A gincourt ,  il  Cicognara  e  cento  altri 
Scrittori ,  che  di  quei  tempi  barbari  ed  oscuri  cer- 
carono adunar  le  memo  ie  .  Ne  potevan  le  opere- 
dei  genio  mostrarsi  brillanti  e  floride ,  Ove  l'ab- 
battuto spirito  fluttuava  nelle  sciagure  e  nei  torbidi 
di  un  governo  non  per  anco  ristabilito .  Calmata 
alquanto  V  Italia  non  risorgon  le  scienze,  le  lettere 
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e  le  arti  (  che  non  restarono  estinte  mai  nei  petti 
italiani  ;  )  ma  rivrendon  sotto  gli  auspici  de3  Me- 
dici l'antico  vigore  >  e  si  elevano  a  nuove  glorie, 
battendo  vie  anche  dall'  usato  diverse  >  guida1  e 
sempre  da  un  genio  originale  y  che  forma  la 
caratteristica  della  nazione . 

Da  quel  tempo  in  poi  non  ha  più  essa  cessato 
di  mostrarsi  feconda  di  produzioni  nelle  Scienze  > 
nelle  Lettere  e  nelle  Arti.  Chi  potrà  contrastare 
il  di  lei  primato  in  alcune  di  esse  sopra  ogni 
nazione  dJ  Europa?  In  quale  delle  altre  si  e  mai 
lasciata  vincere? 

Ne  fan  fede  le  pubbliche  e  le  private  raccolte 
de3 monumenti  dell3  arte  >  come  anche  le  Biblioteche 
ancorché  piccole  ma  diffusissime  per  tutta  l3  Italia . 
Ne  minor  fede  ne  fan  quelle  Bibliografiche  rac- 
colte di  produzioni  italiane  >  ove  anche  in  brevi 
scritti  brilla  quel  genio  che  già  dissi  essere  9  a 
parer  mio  9  retaggio  naturale  e  perenne  della  na- 
zione »  Che  io  non  esageri ,  spero  che  lo  prove- 
ranno gli  opuscoli  e  le  notizie  che  io  soii  per  a- 
dunare  e  pubblicare  in  questo  periodico  foglio, 
in  cui  troverà  lo  straniero  i  motivi  di  applaudire 
alla  inaspettata  dovizia  di  scelte  produzioni ,  ed 
il  nazionale  quei  di  onorar  la  sua  patria  col 
farsi  distinguere. 

Ora  che  il  mio  lettore  e  informato  dello  spi- 
rito che  mi  anima  nell3  assumermi  l3  incarico  di 
questo  periodico  foglio  >  conviene  che  egli  ne  co- 
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nosca  il  piano  e  le  promesse  da  me  fatte  al  eulte 
Pubblico  ,  le  quali  ora  vado  esponendo  col  ripe- 
terne il  manifesto  medesimo ,  acciò  cangiando  di 
frasi  ,  non  ne  resti  per  sorte  alterata  il  sentimento. 

AVVISO  TIPOGRAFICO. 

La  Collezione  periodica  di  Opuscoli  scientifici 
€  letterari,  ed  estratti  d'Opere  interessanti ,  inco- 
minciata in  Firenze  nel  1807  per  i  torchi  delDadcli 
in  Borgognissanti  ,  ed  in  xxn  volumetti  o  distri- 
buzioni condotta  fino  al  1818,  non  dovrà  ulterior- 
mente sospendere  il  suo  corso.  Le  circostanze  che  ne 
cagionavano  il  trattenimento  hanno  variato  aspetto, 
ed  il  culto  Pubblico  sempre  avido  di  essere  informa- 
to dello  stato  giornaliero,  in  cui  si  trovano  le  umane 
cognizioni ,  non  debbe  esser  privato  di  questa  perio- 
dica Collezione,  accolta  finora  con  segni  non  dubbi 
di  gradimento  e  di  plàuso. 

Mossi  da  tal  sentimento  i  Compilatori  della  medesi- 
ma, si  sono  determinati  di  proseguirla  più  energica- 
mente ed  estesamente  che  per  il  passato,  seguitando 
quei  metodi  che  le  circostanze  indicheranno  come  i 
più  adattati  ad  incontrare  la  generale  approvazione. 

Saranno  pertanto  continuati  in  questa  Collezione 
gli  Opuscoli  di  vari  argomenti ,  molti  dei  quali 
consisteranno  in  produzioni  scelte  d'illustri  scrittori 
del  buon  secolo  della  nostra  letteratura,  che  tuttora 
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inediti  giaccion  sepolti  nelle  pubbliche  o  private  Bi- 
blioteche, o  che  dall'editore  consegnati  a  poche  pa- 
gine di  carta,  difficili  a  custodirsi  isolatamente,  si  soft 
resi  rarissimi,  e  perciò  irreperibili  da  chi  li  deside- 
ra .  Vi  avranno  luogo  anche  le  produzioni  dei  Dot- 
ti viventi,  i  quali  sono  invitati  nuovamente  a  tra- 
smetterci qualche  frutto  de  loro  utili  studi ,  e  coo- 
perare così  al  pubblico  bene ,  non  defraudandolo  del 
vantaggio  che  a  tutta  ragione  spera  da  loro;  con 
acquistare  nel  medesimo  tempo  il  diritto  a  qualche 
segno  di  gradimento.  Vi  si  comprenderanno  pure  gli 
Estratti  Filolo gico-cr itici ,  nei  quali  sarà  dato  un 
esatto  e  giudizioso  ragguaglio  delle  opere  più  prege- 
voli che  si  pubblicano  in  Italia ,  e  talvolta  oltremonti. 
Quindi  le  Notizie  bibliografiche ,  gli  Avvisi  e  i  Pro- 
spetti tipografici ,  le  Varietà,  e  quanto  potrà  inte- 
ressare la  dotta  curiosità  dei  Lettori;  ne  crediamo  inu- 
tile dar  conto  del  giudizio  che  le  altre  nazioni  porta- 
no -sulle  opere  dei  nostri  Italiani.  E  siccome  V  Italia 
distinguesi  particolarmente  nelle  Belle-arti  sì  moder- 
ne che  antiche ,  perciò  di  esse  in  particolar  modo  sarà 
reso  conto  in  questi  periodici  fogli. 

I  caratteri  saranno  simili  a  quello  del  presente  ma- 
nifesto, ed  altri  miglioramenti  si  adotteranno,  onde 
renderà  questa  Collezione  sempre  più  pregevole,  e 
degna  del  motto  Virgiliano,  che  fin  dal  principio  avea 
preso  per  sua  divisa. 


Mobilitate  viget^  viresquc  acquirit  eundo. 
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Per  distinguere  la  Collezione  interrotta  da  quella 
che  ora  si  riassume,  abbiamo  risoluto  di  indicare  la 
presente  col  titolo  di  nuova  collezione  di  opu- 
scoli  E  NOTIZIE  DI   SCIENZE    LETTERE   ED   ARTI  . 

Questo  titolo  darà  occasione  ad  una  nuova  nume- 
razione, che  non  richiamerà  il  xxn.°  numero  della 
precedente  Collezione  per  comodo  di  quegli  Associa- 
ti che  non  vorranno  acquistare  i  numeri  già  editi  fi- 
no al  presente. 

I  fascicoli  di  questo  periodico  foglio  che  sono  per 
esser  pubblicati  nel  corso  di  un  anno,  dovranno  for- 
mare un  tomo  della  Collezione,  composto  di  f\8o  pa- 
gine incirca,  secondo  esigerà  la  materia j  e  dovranno 
distribuirsi  cinque  volte  Y  anno  9  e  più  regolarmente 
che  sia  possibile;  incominciando  dal  1820.  Il  prezzo 
di  associazione  annua  sarà  di  venti  paoli  toscani; 
essendo  sempre  a  carico  dei  Signori  Committenti 
le  spese  di  porti  e  dazzi.  In  tutto  il  resto  la  nuova 
Collezione  sarà  regolata  a  tenore  dell' antica. 

Le  associazioni  si  prenderanno  al  deposito  della 
Tipografia  e  Calcografia  Fiesolana  situato  dirim- 
petto alle  Scuole  Pie  di  S.  Giovannino  di  Firenze, 
e  dai  primi  Negozianti  di  libri  nel  resto  delF Italia. 

Fbakcesco  Inghiramì  uno  dei  Compilatori, 
e  proprietario  della  Tipografia  e  Calcografia  Fiesolana, 
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Coi  rami  che  annetto  a  questo  periodico  foglio 
supero  le  promesse  del  mio  manifesto  .  Ne  di 
tiò  vo3  farmene  merito  col  Pubblico  }  poiché  trat- 
tando io  alternativamente  ora  la  penna,  ora  il 
lapis ,  ora  il  bulino,  poco  mi  costano. 

Aggiungo  anche  il  catalogo  alfabetico  degli 
Scrittori  e  dei  loro  articoli  respettivi  mancato  alla 
prima  collezione  d9  opuscoli  ,  della  quale  questa 
nuova  fa  seguito  come  ho  annunziato,  non  meno 
*he  i  nomi  degli  autori  antichi  dJ  Opuscoli  ine- 
diti ivi  compresi. 

Così  quei  che  non  conoscono  la  indicata  prima 
collezione ,  potranno  ricercarmela,  se  mediante 
V  indicazione  seguente  venisse  loro  volontà  di 
acquistarla . 

INDICE  ALFABETICO 

Degli  Autori  di  Opuscoli  scientifici  e  letterari  e 
d'estratti  d3 opere  interessanti  che  si  trovano  in- 
seriti nella  Collezione  di  questo  nome  stampata 
in  22  Volumi  in  Firenze  per  Francesco  Daddi 
dal  1807  al  1818. 

BALDELLI  Cav.  Conte  Giovan  Batista  Diret- 
tore dell'  Ujizio  dei  Sindaci:  Bel  Propa- 
gamento del  Cristianesimo  nelle  parti  orien- 
tali dell'Asia  e  del  Prete  j  anni ,  Voi.  XII  p.  ót.S 

' —  Ragguaglio  del  Trattato  degli   aligeri  della 
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Toscana  del  Professore    Gaetano   savi  , 

Voi.  XIV,  .  .  .  p.  39 

Lettera  al  Sig.  Ab.  Carlo  Denina  sulla  Lin- 
gua italiana  Voi.  XVI,  p.    8  { 

Discorso  intorno  alla  Cronologia  degli  Egizi 
ed  alle  Dinastie  di  manetone,  Voi.  XVIII  p.  g 
BATTINI  Padre  Profess.  Costantino,  Servita: 
Illustrazione  di  una  medaglia  inedita  di 

AGRIPPINA  GIUNIORE  ....   Voi.   XVIII,   p.  82 

BENCIKI  G aspero  Canònico  della  Basilica 
Laurenziana  ,  e  Sotto -bibliotecario  della 
Biblioteca  Imperiale  e  Reale  Medi- 
ceo-Laurenziana  :  Estratto  della  Vita  e 
Disciplina  di  Guarino  veronese  e  dei  suoi 
Discepoli ,  scritta  dal  Cav.  carlo  de'  Rosmini 
Roveretano  ,  Voi.  I,  p.  38 

—  Estratto  del  Codice  Diplomatico  Toscano, 

compilato  da  Filippo  brunetti  Antiquario 
Diplomatico  .  Prima  parte  che  comprende 
i  Papiri  del  Regio  Archivio  Diplomatico 
e  le  Carte  Longobarde,  dall'anno  684?  a^ 
Giugno  del  774»  Voi.  III,  p.  70 

—  Ragguaglio  de  sei  libri  di  lgone  grozio  sul- 

la verità  della  Cristiana  Religione ,  tra- 
dotti dal  latino  in  lingua  italiana  da  Pietro 
Magalotti  di  Terni  Voi.  IV,  p.  89 

—  Estratto  della  vita  di  Francesco  filelfo  da 

Tolentino,  del  Cav.  Carlo  de' Rosmini  Ro- 
veretano, Voi.  Vili,  p.  37.  e  Prosegui- 
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mento  del  medesimo  Voi.  IX,  p. 

—  Ragguaglio  di  una  dissertazione  del  Sig.  Ab. 

Andrea  Zajnnoni  ,  in  cui  s'illustra  Y  Epi- 
taffio di  S.  Primitivo  martire,  Voi.  XI,  p. 

■ —  Ragguaglio  di  una  nuova  edizione  della  Ge- 
rusalemme liberata  del  tasso,  Voi.  XVI,  p. 

BERNARDINI  Padre  Mauro  ,  Elogio  e  Titolo 
in  morte  del  Padre  Canovai  delle  Scuole 
Pie  ,  Voi.  XIV  ,  p.  i 

BIGESGÌII  Dot.  Giovanni ,  Memoria  letta  alla 
R.  Accademia  dVGeorgofili  sulla  necessità 
di  sostituire  all'uso  delle  piante  officinali 
esotiche  le  indigene  corrispondenti,  e  quelle 
rbe  allignando  nel  nostro  clima,  mediante 
la  cultura ,  ci  son  divenute  tali.  Voi.  Il ,  p. 

—  Estratto  della  memoria  dei  Sigg.  dupuytren  e 

dupuy  sull'  influenza  che  i  nervi  polmonari 
esercitano  sui  fenomeni,  ed  i  resultati  della 

respirazione.  '  Voi.  IV  ,  p. 

— -  Notizie  di  medicina  pratica  e  di  fisiologìa , 
trasmesse  da  Parigi   Voi.  V,  p. 

—  Memoria  letta   all'Accademia  de' Georgofili , 

sulla  inoculazione  della  Vaccina  alle  bestie 
a  lana  e  specialmente  ai  Merini,  per  pre- 
servarli dalla  malattia  conosciuta  sotto  il 
volgar  nome  ài  fuoco  di  S.  Antonio  \  ol. 

vi. ...   •  S*^^H 

—  Lettera  sullo  siato  attuale  dell'Ostetricia  in 

Francia  Voi.  VII,  p. 
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BIZZARRO  Giovanni:  Sonetto  a  Napoleone  Bo- 

NAPARTE  Voi.  V,  p.  79 

BONA  VENI  URI  Tommaso,  Lettera  a  Rosso 
Martini  sopra  V  Autore  dell'  urbano  con 
lettera  del  Sig.  Prof.  Fiacchi  Voi.  XVIII,  p.  99 

BONI  Onofrio,   di   alcune  antichità  dell'Isola 

di  Giannutri  Voi.  XI ,  p.  3 

—  Ragguaglio  delle   osservazioni  sopra  Andrea 

palladio  Voi.  XIV,  p.  76 

CANALI  Luigi,  Lettera  al  Sig.  Ab.  Pompilio 

Pozzetti  Voi.   XIV,  p.  61 

CIAMPI  Ab*  Sebastiano  ,  Breve  prospetto  dell' 
origine  della  Statuaria.  Delle  varie  materie 
in  diversi  tempi  adoperate  per  le  statue 
degli  Dei  e  degli  Uomini .  Vario  significato 
dei  nomi  speciali  indicanti  genericamente 
statua  ec.  con  lettera  al  Sig.  Ab.  Giovan 

Batista  Zannoni  Voi.  XVI,  p.    3  7 

CLASIO  Luigi ,  Lettera  al  Sig.  Ab.  Giovan  Ba- 
tista Zannoni  già  secondo  Bibliotecario 
della  Libreria  Magliabechiana  ,  ora  Anti- 
quario di  S.  A.  I.  sopra  alcuni  opuscoli 
mss.  di  benedetto  varchi,  che  esistono 
nella  Biblioteca  privata  del  Sig.  March. 
Cav.  Giuseppe  Pucci  Voi.  l>  p.  78 

—  Ragguaglio    della    traduzione    Toscana  in 

terzetti  legati  del  Poemetto  di  Catullo, 
intitolato  la  Chioma  di  Berenice,  fatta  dal 
Cav.  Tommaso  Puccini  Direttore  della  R; 
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dal  Cav.  Tommaso  Puccini  Direi  della  tt. 
Galleria  di  Firenze  Voi.  IV,  p. 

—  Notizie  di   Lorenzo   gtacomini  ,  e   dell'  Ac- 

cademia degli  Alterati.  .  .  .    Voi.  VI,  p. 

—  Prefazione  al  Volgarizzamento  del  Trattato 

di  cicerone  suir  amicizia  .  .  Voi.  IX ,  p. 

—  Volgarizzamento  del  detto  Trattato,  estratto 


da  un  antico  M.S  Voi.  IX,  p. 

—  Segue  al  Voi.  X,  p. 

—  Sonetto  inedito  del  Priore  Orazio  ric asoli 

RUCELL4I  Voi.    XI,  p. 

—  Amore  fuggitivo ,  Idilio  di  Mosco  tradotto 


da  B.  Varchi  -  Rime  burlesche  di  Angiolo 
Bronzino  ec.  -  Stanze  inedite  d'  Antonio 
de'  pazzi  e  di  Torquato  tasso  in  biasimo 
e  lode  delle  donne  ec  .  .  .  Voi.   XI ,  p. 

—  Tre  Epigrammi  Latini  ....  Voi.  XX ,  p. 

—  Lusus  Pastorales  Voi  XXII,  p. 

—  Due  Iscrizioni  funebri  ....  Voi.  XXII  p. 
DATI   Carlo  ,  Veglia  e  Selva  con  lettera  del 

Sig.  Ab.  grazzini  Voi.  XVII,  p. 

—  Veglia   con   lettera  del   Sig.   Ab.  Grazzini 

Voi.  XVIII  p. 

—  Due  Veglie  inedite  con  Avviso  del  Sig.  Ab. 

Grazzini  Voi.  XIX,  p. 

FERDINANDO  Duca  di  Parma:  Sonetto  per 
la  notizia  giunta  in  Colorilo  a'  17  Gen- 
najo  1800  del  Primog.  nato  in  Ispagna  al 
R.  Princ.  Ered.  D.  Lodovico.  Voi.  Ili,  p. 
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FIACCHI  Ab.  Prof.  Luigi  :  Scelta  di  rime  an- 
tiche con  proemio  Voi.  XVI,  p.  88 

—  Seguito  della  Scelta    di  rime  antiche  Voi. 

XV  p.  67 

—  Fine  della  Scelta  di  rime  antiche,  Voi.  XVI,  p.  3 

—  Avviso  sulla  lettera  del  bonaventuri  ,  Voi. 

XVHI  .  .  .  .  p.  97 

—  Lezione    detta   nell'  Accademia    della  Cru- 

sca il  dì  i3  Dieeim  1 8 1 4-  Voi.  XIX,  p.  82. 

—  Lezione  detta  nell'Accademia  della  Crusca 

il  di  12  di  Marzo   1816.  .  Voi.  XXI,  p.  7 

—  Discorso  dell'  imperfetto  nel  rendere  1'  Ar- 

ciconsolato  dell'  Accademia  della  Crusca  in 
mano  del  Timido  l'an.  i65r,  e  Sonetti 
Filosofici  dell'  imperfetto  medesimo  Voi. 

XXI  p.  57 

FOLLINI  Abate  Vincenzio,  Bibliotecario  della 
pubblica   R.   Libreria    Magliabechiana  , 
Lettera  al  Sig.  Arciprete  Canonico  Antonino 
Longo  sopra  il  Sepolcro  di  M.    vjeri  de' 
medici  Voi.   Ili,  p.  54 

—  Dissertazione  letta  nella  Società  Colombaria 

sopra  un  Codice  MS  Voi.   V,   p.  26' 

—  Epigramma  sulla    tavola   dipinta  dal  Prof. 

Giuseppe  collgnojn  esprimente  la  morte  di 
Geta  Voi.  X,   p.  80 

—  Memoria  letta  alla  Società  Colombaria  Voi. 

xv  ••••••  p-  -7 

—  Discorso  sopra  alcuni  lavori  di  argento  ?  let- 
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to  nella  Società  Colombaria  Voi.  XIX,  p.  63 

—  Discorso  sulla  Storia  di  Domenico  di  Leo- 

nardo Buoninsegni  letto  nelF  Adunanza 
della  Società  Colombaria  la  sera  del  dì  2 

Marzo  iSi5  Voi.    XXI,  p.  Ifi 

FURIA  (Del)  Dot.  Francesco  ,  Regio  Bibliote- 
cario delle  Librerie  R.  Mediceo  -Laureii- 
ziana  e  Marucelliana  e  Prof*  di  Lingua 
Greca  nello  Stadio  Fiorentino ,  Introdu- 
zione alla  Collez.  di  Opusc.  ec.  Voi.  I,  p.  3 

—  Saggio  di  Poesia  Arabica  Voi.  I.  p.  q 

—  Illustrazione  di  un  Talismano  Arabico  V<4. 

VIII  .  .  /  p.  3 

—  Lettera  al  Prof.   Domenico  Valeriani  sopra 

la  scoperta  e  subitanea  perdita  di  una  parte 
inedita  del  primo  Libro  de'"  Pastorali  di 
Longo  fatta  in  un  Codice  dell'  Abbazia 
Fiorentina  ,  ora  esistente  nella  pubblica  I. 
Biblioteca  Mediceo-Laurcnziana  Voi.  X  ,  p.  49 

—  Ragguaglio  di  un  Opera  di  M.  rangoni  in- 

titolata Essai  sur  la  Nature  de  l  llom- 

me  ;  .  Voi.  X,  p.  io3 

G AZZERI    Giuseppe  ,  Parere  sopra  le  pitture 

esibite  dal  Padre  Mauro  Boni,  Voi.  VI,  p.  97 

GELLI  Ab.  Tommaso  Sotto-Bibliotecario  della 
3Iagliabechiana:  Ragguaglio  del  libro  inti- 
tolato: Poesie  rusticali  raccolte ,  ed  illustrate 
con  note  del  D. Giuliano  Fef.rario .Voi .VI,  p.  101 

GIACOMINI  Lorenzo  :  Lezione  sopra  il  Sonetto 
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del  Petrarca  :  La  gola  e  il  sonno,  Voi.  VI,  p.  3 
GR AZZINI  Ab.  Francesco  Maestro  dei  Cher. 
Eugeniani  in  Firenze:  Notizia  della  mor- 
te del  Sacerdote  Zanobi  Burgassi  ed  iscri- 
zione in  di  lui  lode  Voi.  X  ;  p.  io3 

—  Elogio    di  Monsig.   Giovanni  Bottari  Voi. 

XXII,  p.  17 

—  La  Ciropedia  di  Senofonte  tradotta  dal  Sig. 

Francesco  Regis  Professore  di  Letteratura 
Italiana  nell'  Accad.  di  Torino.  Voi.  XII,  p.  86 

—  Ragguaglio  delle  Lezioni  inedite  di  Monsig. 

Giovanni  Bottari  sopra  il  Decamerone  Voi. 

XV  p.  3 

—  Ragguaglio  dell'edizione  delle  due  vite  ine- 

dite di  Filippo   di  Ser  Brunellesco  Voi. 

XVI  p.  5p 

1 —  Lettera  che  accompagna  una  Veglia  del  dati 

Voi.  XVII,  p.  2 

IMPERFETTO,  proemio  alla  Villeggiatura  Ti- 
burtina  con  Avviso    del   Sig.  Professore 

Fiacchi  Voi.  XIX,  p.  3; 

INGH1RAMI  Cav.  Fi  *ancesco  :  Osservazioni  so- 
pra i  monumenti  antichi  uniti  all'  opera 
intitolata  :  L' Italia  avanti  il  dominio  dei 
Romani  .  ...  .  Voi.  XIII. 

—  Estratto  del  Libro  intit.  De  Paleris  Ami- 

quorum  etc  Voi.  XX,  p.  9 

IRENICO  Filippo ,  Apologo  per  la  festa  del  S. 

Natale  .  Voi  XIV,  p.  6 
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LANZI  Ab.  Luigi  ,  Traduzione  in  Canzone  del- 
l' Ode  di  Catullo  sulle  nozze  di  Giulia  e 
di  Manlio,  e  dell'  Epitalamio  per  lo  stesso 
oggetto,  col  testo  a  fronte  demptis  ob- 
scoenis  Voi.  IV,  p.  62 

—  Epitalamio  di  Catullo  per  le  Nozze  di  Giulia 

e  Manjip  tradotto  dallo  stesso.  Voi.  IV  p.  y4 

—  Esibizione  di  un  conto  resogli  dal  Sig.  Mau- 

ro Boni  circa  alcune  pitture  nuovamente 
scoperte  in  Venezia,  con  lettera  del  Sig. 
Giuseppe  Gazzeri  Voi.  VI,  p.  86 

—  Ragguaglio   delF  Opera   intitolata:  Ignatii 

Itossii  Etjmologiae  Aegyptiae.  Romae 


1808  Voi.  VII,   p.  54 

• —  Dichiarazione  dell'  Imp.  Villa  di  Boboli  di 

Firenze  Voi.  XI,  p.  65 

—  Poesie   Sacre    ed  Iscrizioni    inedite .  Voi. 

XXI  p.  90 

LARI    Giacomo  :    Sonetto  in   morte  dell'  Ab. 

Lanzi  Voi.   X ,  p.  101 

—  Illustrazione  di  una  Moneta  di  Amedeo  IV. 

Voi.  .  .  .  •  XV,  p.  43 


—  Sonetto  alla  Tomba  d'Alfieri  Voi.  XV,  p.  io5 
LONGO  Antonino,  Canonico  Arciprete  della 
Metropolitana  di  Firenze:  Elogio  di  Poli- 
bio ,  recitato  da  esso  nell'  Accademia  Fio- 
rentina  Voi.  Ili,  p.  25 

LUCCHESINI  Cesare  Consigliere:  Idilio  greco 

tradotto  dal  Sig.  grassi .  .  Voi.  XII,  p.  ìoQ 
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—  Dissertazione  per  mostrare  che  il  culto  di 

un  solo  Dio  è  anteriore   al  Politeismo . 
Voi.  XIV  p.  17 

—  Ragguaglio  dell'  opera  delle  tre  sontuose  Cap- 

pelle Medicee  situate  nell'I.  Basilica  di  S.  Lo- 
renzo etc.  Descriz.  Istorico— Critica  del  Sig. 
Canonico  Domenico  moreni.  Voi.  XX  ,  p.  "80 
MANCINI  Canonico:  Estratto  di  un  Opuscolo 
del  Marcii.  Cesare  lucchesini  intitolato 
Saggio  di  osservazioni  sopra  un'  Opera 
pubblicata  con  titolo  Feste  della  Grecia 
Voi  IV  p.  82 

- —  Lorenzo  :  Saggio  della  versione  in  ottava  ri- 
ma della  Iliade  d' omero  .  .  .  Voi.  X,  p.  81 

M ASINI  Vincenzio  Ragguaglio  di  un  libro  intito- 
lato Memorie  di  Jacopo  Antiquari  di  Giov. 
Batista  vermigligli  ....  Voi.  XIX ,  p.    5  2 

MORELLI  '  Cav.  Jacopo,  Iscrizione  diretta  a  S.  \. 
I.  e  R.  FERDINANDO  III,  Granduca  di 
Toscana  Voi.  XXI  ^  p.  102 

—  Ab.  Giovanni ,  Iscrizione  fatta  per  la  vit- 
toria sopra  Algeri  Voi.  XXI,  p.  ìof 

MUSTOXIDI  A.  Osservazione  sopra  un  passo 
della  chioma  di  Berenice ,  Poema  di  Cal- 
limaco tradotto  da  V.  Catullo  .  Voi.  XI ,  p.  60 

NAPIONE  GALEANI  del  vicendevole  vantaggio 
che  la  religione  reca  alle  Belle-Arti  e  le 
Belle-Arti  recano  alla  Religione  Voi.  Vili,  p.  2^ 

NARDINI  D.  Pietro,  Memoria  sulla  causa  spe- 
Tom.  I ,  Fase,  L  A   *  ' 
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ciale  d'  un'  Erpete ,  che  {suole  qualche  volta 
avvenire  dopo  V  uso  delle  frizioni  mercu- 
riali  Voi.  HI;  p.  64 

NAVE  della)  P.  Giuseppe,  Volgarizzamento  del- 
la Poetica  di  Orazio  con  lettera  di  Lorenzo 
della  nave  suo  Nipote.  .  .  .  Voi.  II,  p.  91 

—  Fine  del  medesimo  Voi.  Ili ,  p.  87 

PACE  del)  Filippo  Stanislao  :  Ragguaglio  della 

edizione  della  Favola  d' Aragne  restituita 
al  suo  vero  autore  Paolo  mini  Voi.  XII,  p.  70 

P  AGNINI  Padre  Maestro  Giuseppe  Carme- 
litano ,  Memorie  sopra  le  serie  de'  trian- 
goli rettangoli  numerici  .  .  .  Voi.  Ili,  p.  3 

- —  Risposta  al  sonetto  del  duca  di  Parma  espo- 
sto alla  pag.  antecedente.  .  .  Voi.   Ili,  p.  11G 

—  Traduzione  di  un'  ode  di  Alessandro  pope 

in  onore  di  s.  Cecilia  ....  Voi.  IV,  p.  85 

—  Epigramma   sulla  nascita   di  un  fanciullo  , 

Voi.  IV,  p.  88 

—  Traduzione  in  versi  sciolti  del  Poemetto  di 

Catullo   sul   maritaggio  di  Peleo  e  Te- 
li  Voi.  V,  p.  81 

« —  Fine  di  detta  Traduzione  .  .  .  Voi.  VI ,  p.  3c) 

—  Due  sonetti  Voi.  VII ,  p.  71 

—  Versione  della  descriz.  del  Taur oboli o  presa 

dall'inno  di  Aurelio  Prudenzio,  Voi.  VII,  p.  101 

—  Metodo   per   rendere   la    Geometria  indi- 

pendente dal    principio    della  sovrappo- 
sizione  a*  •  •  Voi.  XIV,  p.  3 
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—  Satira  prima  del  lib.  I ,  d' Orazio  volgariz- 

zata  Voi.  XIV,  p.  12 

Versione  della  prima  poesia  di  Catullo  Voi. 
XIV,  p.  io5 

—  Continuazione   della  versione  delle  Satire  di 

orazìo  Voi.  XVI,  p.  ioi 

—  Continuazione  della   versione  delle  Poesie  di 

càtullo  Voi.  XVI,  p.  108 

• —  Continuazione  del  medesimo  ,  Voi.  XVII ,  p.  6 a 
PILENEIO  Eritisco ,  Epistola  di  Pub.  Terenzio 

Comico  Voi.  Ili ,  p.  112 

POGGI ,  Francesco  Ragguaglio  della  operetta 
intitolata  :  Della  Costruzione  e  del  Rego- 
lamento di  una  pubblica  universale  Biblio- 
teca di  Leopoldo  DELLA  SANTA  Voi.  XXI,  p.  lo5 

POLIDORI  D.  Eustachio:  Sommario  di  noti- 
zie per  servire  alla  Stòria  Politica  di  Ca- 
sti glion  Fiorentino  Voi.  VI.  p.  % 

POZZETTI  Padre  Pompilio  delle  Scuole  Pie 
R.  Bibliotecario  e  Pubblico  Professore 
di  Storia  e  d'Arte  Critica  Diplomatica 
nella  Università  di  Bologna.  La  prima 
lezione  fatta  nella  Reale  Università  di  Bo- 
logna  .  •  Voi.  IV,  p.  35 

—  Congetture  intorno  un  capitolo  delle  Notti  Al- 

tiche  di  AULO  gellio  Voi.  VII,  p.  58 

PUCCINI,  Cav.  Tommaso  Traduzl  one  del  Bat- 
tello di  CATULLO  Voi.  VI  ?  p.  5q 
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—  Traduzione  della  Elegia  di  Catullo  a  Man- 

lio.  ,  V.  Vili,  p. 

—  Lettera  al  March.  Gino  capponi  sul  Poemet- 

to intitolato  FÀragne  Voi  X,  p. 

R.  L.  Ragguaglio  delle  Osservazioni  di  Vin- 
cenzio follici  Bibliotecario  della  Pub- 
blica L  e  R.  Biblioteca  Magliabechiana 
-di  Firenze  sopra  V Opera  intitolata; 
Della  costruzione,  e  del  regolamento  di 
una  pubblica  universale  Biblioteca  con  la 
pianta  dimostrativa:  trattato  di  Leopoldo 
della  santa  ,  Firenze  1816,  e*sulF Articolo 
riguardante  la  medesima ,  inserito  nel 
giornale  di  Milano  intitolato  Biblioteca 
Italiana  niirn.  xx  al  Ch.  .Sig.  Ab.  Angelo 
Mai  uno  dei  Bibliotecari  dell'Ambrosiana 
di  Milano.  .  .  .  Voi.  XXII,  p. 

RENOUARD  Ant.  Aug.  Notice  sur  une 
Nouveìle  Edition  de  la  traduction  Fran- 
caise  de  longus  par  amyot  et  sur  la 
-decouverte  dJ  un  fragment  grec  de  cet 
ouvrage  .  Voi.  XI,  p. 

ROSASCO  Padre  Girolamo .  Lettere  scritte 
a  Monsig.  Giovarmi  bottari  ,  esibite  da 
Luigi  clasio  .......  Voi.  XXII.  p. 

SALVINI  Anton  Maria,  Traduz.  del  Podagroso 
di  Luciano,  esibita  con  prefaz.  e  col  testo 
greco  dal  Pr.  del  furia  ....  Voi.  I,  p. 
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—  M  S.  di  sua  mano  con  titolo  Tito  manlio 
esibito  dal  Sig.  Ab.  Giovan  Batista  zan- 
noni  Voi.  II ,   p.     5  7 


—  XIV  Sonetti  sopra  il  Pater  no s ter  Voi.  IV  ,  p.  101 

—  Versione  dell'  Ocipo  di  Luciano  ,  Voi.  VII,  p.  83 

—  Salvino    Lezione  inedita  letta  alPAccademia 

della  Crusca  il  dì  3  Maggio  1707,  che 
la  lingua  è  più  obbligata  al  Petrarca  che 

al   DANTE  Voi.   Ili,  p.  ry 

SMARRITO ,  Cerere  Vaticinante  Selva  recitata  da 
lui  nelF  Accademia  della  Crusca  a  dì  6  No- 
vembre i658  ,  esibita  dal  Sig.  Giovali  Ba- 
tista z anioni  Voi.  II  ^  p.  33 

- —  Selva  inedita  intitolata  la  Naia  de  delia  Villa 
estratta  da  un  Codice  della  Magliabechiana 
dall' Ab.  Gio.  Batista  zannoniVoI.  Ili,  p.  lòg 

VARCHI  Benedetto  ,  Lezione  per  V  Accademia 
della  Crusca,  che  trovasi  in  un  MS.  della 
Biblioteca  privata  del  Sig.  March.  Cav. 
Giuseppe  Pucci  ,  Voi.  II ,  p.  3 

" —  Lettera   MS.  esistente  nella  libreria  privata 

del  medesimo  Voi.  II,  p.  ^6 

—  Frammento   di   Grammatica   esistente  nella 

Biblioteca  privata  del  prelodato  Sig.  March. 
Cav.  Giuseppe  Pucci  ....  Voi.  IV ,  p.  3 

—  Fine  del  frammento   inedito   della  predetta 

Grammatica  ,  Voi.  V  ,  p.  3 

La  Morte   di   Eurialo ,  e  Niso  ,  traduzione 
da  Virgilio  in  lingua  toscana ,  Voi.  VIII ,  p.  780 
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—  Lezione  Voi.   XI ,  p.  4° 

—  Discorso  sopra  le  lingue,  .  .  .  Voi.  XII,  p.  3 
• —  Il  XIII  libro  delle  trasformazioni  di  Ovidio 

tradotto  in  italiano,  ,  .  .  .  Voi.  XII,   p.  16 
VERNAZZA  Giuseppe,  Notizia  dei  Torrentini 

in  Mondovì  Voi.  XVII,   p.  3 

Y1ANI  Giorgio  ,  Memoria  di  una  Moneta  ine- 
dita della  Repubblica  di  Pisa,  Voi.  X,  p.  102 

—  Estratto  delle  Osservazioni  intorno  ad  alcune 

antiche  Monete  del  Piemonte  di  Gian  Fran- 
cesco GALE  ANI  JfAPJOJXE  ec.   Voi.   XVII,    p.  102 

ZANNONI^i.  Gio.  Batista  Antiquario  diS.  A. 
I.  e  R.I1  GRAN-DUCA  di  Toscana,  Rag- 
guaglio delle  tre  dissertazioni  scritte  dal 
Lanzi  circa  iVasi  antichi  dipinti,  Voi.  1,  p.  96 

—  Estratto  del  Mappamondo  di  Fra  mauro  Ca- 

rnai do!  ense   Voi.  II,  p.  3g 

—  Estratto  della  vita  del  boccaccio  scritta  dal 

Conte  Gio*  Batista  baldelli  ,  Voi.  II ,  p.  77 

—  Saggio  delle  Iscrizioni  e  Poesie  latine  del 

LAlN'ZT  ,  \    .   .    .   Voi.    IH,   p.  95 

—  Ragguaglio  delle  Favole  e  de'  Sonetti  pasto- 

rali di  Luigi  clasio  Voi.  IV ,  p.  93 

—  Estratto   dell'Opera  intitolata:  Li  Bassirilie- 
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LETTERE  E  BELLE  ARTI. 


Illustrazioni  di  due  Vasi  fittili  >  ed  altri  Monu- 
menti recentemente  trovati  in  Pesto  comunicate 
alla  inclit3  Accademia  Italiana  di  Scienze  ,  Let- 
tere ed  Arti.  Roma  presso  Francesco  Bourlie 
1809  in  fol.  pagi  19  con  Rami. 


A  VVE  RT  I  M  E  NT  O» 

i\.ssAi  piacevole  sodisfazione  è  per  me  il  dar 
principio  a  questo  periodico  foglio  col  dolce  nome 
di  un  mìo  particolare  amico  il  Sig.  Felice  Nicolas 
napoletano,  col  quale  dimesticamente  conversando,  e 
sotto  la  condotta  di  uno  stesso  maestro  esercitan- 
doci nelle  buone  lettere,  e  profittando  concordemen- 
te della  dotta  relazfone  che  avevamo  col  rinomato 
scrittore  Francesco  Daniele ,  passammo  alcuni  an- 
ni della  età  giovanile  nella  deliziosa  Napoli ,  piena- 
mente contenti  della  nostra  reciproca  relazione.  Egli 
per  i  pregi  dell' animo,  e  per  la  cultura  dei  talenti 
che  lo  distinguono,  occupò  vari  posti  ragguardevoli 
al  servizio  della  R.  Corte  di  Napoli.  Quindi  è  che  me- 
ritamente fu  aflìdata  ad  esso  la  cura  di  porre  qual- 
che riparo  ai  danni,  che  per  le  ingiurie  de' tempi 
soffrivano  i  sontuosi  avanzi  delle  fabbriche  dell'ai- 
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tica  Pesto,  sì  celebrate  da  illustri  scrittori,  Wmkel- 
marni,  Paoli,  Wilkins,  ed  altri. 

Nella  occasione  di  accudire  a  tale  riparazione  il 
Sig.  Nicolas  non  volle  perder  di  mira  la  favorevole 
circostanza  che  presentavasegli ,  di  tentare  uno  scavo 
per  cercar  sepolcreti,  ed  ivi  dei  Vasi  fittili,  de' quali 
suole  abondare  il  territorio  napoletano;  specialmente 
allo  intorno  delle  antiche  citta  che  furono  abitate  dai 
Greci . 

Le  speranze  del  culto  indagatore  non  restaron  de- 
luse; poiché  ebbe  in  tale  occasione  il  piacere  di  tro- 
varne due  dipinti  assai  singolari,  uno  de'  quali  in 
particolare  con  caratteri  greci ,  che  ha  meritata  l' at- 
tenzione di  più  letterati  d'Europa.  Fra  questi  se 
ne  occupò  in  modo  speciale  il  celebre  Lanzi,  altro 
soggetto  di  memoria  a  me  cara,  per  aver  io  seco  lui 
conversato,  e  spesso  anche  ragionato  di  Etnische 
antichità,  delle  quali  ora  incessantemente  mi  occupo . 

Egli  pregato  particolarmente  dal  Sig.  Nicolas,  af- 
finchè volesse  illustrare  i  due  ritrovati  Vasi;  e  rice- 
vutine da  esso  i  disegni,  ne  scrisse  le  interpetrazioni 
in  una  lettera  diretta  al  prelodato  Sig.  Nicolas,  e  che 
viene  generalmenle  stimata  un  giojello  di  erudizio- 
ne. Il  Sig.  Nicolas  benemerito  sempre  delle  lettere, 
volle  far  parte  agli  amici  di  sì  bel  dono  ricevuto 
dal  Lanzi ,  e  quindi  fatta  imprimer  la  lettera  di  questo 
culto  archeologo  in  pochi  esemplari,  con  aggiunta 
di  un'altra  ch'egli  stesso  diresse  al  Cav.  Pietro  Mo- 
scati e  di  un'altra  del  Marchese  Berlo  all'Editore  me- 
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desimo  ,  donò  quest'opuscolo  a' letterati  suoi  cono- 
scenti, e  non  lo  messe  punto  in  commercio;  onde 
si  è  reso  raro  per  modo  che  pochissimi  degli  stessi 
amici  del  Lanzi  lo  videro,  e  nessuno  attualmente 
in  Firenze  il  possiede,  sebben  sia  generalmente  bra- 
mato . 

Questa  rilevante  circostanza  gi  ustificherà  com?  io 
spero  le  mie  premure  di  riprodurre,  non  già  per  es- 
tratto ma  per  intiero  il  pregevole  scritto  del  Lanzi, 
spesso  citato  nelle  opere  di  antiquaria,  e  raramente 
veduto  da  alcuno;  inerendo  così  ali  istituto  di  que- 
sto periodico  foglio  che  ha  per  iscopo  di  riprodurre 
le  scelte  produzioni  d?  illustri  scrittori  ancorché  già 
edite,  ma  rese  rare  per  qualunque  sia  circostanza 
com'è  la  seguente  Lettera  dell' Ab.  Luigi  Lanzi. 
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AL  NOBILE 

SIGNOR    FELICE  NICOLAS. 


Originale. 

Terminato  jerì  il  piccol  lavoro,  che  mi  occu- 
pava infino  da  qualche  mese ,  mi  sono  subito  volto 
a  quello,  che  mi  poneste  tra  mano  nella  settimana 
decorsa.  Sapete  qual  sia  ora  la  mia  salute:  ella  non 
permette  lungo  studio:  quel  che  già,  bene,  o  male, 
feci  in  un  giorno,  mi  costa  adesso  una  settimana. 
Ma  se  gli  altri  amici  accettano  il  poco,  che  loro 
do  in  cambio  di  quel  più,  che  loro  vorrei  dare,  voi 
farete  il  medesimo  ;  e  vi  contenterete  di  questa  bre- 
ve risposta.  Il  primo  dei  Vasi  antichi,  che  brama- 
te dilucidato,  è  quello,  dove  un  Eroe  investe  una 
donna  sedente  sopra  di  un  grado,  e  abbracciata  ad  una 
colonna.  Mi  dite,  essere  stato  parere  di  qualche  Dot- 
to, che  egli  sia  Ajare,  che  tenta  la  pudicizia  di 
Cassandra.  Il  sapersi,  che  in  altri  Vasi  sia  espressa 
questa  medesima  istoria,  ha  dato  luogo  alla  conget- 
tura. Nò  si  è  creduto,  che  osti  l'esser  la  colonna 
senza  la  statua  di  Pallade,  che  altrove  trovasi  sopra 
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di  essa;  giacché  il  Pittore  potè  riflettere,  che  la  sta- 
tua di  Pallade  era  stala  per  frode  di  Ulisse  tolta 
dal  posto,  e  recata  altrove.  Parmi  però,  che  ques- 
to pensamento  non  possa  ammettersi.  Niuno  disse, 
che  Cassandra  si  rifuggisse  alla  base,  ove  era  il 
Palladio;  e  leggendosi  Q.  Caìabro  nel  lib.  XIII., 
Igino  alla  Favola  116.,  ed  altri,  che  raccontano  il 
fatto,  vedesi  chiaro,  che  Ajace  a  signo  Palladio 
abripuerat  la  Vergine  indovina,  come  Igino  si  es- 
presse: e  quando  ciò  non  bastasse,  i  Vasi  antichi, 
e  i  marmi  con  tale  istoria  esprimono  il  guerriero , 
che  da  una  Pallade,  figura  intera  (non  Erma,  come 
era  il  celebre  Palladio  ),  distacca  la  donzella.  Cosi 
i  Vasi  del  Passeri,  e  il  bronzo,  che  ne  ha  la  Gal- 
leria di  Firenze. 

Adunque  non  è  questa  una  colonna,  che  deggia 
sostener  Palladio:  che  anzi  non  par  fatta  per  idolo 
di  sorte  alcuna.  È  ornata  di  fasce  e  nel  di  sopra, 
e  nel  mezzo,  e  nella  base,  nel  modo,  che  si  orna- 
vano i  sepolcri  (  Cerda  in  Virg.  T.  II.  p.  457.  );  e 
sepolcro  par,  che  indichi  qui  la  colonna,  solito  or- 
namento a'  sepolcri  de'Grandi  ne'  tempi  eroici  (  Iliaci. 
XI,  70  ).  Si  aggiungono  le  mele  granate:  quel 
frutto,  che  mangiava  Proserpina  nel  dì  del  suo  ra- 
pimento, e  perciò  dalla  Favola  non  altramente,  che 
1  asfodalo,  reso  celebre  nelle  offerte  a' defunti. 

Or  se  questo  è  sepolcro,  non  si  stenta  a  capire, 
che  qui  siede  una  supplice ,  assicurata  quivi  dalla 
religione,  che  le  sepolture  degli  Antichi  facea  ris- 
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pettabili  a  par  delle  are.  I  Tragici  più  volte  intro- 
ducono i  perseguitati  intorno  alle  are  ,  a  cercare  asi- 
lo. Basta  aver  letto  Euripide,  per  citarne  parecchi 
esempj .  Introduce  similmente  Elena  intorno  al  se- 
polcro del  Re  Proteo,  in  occasione,  che  morto  lui, 
il  nuovo  Re  Teoclimeno  invaghito  di  Elena,  usava 
anco  violenze  per  possederla;  ed  ella  per  evitarle 
ridotta  erasi  a  quella  tomba.  Or  mentre  quivi  si 
sta,  ecco  Teucro,  ecco  Menelao,  che  veggendo  una 
donna  similissima  ad  Elena ,   cagione  ai  Greci  di 
tanti  mali,  la  investono.  Forse  il  secondo  è  rap- 
presentato in  questo  Vaso.  Egli  è  coperto  di  cap- 
pello all'uso  de' viaggiatori;  nel  resto  è  rappresen- 
tato ali  eroica.  Ad  Ajace  può  convenire  il  vestito 
eroico;  ma  egli  mentre  infuria  fra  le  stragi  di  Troja, 
non  potrebbe  avere  distintivo  di  viandante.  Que- 
sto  a  Menelao,  balzato  dalla  tempesta   in  Egitto, 
conviene  a  maraviglia.  Nè  perciò  a  lui,  e  ad  Eie- 
na  ascrivo  io  la  storia  di  questo  Vaso  con  irre- 
fragabile certezza.  Mia  opinione  fu  sempre,  che  gli 
artisti  dell'antica  Italia  nelle  rimette  scolte,  e  nei 
Vasi  dipinti  si  giovasser  molto  delle  Tragedie,  che 
vedeano  rappresentarsi  ne' Teatri.  Ve  n'erano  allora 
moltissime,  in  Greco  le  più,  e  tante,  che  in  lor 
paragone  le  pervenute  a' dì  nostri  son  come  una  ta- 
vola di  naufragio  avanzata  da  un   rotto  naviglio. 
\e  n'erano  delle  Latine  anch'esse  moltissime,  delle 
quali  o  nulla  ci  avanza,  o  gli  sterili  frammenti  com- 
mentatici dal  P.  del  Rio.  Ve  n'erano  in  lingua  Etru- 
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sca,  come  di  quel  Volunnio,  che  ci  nomina  Vairo- 
ne; e  se  io  non  erro,  degli  altri  linguaggi  d'Italia, 
che  in  niun  luogo  tenne  teatro  aperto  solo  per  i  dot- 
ti, e  chiuso  per  gl'idioti.  In  questa  massa  di  azioni 
sceniche  non  dovea  più  volte  venire  in  acconcio  ai 
Poeti,  di  salvare  una  Eroina  timida  con  la  inviola- 
bile santità  de' sepolcri?  E  se  ciò  è,  qual  dritto  ho 
io  di  limitare  ad  Elena  ciò,  che  ad  altre  potè  con- 
venire? Adunque  dicasi,  che  la  proposta  figura,  per 
quanto  ora  ricordami,  si  confà  alla  Elena  di  Euri- 
pide; ma  può  convenire  a  non  poche  altre. 

Vengo  al  secondo  soggetto  dipinto  in  un  Vaso 
di  Pesto,  come  il  precedente,  ma  nel  precedente 
non  importava  al  Lettore  di  sapere,  che  nacque  in 
Pesto;  nel  presente  pare  da  manifestarglielo  prima, 
che  egli  si  metta  a  leggerne  le  iscrizioni.  Troppo 
converrebbe  vagare,  se  si  cercasse  di  questa  cit- 
tà, se  fu  la  medesima  con  Posidonia,  come  pres- 
so Plinio,  e  Strabone  dicono  i  Greci,  o  se  fu  luo- 
go diverso,  in  cui  Posidonia  risorse,  come  haii  cre- 
duto alcuni  moderni:  o  se  fu  paese  abitato  da  Ita- 
liani nel  tempo,  che  Posidonia  era  abitata  da' Gre- 
ci, giacché  citasi  una  medaglia,  ove  si  legge  il  no- 
me di  Posidonia  in  buon  Greco;  e  di  Pesto  in  quei 
caratteri,  e  in  quel  dialetto,  che  dee  credersi  Itali- 
co antico.  Ciò  è  segno  di  confederazione  con  altre 
città  collegate,  quali  erano  Siri,  e  Buxento,  delle 
quali  riportò  Winckelmann  una  medaglia  comune. 
Ma  nel  nazionale,  e  proprio  dialetto,  ove  i  Greci 


sono  sì  uniformi  a  sè  stessi,  e  sì  corretti,  Pesto 
può  rassomigliarsi  a  un  fanciullo,  che  ancora  non 
sa  scrivere  il  nome  proprio  $  e  comunque  vanti  ric- 
chezze di  metallo,  e  varietà  di  tipi,  ed  antichità 
molta  ne' suoi  conj;  tuttavia  scrive  con  essi  per  dir 
Paestaiii,  or  Phistulis,  or  Pistlis,  or  Phistlus, 
or  Pistlus,  or  Pistlu,  or  Psistelu,  or  Psisteiriij 
come  può  vedersi  nel  P.  Paoli,  che  riferisce  questa 
diversità  nell'opera  su  le  rovint  di  Pesto  alla  tav. 
48.  Ora  in  un  luogo,  ove  il  nome  dei  cittadini  scri- 
ve vasi  tanto  scorrettamente,  si  dee  prevenire  il  Let- 
tore, che  non  aspettisi  di  trovare  iscrizioni  di  Gre- 
co sapore,  come  in  altri  Vasi,  che  ne  hanno  delle 
bellissime* 

Di  un'altra  cosa  il  Lettore  dee  prevenirsi  $  ed  è 
che  non  si  aspetti  qui  una  piena  conformità  con  le 
notizie  di  Mitologia.,  che  restano  a  noi.  La  sostan- 
za della  Favola,  che  qui  è  Ercole  conquistatore  dei 
pomi  Esperidi,  è  sempre  la  stessa;  ma  i  nomi  del- 
le Ninfe,  la  presenza  dei  Numi,  qualche  altra  cir- 
costanza è  diversa  molto.  A  noi,  avvezzi  a  leggere 
una  Sagra  Scrittura,  che  sola  regola  le  mani  di  tutti 
gli  artefici,  e  ne  produce  sì  grande  uniformità,  pare 
strana  questa  licenza:  ma  presso  gli  antichi  segui- 
tasi da  chi  uno  scrittore,  e  da  chi  un  altro,  come 
poco  sopra  si  disse  ;  e  talora  si  tenea  dietro  a  tra- 
dizioni locali;  seguendosi  la  voce,  che  correa  di 
Ercole  in  Pesto,  senza  curar  quella  di  Grecia;  e 
talora  il  Pittore  si  levava,  pare  a  me,  a  dignità  di 
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Autore,  cavando  dalla  sua  immaginazione  ciò,  che  al- 
tri non  avea  detto.  Ciò  credo  avvenuto  anche  più 
facilmente  nei  paesi  men  colti  nelle  Greche  dottrine, 
come  par  fosse  Pesto  io  certi  tempi,  quando  domi- 
nato or  da  Lucani,  or  da  Greci,  or  forse  da  Etruschi, 
sembra,  che  dovesse  in  favola  essere  così  erudito, 
tiome  era  nello  scrivere. 

Mi  si  permetta  di  produrre  un  bello  aneddoto, 
per  vedere  la  libertà,  con  che  gl'Italici  antichi  trat- 
tavano i  soggetti  della  Mitologia  Greca.  Il  Signor 
Cardinale  Stefano  Borgia ,  mancato ,  son  pochi  mesi , 
alle  lettere,  che  cercano  ancora  chi  gli  succeda ebbe 
una  Patera,  la  cui  spiegazione  insieme  con  molti  al- 
tri pezzi  di  Antichità  Etnisca  aveva  affidata  a  me , 
nella  quale  svanito  il  graffito  tutto,  rimasa  è  in  ci- 
ma una  figura  di  Dea  con  corona  radiata ,  che  in 
cocchio  a  sei  cavalli  sen  va  per  l'aere;  ed  io  la  credo 
Giunone:  e  nel  piano  inferiore  vi  è  una  figura  fem- 
minile velata  con  due  Eroi  d'intorno;  ma  ove  man- 
cano le  figure  compagne,  dovean  esservene  tre  altre, 
pure  di  Eroi.  Cosi  congetturo  da' loro  nomi,  e  dal 
nome  della  donna  velata  ,  sopra  cui  con  caratteri  Etru- 
schi si  legge  IÀNIS  Linai,  cioè  Elina,  che  in  al- 
tra Patera  dello  stesso  Museo  Borgia  in  Velletri  è 
scritto  Elina ,  e  in  altra  del  Museo  Pubblico  di  Bo- 
logna Elinei.  Gli  altri  nomi  son  questi  cinque,  Eroi 
tutti  dell'Iliade,  e  quasi  tutti  nominati  da  Apollodo- 
ro,  e  da  Igino  nel  catalogo  dei  pretendenti  alle  nozze 
di  Elena  30IMIAI ,  che  spiego  Talmenus  ,  con  feg- 


gìer  cangiamento  di  ff  in  0  OIMqlID,  Al  IV3A  Agapa- 
nor  ,  31  3  Al  Penelus:  vi  è  poi  un  I1SIAV3  che  non 
saprei  spiegar  meglio,  che  interpretando  Euphorbus 
nome  di  Eroe  Omericano,  ma  escluso  dal  ruolo  dei 
Proci.  Basti  questo  esempio  per  comprovare ,  che  gli 
Itali  antichi  nel  quinto,  o  sesto  secolo  di  Roma,  a 
cui  sembrano  appartenere  quella  Patera,  e  questo 
Vaso ,  appresa  la  Greca  favola  nella  sostanza  ,  ne  va- 
riavano gli  accidenti  sì  dei  fatti ,  sì  delle  voci  ;  quan- 
tunque nei  fatti,  che  i  Greci  istessi  raccontali  chi 
in  un  modo,  chi  in  un  altro,  siano  gl'Italiani  men 
certi  Autori  dell'  errore ,  e  del  cangiamento.  Trattai 
a  lungo  questo  punto  nel  Saggio  di  lingua  Etni- 
sca, Tom.  II,  pag.  i83,  alla  quale  e  alla  seguente 
rimetto  il  Lettore. 

Dopo  queste  premesse ,  saranno  spianate  in  gran 
parte  le  difficoltà ,  che  ingombrano  la  dilucidazione 
del  Vaso  di  Pesto.  Io  mi  consolava,  vedendolo  no- 
tato di  caratteri  Greci.  Ne  abbiamo  molti  scritti  in 
questa  lingua;  e  la  nazione,  che  parlava  il  pretto,  e 
vero  Greco ,  era  osservante  molto  della  sua  ortogra- 
fia ,  della  sua  lingua ,  e  delle  sue  storie.  Mi  sono 
poi  accorto ,  che  qui  sòn  Greche  le  lettere ,  adottate 
già  dal  vasajo  autor  delle  iscrizioni  ;  ma  non  è  Greco 
ugualmente  il  resto  $  per  cui  conchiudo  ,  che  il  fa- 
citore del  Vaso  fosse  un  rozzo  artefice  Italiano,  che 
riteneva  nello  scrivere  i  pregiudizj  di  qualche  suo 
nazionale  su  la  Greca  favola. 

Il  fatto  ,  che  qui  ha  rappresentato  ,  è  certamente 
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Ercole,  che  dagli  Orti  Esperidi  ha  staccato  già  un 
pomo  d'  oro  $  deludendo  la  vigile  custodia  del  Dra- 
go ,  che  intanto  attende  quietamente  a  bere  il  liquore 
che  Calipso  gli  appresta  :  altrove  si  dirà ,  che  possa 
pensarsene.  Non  è  alieno  dal  nostro  tema  il  sapere , 
che  questo  Drago  è  da  Apollonio  Rodio  nel  lib.  IV, 
chiamato  Ladone;  e  presso  il  suo  Scoliaste,  e  presso 
Apollodoro  (II,  2)  si  racconta  che  era  di  cento  te- 
ste. Qui  non  è  mostro  j  ma  Serpente  di  comunal 
forma  ;  non  con  fiammante  tergo  ,  come  altri  il  de- 
scrive (Eurip.  Herc.  fur.  v.  398),  anzi  nemmen 
cristato  ,  come  i  più  orridi  Draghi  ci  si  rappresen- 
tano da  Omero  ,  da  Virgilio ,  e  dagli  Antichi  comu- 
nemente (  V.  Aeneid.  II ,  v.  206  ,  et  Cerd.  ibid,  ). 
Più  farà  maraviglia  ,  che  vivo  il  Serpente  ,  Ercole 
s'  impossessi  de'  pomi  5  quando  i  due  citati  favoleg- 
giatori ,  il  Greco  e  il  Latino ,  e  inoltre  Sofocle ,  Eu- 
ripide ,  Apollonio  ,  Diodoro ,  Tzetze ,  e  i  più  degli 
antichi  scrittori  raccontano  ,  che  Ercole  Y  uccidesse. 
Ma  se  ben  si  mira,  fra  le  tradizioni  di  questo  fatto, 
la  meno  inverisimile  è  appunto  questa  ,  che  il  Ser- 
pente restasse  vivo.  Perciocché  1'  albero  de'  ricchi  po- 
mi fu  un  regalo  ,  che  nel  dì  delle  nozze  Giove  re- 
galò a  Giunone.  Tutti  gli  Dei  avean  fatto  donativi: 
la  Terra,  dice  Ateneo  (  p.  83),  portò  questi  pomi 
di  oro  :  e  la  sposa  tanto  ne  invaghì ,  che  chiestigli 
con  istanza  al  marito ,  non  solo  gli  ebbe  ;  ma  fu  ag- 
giunto loro  il  destino  ,  che  non  potessero  collocarsi 
altrove.  Niuno  de"  Mitologi  così  parla  ^  ma  io  dal  Mi- 
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tologo  Àpollodoro  lo  inferisco ,  che  de'  pomi  stessi 
di  Ercole  favellando ,  dice  ,  che  Ercole  gli  portò  ad 
Euristeo  ;  questo  glieli  rese  :  Ercole  gli  diede  a  Mi- 
nerva ,  e  questa  gli  ripose  nell'antico  albero:  cGiov 
yc&p  ovk  v\y  àvroc  rèsoti  Trovi  ciò,  che  l'Egiotraduce 
quonìam  religiosum  erat  ea  alicubi  collocavi.  Se 
dunque  non  potean  quei  pomi  collocarsi  altrove  ,  se 
non  doveano  stare  indifesi  dalla  custodia  del  Drago; 
era  necessario  ,  che  il  Drago  alla  rapina  loro  soprav- 
vivesse :  dunque  non  do\ea  Ercole  ucciderlo  ;  ma  o 
fargli  cogliere  ad  Atlante  ,  come  presso  Àpollodoro 
si  legge  :  o  fargli  cogliere  alle  Esperidi ,  e  dalle  loro 
mani  riceverli  ,  come  da  Dione  Grisostomo  (  Orat. 
Vili)  si  racconta:  o  corli  per  se  stesso,  come  dice 
lo  Spanhemio  (v.  Callim.  p.  670),  ingannato  il  Dra- 
go ,  che  vede ,  e  soffre  ;  siccome  in  più  monumenti 
apparisce  $  e  specialmente  nel  medaglione  di  Anto- 
nino Pio ,  che  ha  ultimamente  riprodotto  l' Ab.  Eckel 
nella  sua  maggiore  opera  al  toni.  Vili,  p.  34-  Vir- 
gilio pare  che  dichiarisi  per  questa  mia  opinione  , 
raccontando  nel  IV,  dell'Eneide,  che  a  tempi  di  Di- 
done  il  Drago  dell'Esperidi  viveva  ancora.  Ma  alla 
composizione  in  gran  bronzo  de'  tempi  di  Antonino  , 
e  all'  altra  che  abbiamo  ne'  Vasi  antichi  del  Passeri 
(tav.  249),  e  a  quella,  che  Pausania  riferisce  nel 
libro  V ,  e  a  quante  ne  ho  fin  ora  vedute  e  lette , 
antepongo  la  composizione  del  Vaso  Pestano.  Quanto 
bel  partito  è  mai  questo  /  L'  albero  nel  bel  mezzo 
grandeggia ,  e  fa  pompa  di  sue  ricchezze  ,  dividendo 
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Jn  due  molto  naturalmente  tutta  la  composizione  |  ia 
cui  la  principale  azione  del  Serpente  deluso  dalla 
scaltra  Ninfa  dà  una  sufficiente  ragione  del  furto  di 
Ercole.  La  idea  è  anco  adatta  a  variar  nel  secondo 
piano  il  componimento  \  e  1  atto  delle  figure ,  alcune 
delle  quali  ritte ,  ma  in  atteggiamenti ,  e  con  simboli 
varii ,  una  sedente ,  e  Y  altra  appoggiata ,  fanno  una 
misiira  di  pieno ,  e  di  vuoto  ,  da  non  pentirsene  un 
bravo  Pittore  ;  e  insieme  scusano  la  monotonìa  del  su- 
perior  piano ,  ove  Y  Artefice  astretto  dalla  qualità  deL 
Vaso  non  potè  disporre  meglio  di  così  le  quattro 
figure  ,  che  dovea  pur  collocarvi ,  o  perchè  ordina- 
tegli, come  io  sospetto,  o  per  la  piena  cognizione 
della  favola.  Simil  partito  di  mezze  figure  ho  veduto 
pure  in  qualche  antico  marmo  ,  e  in  una  tavola  di 
RafFael  d'  Urbino  a'  PP.  Agostiniani  di  Città  di  Ca- 
stello ;  che  quantunque  pajan  rendere  la  disposizione 
troppo  simmetrica  5  pur  col  soggetto  del  tutto  par  che 
si  escusino.  E  poi  opportunissimo  il  partito  a  spie- 
gare quel  verso  di  Apollonio  Rodio  (IV,  1899) 
'EaTepifreg  ttqÌttvviv  epi^spy  àsiSouecii  (circa  ser- 
pentem)  Hesperides  ei  ministrabant  amabiliter  ca- 
nentes.  Non  si  finirebbe  di  gustar  questo  verso ,  non 
veduta  la  gioia  di  quest'  Esperidi  5  e  il  servigio  che 
qui  prestasi  al  fatai  Drago  ,  alimentandolo. 

Considerato  così  in  genere  il  fatto,  è  da  vederne 
più  minutamente  ogni  particolare.  Spacciamoci  prima 
delle  figure  superiori ,  che  son  Deità  interessate  nel 
successo  di  questa  impresa ,  e  scritte  con  Greche  lei- 
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tere  ;  ma ,  come  io  supposi  ,  in  dialetto  Osco.  Tale 
anco  fu  il  costume  degli  Etruschi  nel  tempo  ,  che 
venivan  divenendo  Romani  :  in  caratter  Latino  scri- 
vevano epitaffi  Etruschi  y  e  molti  ne  ho  inseriti  nel 
mio  Saggio  verso  il  fine  della  Prima  Parte. 

Innanzi  agli   altri  ci  si  offre  da  mano  destra  Mi- 
nerva ,  la  fidissima  protettrice  di  Ercole ,  che  a  lui 
esecutore  delle  dieci ,  o  secondo  altri   delle  dodici 
imprese  commessegli  da  Euristeo ,   e  di  quelle ,  che 
egli  vi  aggiunse  o  per  suo  valore  ,  o  per  sopravve- 
nuta opportunità,  spesso  gli  antichi  artefici  metteva- 
no a  lato  ;  siccome  provasi  da  infiniti  pezzi  di  anti- 
chità figurata ,  e  scritta ,   fra  i  quali  scelgo   solo  la 
testimonianza  di  Aristide,   che  lodando  Ercole  con 
una  intera  orazione  (  T.  I ,  p*  63  ) ,  dice ,  che  Mi- 
nerva lo  istruì  y  e  gli  mostrò  la  maniera  delle  im- 
prese ,  è  scritta  ÀT0NAKI>:  in  cambio  di  'AÙyvvj  o 
'AÙ/ivAtt,  o  doricamente  A'ùavxz ,   o  'kbùLvà ,  va- 
riata la  desinenza ,  e  fatta  crasi  dell'    ,  o  piuttosto 
dell'  a  5  giacché  in  questi  paesi  molto  dominò  il  dia- 
letto Dorico.  Siegue  Mercurio,  tanto  ad  Ercole  fa- 
miliare ,  dice  il  citato  Aristide   nella  seguente  pagi- 
na ,  che  le  statue  loro  si  congiungono  :  e  questa 
Deità  ancora  gli   Antichi  spesso  gli  mettono  a  lato  , 
o  per  eseguire  imprese  difficili ,   o  per  recargli  am- 
basciate del  padre  Giove.  Scrivesi  MPMHEA  ;  nel 
che  veggo  però  alterazione  in  quella  lettera  M ,  che 
nel  modo  stesso  è  figurata  e  in  principio  ,  dove  po- 
trcbb'  essere  mera  aspirazione  per  I  (  v.  Saggio  di 
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lingua  Etr.  Par,  2.  p.  2i3);  ma  dovria  certo  diffe- 
rire da  quel  secondo  M. ,  come  in  Etrusco  differisce 
dal  M.  o  M.  Sia  qualunque  la  cagione  dello  errore, 
o  del  figulo  ,  o  del  trascrittore  ,  quello  è  il  nome  di 
Mercurio  o  doricamente  *Ejp/£?f£  vi  è  però 

in  fine  un'  a  ridondante  $  scorrezione  popolare  ,  che 
anch'  oggi  dura  tra  '1  volgo ,  quando  in  parole ,  che 
finiscono  per  consonanti ,  aggiunge  di  suo  una  vocale  , 
e  la  scrive  ancora.  Io  ne  ho  trattato  $t  lungo  nel- 
V  Opera  predetta  T.  I  j  essendo  idiotismo  familiare 
agli  Etruschi. 

Viene  ora  Giunone  in  sembianza  di  velata  matro- 
na $  ma  con  certo  accipiglio  ,  che  la  mostra  di  mal 
umore.  Non  vi  è  chi  non  sappia  l' inimicizia  di  que- 
sta Dea  con  Ercole,  che  figlio  di  un'  amica  di  Giove 
destava  invidia  nella  fiera  matrigna  con  le  splendide 
imprese  di  tutti  i  giorni  $  e  fu  solo  a  fine  di  per- 
derlo ,  che  gli  fece  da  Euristeo ,  maggior  fratello  , 
prescrivere  le  ti  difficilissime  imprese,  delle  quali 
questa  è  delle  ultime. 

Qui  ancora  per  far  luce  al  nome  di  Giunone ,  mi 
conviene  tornare  al  mio  libro.  Dissi  quivi ,  che  gli 
antichissimi  Italiani ,  ricevendo  la  superstizione  dai 
Greci  ,  ne  presero  il  Dorico  articolo  ,  e  lo  preposero 
a'  nomi  sì  mascolini  ,  che  femminili  di  alcuni  Dei  ; 
così  gli  Etruschi  di  T04  'EpfJLW  fecero  tu  Ermes,  e 
poi  unitamente  e  con  crasi  Turms  :  così  di  ra  Oup&- 
vid,  cioè  Venere  figlia  di  Urano,  fecero  Turani  e 
così  i  Latini  stessi  di  tu  "tìptt;  Giunone,  fecer  prima 


Ter  a  ,  poi  Terra*  Aggiungasi  ora  questo  esempio 
•  Osco  ,  o  Lucano ,  o  di  altra  patria  ,  che  sia.  Di  r# 
"Hp:c  ,  o  J'Apc&,  che  in  Dorico  potè  dirsi  dal  popolo 
Yeggiarn  fatto  Tapx.  Vi  sarà  alcuno  che  ricusi  que- 
sta mia  novità  ?  Così  avvenne  nella  etimologìa  di  Ve- 
nere già  ricordata  :  ma  una  Patera  Borgiana  trovata/ 
dopo  quel  tempo ,  e  inserita  nel  Museo  Pio-Clemen- 
tino  dall'  immortale  autore  di  quella  Opera  ,  comprovò 
la  mia  supposizione  5  ed  in  altre  cose  ancora  (  sia 
detto  per  difesa  di  chi  ha  favorito  d' impugnarmi , 
senza  favorire  di  capirmi,  anzi  di  leggermi)  le  po- 
steriori scoperte  non  han  fatto ,  che  un5  autentica 
a' primi  miei  pensamenti  ,  o  supposizioni.  Veggasi  il 
nob.  Vermi glioli  in  più  luoghi  delle  Iscrizioni  Etni- 
sche di  Perugia  ,  ove  è  Prefetto  del  Museo  Pub- 
blico. 

L'ultimo  della  schiera  è  Pan,  che  si  sta  senza 
nome ,  e  facilmente  indovinasi ,  perchè  setoloso  ,  bar- 
buto ,  con  corna .  con  baston  pastorale  ,  con  pelle  agli 
omeri ,  e  con  fisonomia  cognita  per  molti  mancamen- 
ti. Ho  più  volte  pensato  ,  come  qui  abbia  luogo  co- 
stui ,  che  la  Favola  fa  di  nascita  più  recente  ;  giac- 
ché figlio  di  Penelope,  e  di  Mercurio.  Debbe  però 
ammettersi  altro  Pan  più  antico  di  lui ,  figlio  del 
Cielo  ,  e  della  Terra ,  che  il  creduto  Orfeo  nelF  inno 
di  Pan  chiama  reggitore  del  mondo ,  e  Giove  cornuta 
Zsvs  ò  KspxcrTÌjs.  Di  costui  dicesi ,  che  presso  il  torto 
fiume  Ladone  s' invaghisse  di  Siringa  ,  che  mutata 
in  canne  ,  egli  compose  di  esse  la  fistola  pastorale 
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(  V.  Natal.  Comit.  lib.  V,  cap.  6  in  fine  ).  Or  questo 
fiume ,  che  Salmasio  per  non  contradire  a  Solino  col- 
loca in  Arcadia  ,  sta  presso  veramente  in  Egitto  al- 
l'Isola  delle  Esperidi;  e  colla  sua  Serpentina  tortuo- 
sità diede  luogo  alla  favola  ,  che  racconta ,  esser  quel 
luogo  da  un  Serpente  difeso .  Altri  tal  tortuosità 
ascrive  non  al  fiume ,  ma  all'  estuario.  Plinio  nel  L  V, 
cap.  5  :  nec  procul  ab  oppi  do  fluvius  Lethon  (  in 
Tolomeo  ,  e  in  Appollonio  è  Ladorì)  lucus  sacer , 
ubi  Hesperidum  horti  memorantur.  Solino  cap.  3y 
in  tutto  concorde  fuorché  nel  nome ,  che  tace  qui  ^ 
e  mal  cita  nel  c.  6  :  flexuoso  meatu  aestuarium  e 
mari  fertur ,  adeo  sinuosis  lateribus  tortuosum  ,  ut 
vis  enti  bus  procul  lapsus  angueos  fratta  vertigine 
mentiatur  ;  idque  9  r/uod  hortos  appellavere  9  cir~ 
curndat  ;  unde  pomorutn  custodem  interpetrantes  9 
struxerunt  iter  ad  mendacium  fabulandi.  Con  que- 
sti due  autori  pare  renduta  sufficiente  ragione,  onde 
Pan ,  eh'  ebbe  qui  i  suoi  amori ,  vi  sia  rappresentato. 
Un'  altra  ragione  può  addursene  ,  supposta  V  incertezza 
del  sito  degli  Orti  Esperidi.  Fin  da'  tempi  di  Apol- 
lodoro  si  questionava ,  se  il  lor  posto  fosse  nell  Afri- 
ca ,  siccome  abbiamo  fin  ora  supposto ,  o  ne'  paesi 
Iperborei  :  per  la  qual  sentenza  egli  medesimo  si  di- 
chiara. Di  tal  questione  veggasi  l'egregio  commento 
in  x\pollodoro  del  eh.  Sig.  Keyne  a  pag.  167.  Nè 
perciò  j  con  quello ,  eh'  ei  dice ,  sarà  esaurita  la  que- 
stione m,  perciocché  ,  siccome  nota  il  P.  Arduino  so- 
pra il  prefato  luogo  di  Plinio,  vagan  le  favole:  aliìs 
Tom.  I9  Fase.  L  2 
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tfuidem  in  Magnesia  ,  aliis  ad  Frelum  Herculis  . 
ih  Oceano  aliis:  lue  quoque  (ad  Berenicenì)  non- 
nulli  collocarunt  Hesperides  ,  quos  sect.  1  ad 
Atlantem  montem  posuimus.  Questo  monte  altissi- 
mo j  die  gli  antichi  credean  vicino  al  disco  lunare , 
riguardatasi  con  certo  orrore  sacro ,  perchè  di  giorno 
era  pieno  di  religioso  silenzio  5  ma  solea  di  notte 
mi  care  crebris  iginbus  ,  Aegipanum  Salyrorum- 
que  lascivia  impleri  ,  tibiarum  ,  ac  Jistulae  cantu  , 
tjmpanorumque  ,  et  cjmbalorum  sonitu  strepere 
(Plin.  V).  Adunque  se  gli  Esperidi  saran  collocati 
presso  questo  luogo,  ottimamente  vi  è  inserito  Pan 
di  cui  niun  altro  Nume  conobbe  la  Gentilità  più 
adatto  a  cagionar  notturni  spaventi  9  ed  a  vagar  per 
alle  montagne  ;  di  che  ancora  ebbe  da  Nemesiano 
(  Ecl.  3  )  il  soprannome  di  montivagus ,  da  INonno 
quel  di  òpSMcfpofics,  da  un  Epigrammista  quel  di 
opè  (òary,  e  somiglianti  da  altri. 

Per  passare  dal  più  alto  al  basso  piano  ,  niuna 
cosa  panni  tanto  degna  di  osservazione  quanto  quella 
epigrafe  intorno  Y  albero  ,  che  dice  E£11EPI4£  Hes~ 
perids  :  strano  modo  di  scrivere  non  solo  per  la  vo- 
cale tralasciata  innanzi  Y  ultimo  2 ,  ma  pe'  due  sigmi 
ripetuti  da  principio  inutilmente  ;  come  più  volte  nel 
gran  sasso  terminale  di  Avella,  riferito  da  me  nel 
tomo  II.  del  Saggio  a  pagina  612,  ove  leggesi 
SgpVSSi;  PVSSTIS,  TE'REIISS;  e  finalmente  per 
quell'  aspirazione  ,  che  il  Mazzocchi  nelle  T.  Er.  ri- 
conosce per  Greca  .  il  Fabretti  nelle  Liscr.  Dom.  p. 
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rpS  per  Latina;  ma  negli  esempi  loro  non  si  vide 
mai  separata  da  vocale ,  siccome  in  questo  luogo  * 
ove  dovria  scriversi  Hesperides. 

L5  epigrafe  può  essere  equivoca  ;  perciocché  tal  no* 
ine  compete  alle  Ninfe  Esperidi  \  così  dette  o  da 
Espero  lor  padre  fratel  di  Atlante  ;  che  se  fu  suo 
suocero ,  e  dielle  in  moglie  Esperide  sua  figliuola 
elle  furono  dette  Esperidi  dalla  madre,  Atlantidi  dal 
padre ,  che  è  Y  opinione  proposta  da  Diodoro  Sici- 
liano (pag.  162).  Compete  però  ancora  a' frutti  di 
quel  celebre  albero ,  come  chiaramente  raccogliesi  da 
Ateneo,  ove  dice:  fx'nÀx,  x,ot)  ràg  },eyu\)Àvciz  èarTSpt- 
mala ,  et  quae  dicuiitur  Hesperides  :  sul  qual 
doppio  significato  della  stessa  voce  è  da  vedere  Y  eru- 
dito Salmasio  nelle  sue  Pliniane  a  pag.  g53.  Posta 
questa  notizia ,  mi  si  chiederà  iti  qual  senso  io  creda 
aversi  a  torre  Y  epigrafe  :  e  benché  preveda  dove 
avea  io  degli  avversarii ,  dico  ,  che  assai  probabil- 
mente nel  secondo;  sì  perchè  tale  scritto  è  presso 
T  albero  ;  sì  perchè  le  Ninfe  ,  il  cui  nome  leggiamo 
qui ,  non  sono  Y  Esperidi  degli  Antichi  ,  come  a  suo 
luogo  vedremo» 

Con  molto  studio  si  è  cerco  fra'  Critici ,  qual  fatta 
di  albero  sia  questo,  e  quai  pomi  produca.  Alcuni 
riflettendo ,  che  egualmente  dicesi  de'  pomi ,  e  dei 
greggi  ,  vollero ,  che  Ercole  di  qua  trasportasse  in 
Grecia  mia  razza  di  pecore  di  biondo  pelo  ;  opinio- 
ne ,  che  seguita  da  Diodoro ,  e  da  altri  Antichi,  è 
impugnata  da   Clerke   al  verso  della  Teogonia  di 
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Esiodo  21 5,  con  quella  chiara  ragione,    che  niuno 
mai  nominò  pascoli  di  Esperidi ,  ma  solamente  orti. 
E  que' ,  che  Ercole  trasportò  in  Grecia ,  furono  veri 
Frutti  \  come  dopo  Giuba  Re  dottissimo  de'  Maurita- 
ni  ,  conta  Ateneo  nel  1S>;  Ili,  pag.  8:ì.  Nè  queste  si 
devono  creder  cotogne  j  dice  .  e  prova  il  dotto  Spanhe- 
mio  (v.  Callim.  p.  66cf)  ;  ma  del  genere ,  diremmo 
noi  ,    degli    agrumi  \  o    aranci  \  o  limoni ,  o  cedrati 
che  fossero.  Vale  a  Favore  degli  aranci ,  che  non  co- 
me i  cedri ,  ed  i  limoni  son  agri  sempre  ;  essendovi 
la  specie    de'  dolci,   e  per    conseguenza  degni  della 
mensa  degli  Dei  5  come  il  Clercke  par  che  ragioni 
alla  pag.  40 ,  e  come  par,  che  insinui  il  medaglione 
di  Autonino  Pio ,  e  gli  altri  monumenti ,  che  a  quel 
frutto  danno  figura  sferica.  Vale  a  favor  del  cedra- 
to ,  il  sapersi  da  Ateneo  ,  esservi  de'  pomi  detti  del- 
l'Esperidi,  che  non  si  mangiano;  ma  sono  di  grato 
odore:  perciò  gli  Antichi  se  ne  valevano  per  guar- 
dar dalle  tignuole  ,  e  dar  fragranza  alle  vesti  5  non 
già  ad  uso  delle  mense,  come  più  tardi,  e  non  molto 
innanzi  attempi  di  Plutarco  si  cominciò.  I  Vasi  an- 
tichi par,  che  rappresentino  in  questa  scena  cedri,  e 
non  aranci  ;  così  que' frutti  più  che  allo  sferico  si 
avvicinano  allo  ovale.  Tratta  colla  solita  pompa  di 
dottrina  questo  punto  di  erudizione  Claudio  Salma- 
sio  (Exerc-  Plin.  a  pag.  949)»  a  cui  può  ricorrere 
il  lettore  avido  più  che  non  sono  i  letterati  comu- 
nemente, di  queste  ortensi  curiosità. 

Dopo  V  albero  ,  la  figura  dell'  attor  principale  ri- 
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chiami  la  nostra  considerazione ,  per  osservare  sì  la 
epigrafe,  sì  gli  accessori.   E  scritto  rEPAKAES: 
voce  già  Osca  \  come  fa  fede  il  termine  di  Abella , 
e  quantunque  segnato  in  tempo,  che  già  erano  am- 
messe in  questi  paesi  le  lettere  di  Simon i de  H  ed  Sì  } 
tuttavia  non  ha  se  non  epsilon;  peccato  d'ortogra- 
fia ,  che  conferma  ciò ,  che  supponemmo  dapprima. 
Ora  che  il  mondo  si  è  accorto,  che  questi  Vasi, 
per  essere  dipinti ,  non  sono  Etruschi  ;  e  più  non 
credesi,  che  sia  lo  stesso  Etrusco,  e  antiomcricano  , 
con  libertà  istorica  potremo  fare  avvertire,  che  Er- 
cole è  qui  rappresentato  con  pelle  leonina,  e  clava, 
ed  arco;  lv  XvtfrTcv  (T^^olti  praedonis  habitu;  il 
che   i  Poeti  prima  di  Stesicoro   Imerco  non  avean 
fatto  mai  (  Athen.  p.  5i2).  Siimi  cosa  conferma  Stra- 
tone ,  notando  che  non  vedeasi  corredo  di  pelle ,  e  di 
clava  nelle  statue  più  antiche,  e  che  a  lui  parea  una 
finzione  dedotta  dal  Poema  intiliplalo  6k:t  paKÀeìcc,  at- 
tribuito da  molti  a  Pisaudro,  che  fiorì  verisimilmente 
nella  33  Olimpiade.  Prima  di  ciò  lo  vestivano  come 
gli  Eroi  Omericani  ;  ed  io  esorto  coloro ,  che  avran 
per  mano  que' più  antichi  Vasi,  che  haii  figure  di 
color  nero ,  a  cercare  in  essi  questo  Eroe  in  vestito 
militare ,  che  non  vi  si  è  ,   per  qnanto  a  me  pare  , 
trovato  ancora.  Oltre   al  vestito  è  anche  qui  degna 
<li   essere   riguardata  la  età   di   Ercole,  che  giunto 
alla  undecima,  e  forse  duodecima   sua  impresa,  e 
per  conseguenza  stando  verso  il  fine  di  sua  vita  è 
così  giovane,  che  mostra  Fautore  persuaso  della  pi g. 
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aulica  sentenza.  Questa  gli  ascrive  di  vita  3o  anni, 
non  52  quanti  gliene  danno  Eusebio,  S.  Isidoro,  Ma- 
netone  presso  il  dottissimo  P.  Corsini  (Herculis  ex- 
piatio,  p.  Vili).  Dee  però  notarsi,  che  nazioni  in- 
tere pajono  aver  tenuta  questa  sentenza;  giacche  in 
medaglie  sì  Fenici,  si  dell'antica  Italia,  Ercole  non 
si  vede   barbuto  ;   e  ne'  suoi  idoli  alquanto  vecchi 
sempre  è  figurato  giovane,  come  ho  potuto  osser- 
vare ne'  Musei  veduti  in  diversi  luoghi.  L' atteggia- 
mento, in  cui  è  rappresentato,   è  di  riposarsi  su  la 
clava ,  e  di  mostrare  il  pomo  colto  a  Giunone ,  che 
da  lungi  l'osserva;  e  sembra  rincrescerle  del  felice 
esito  di  questa  spedizione  ancora.  Ella  è  l'undecima 
secondo  la  più  comune  sentenza;  ma  un  antico  epi- 
gramma ,  che  Pier  Vettori  tolse  da  un  marmo ,  e  ri- 
ferì il  P.  Corsini  nel  già  detto  opuscolo,  nomina  la 
gita  all'Esperidi  in  ultimo  luogo.  E  ove  ciò  fosse, 
paria  dirle   con  q^el   gesto ,  che  sia  già  compiuta 
1  opera;   e  che  tempo  è  ormai  secondo  la  data  fe- 
de, di  maritarlo  con  la  sua  Ebe,  e  facendolo  suo 
genero,  deporre  l'antico  rancore  verso  lui:  Junonis 
gener  est  yui  prius  hostis  erat.  (Ov.  Trist.  IH,  5). 
Se  questa  non  è  la  voce  tacita  di  Ercole  con  quel 
gesto  ,  sarà  almeno  ,  che  delle  prove  quella  è  l'un- 
decima ,  e  che  si  avvicina  il  tempo  delle  promesse 
nozze. 

Restano  a  considerarsi  le  Ninfe ,  diverse  molto  da 
quelle,  che  altri  nomina  per  Esperidi,  e  che  il  Pit- 
tor  nostro  o  non  seppe,  o  credette  lecito  di  riferire 
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diversamente  da  quel,  che  altri  avea  fatto.  La  prin- 
cipale fra  tutte  è  Calipso ,  scritta  in  vero  Greco  ; 
messavi,  cred' io ,  perchè  certa  figlia  di  Atlante  se- 
condo Omero,  che  nel  5  della  Odissea,  e  nel  y  an- 
cora tanto  ne  dice.  Ella  ,  che  per  sette  anni  seppe 
sì  ben  trattenere  Ulisse,  che  dimenticò  il  suo  meglio 
per  compiacerla,  trattiene  ora  il  vigile  Drago  con 
quella  bevanda ,  che  gli  appresta ,  sì  che  non  avveg- 
gasi  di  ciò  ,  che  fa  Ercole  dall'altra  parte.  Tale  par 
che  sia  il  fine  della  composizione.  Per  la  qualità 
della  bevanda,  che  la  Dea  travasa  dal  gotto  della 
man  sinistra  nella  Patera,  che  tiene  a  destra,  ce  ne 
dà  notizia  Virgilio  nel  IV  della  Eneide  al  v.  4^9^ 
ove  parlando  di  una  Sacerdotessa,  dice; 

Hesperidum  templi  custos  9  epulasque  dr  aconi 
Quae  dabat  $  et  sanos  servabat  in  arbore  ramos  5 
Spargens  numida  metta  >  soporiferumque  papaver. 

Varii  interpreti  ,  anche  lodatori  larghissimi  di  Vir- 
gilio,  non  approvano  ,  che  al  Drago  si  dia  alimento 
soporifero ,  quando  il  suo  uffizio  è  vegliar  sempre  ; 
e  per  la  gran  vigilanza  ,  come  riflette  Filostrato 
(p.  837),  qui,  e  in  Coleo,  e  in  Atene  ,  e  general- 
mente ,  ov' è  gran  copia  d'oro,  sta  per  custode.  Il 
Sig.  Heyne  sospetta,  che  questo  passo  sia  un  de' po- 
chi,  ove  il  Poeta  siesso  si  addormentò;  ma  trova 
via  da  difenderlo  ,  dicendo  ,  che  alle  mense  de*  Ro* 
mani  il  mele,  e  il  papavero  si  apprestavano  mode- 
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ratamente  come  delizie,  onde  potea  lo  stesso  farsi 
col  Drago.  Il  Cerda  lo  scusa  colla  riflessione  del 
Vettori,  e  del  Turnebo,  clie  riflettono  essere  ad  un 
Dragone  quella  bevanda  non  soporifera  .  ma  ,  come 
noi  diremmo ,  calmante  ;  onde  meno  infierisca ,  e  la- 
scisi governare.  L'uccello,  che  sta  presso  i  pie  della 
Dea  ,  forse  è  cornacchia  marina  ;  giacche  Omero  la 
nomina  fra'  volatili  amati  da  Calipso  (1.  5  ,  Odyss. 
V.  66)  $  ed  è  opportuna  ancor  essa  ad  ajutare  con 
la  garrulità  quella  specie  d'incantesimo,  che  sta  fa- 
cendosi. 

Le  tre ,  che  han  nome ,  sperai  potessero  rintrac- 
ciarsi non  in  Esiodo,  che  non  le  nomina  $  ma  in 
que5  più  moderni  ,  che  Y  Esperidi  chiamano  Aretusa, 
Esperetusa ,  Egle ,  come  fa  Diodoro  nel  lib.  V  ;  o 
Esperai  ,  Eritrecide  ,  Egle ,  come  Apollonio  presso  il 
Volpi  (in  Propert.  Ili,  22,  10);  e  come  Apollodo- 
ro  ,  che  le  nomina  Eretia ,  Eretusa,  Egle,  e  Vesta. 
Ma  essendo  qui  i  nomi  loro  ALQI1E,  AN0EIA  , 
IsHAlLA  ,  convien  credere,  che  non  fosse  qui  rice- 
vuta tradizione  alcuna  di  nomi  di  Esperidi  ;  e  che 
altre  Ninfe  si  sostituissero  in  vece  di  esse.  La  prima 
potrebb'  essere  Eogle  per  Egle  ;  ma  asseriscalo  chi 
può.  La  seconda  corrisponde  a  Cloride ,  e  bene  sta 
in  un  giardino  di  fiori.  La  terza  per  trasmutazione 
di  lettere  potrebb  essere  Nesea ,  nominata  da  Omero, 
poi  da  Virgilio  (Georg.  IV ,  238).  Il  lor  vestiario 
non  è  semplice,  quale  Apollonio  l'infinse:  è  gajo, 
quale  si  conviene  a   Dee  ;  e  la  prima  verso  man 
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dritta  tiene  anche  uno  specchio  ,  istnimento  certa- 
mente di  lusso  ;  giacché  l'Amia  non  ha  che  un  fiore 
e  1'  altra  non  fa  che  appoggiarsi  delicatamente  su  le 
spalle  della  compagna. 

Vi  è  pure  una  Ninfa  anonima ,  che  all'  albero 
stende  la  mano,  quasi  per  corre  ancor  essa  un  po- 
mo, e  donarlo  ad  Ercole:  giacché  *i  più  dicono, 
che  in  Grecia  ne  portò  tre ,  non  solo  uno  ,  come 
pur  da  altri  fu  detto.  Costei  ha  a' piedi  un  Cigno  5 
e  a  questo  segnale  può  ravvisarsi  per  una  delle  Ninfe 
dell'  Elidano ,  figlie  di  Giove  ,  e  di  Temide ,  che  ad 
Ercole  ignaro  degli  Orti  Esperidi  dieder  modo  di 
rintracciarli.  È  industria  non  rara  dei  Dipintori ,  mo- 
strare ciò ,  che  avvenne  prima  del  fatto ,  che  rappre- 
sentano :  e  se  il  nostro  ebbe  in  animo  d'  indicare 
questo  successo ,  non  potea  più  naturalmente  rappre- 
sentarlo di  quel  che  fece  . 

Per  ultimo  non  dee  trasandarsi  V  iscrizione  AS- 
STEAZ  EI  PA£A.  Tale  scritto  non  è  se  non  per 
t  lettere  Greco  :  un  Greco  vero  avrebbe  segnato  ,  co- 
me sempre  leggiamo ,  primieramente  con  solo  un 
sigma  ASTEAL,  o  piuttosto  ASTEIOS ,  nome 
che  rendesi  urbano  grazioso ,  o  simil  pregio  di 
urbanità;  ysyputpe,  o  ér/f>0L^s.  Ma  ho  già  notato, 
clie  il  puro  Greco  non  ancora  regnava  in  questo 
luogo;  e  il  Piti  ore ,  o  Vasajo,  che  deggia  dirsi, 
fuor  del  Greco  alfabeto  par  che  voglia  comparire 
Osco.  Ben  è  pregio  di  tal  nazione  1'  averlo  dato  ;  e 
mostra    ciò ,  che  in  altra  Operetta  procurai  di  prò- 
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Tare  ,  che  le  Greche  arti  furono  presto  apprese  dai 
nostri.  Egli  non  è  de' migliori  ,  che  abbi an  coltivata 
1'  antica  pittura  ;  è  però  commendevole  a  bastanza  : 
nè  il  Giunio  si  terrebbe  dall'  includerlo  nel  suo  Ca- 
talogo di  Professori  antichi ,  se  oggi  vivesse.  Noi  ce 
ne  congratuliamo  con  voi  ,  gentilissimo  Sig.  D.  Fe- 
lice. Ed  è  veramente  rara  la  vostra  sorte  ,  che  dopo 
aveni  in  altro  Vaso  scoperto  la  Sicilia  il  Pittore 
Talide  (1),  vi  scopra  ora  l'Italia  anche  Astea  ;  men- 
tre queste  Terre  sì  liberali  ai  Musei  di  Vasi  bellis- 
simi ,  che  di  tempo  in  tempo  restituiscono  ;  ugual- 
mente sono  avare  di  quegli,  che  scoprono  professori 
nuovi  alla  Storia.  Secondi  il  Cielo  le  fatiche  ,  con 
cui  promovete  questo  ramo  di  Antichità ,  come  io  di 
cuore  vi  auguro  nell'atto,  che  vi  fo  ossequio,  e  mi 
vi  dichiaro 

Firenze  18  agosto  18 1 5. 

Devotiss.  Obhligatiss.  Servo 
Luigi  Lanzi. 


(i)  Si  riferisce  ad  un  Vaso  acquistato  da  Ni- 
colas in  Sicilia  9  e  illustrato  dallo  stesso  Sig- Ab* 
Lanzi*  .  :  *  !  .   ■ . 
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Lettera  del  Sig-  D.  Felice  Nicolas  al  Sig. 
Cav.  Pietro  Moscati  Consigliere  di  Stato  nel 
Regno  Italico ,  Direttore  di  Pubblica  Istruzio- 
ne ,  e  Presidente  dell3  Accademia  Italiana  di 
Scienze  y  Lettere  ed  Arti. 

Avvertimento. 

Ebbe  Y  ornatissimo  Sig.  Nicolas  opportuna  occa- 
sione di  sottoporre  ai  torchi  le  illustrazioni  dei  Vasi 
Pestani ,  e  i  disegni  di  essi  ;  dedicandoli  al  Cav.  Mo- 
scati Presidente  dell'  Accademia  Italiana  di  scienze , 
lettere  ed  arti,  ed  accompagnò  il  dono  con  lettera 
dedicatoria  che  dà  principio  al  suo  libro.  Questa  si 
estende  anche  a  far  nota  E  occasione  ed  il  modo  con 
cui  furon  dissotterrati  quei  vasi,  accennando  di  volo 
anche  ciò  che  fu  trovato  insieme  con  essi,  ed  intanto 
dando  dei  lumi  sulle  Pestane  antichità.  L'  eleganza  di 
questa  breve  lettera  ,  come  anche  le  interessanti  me- 
morie che  in  essa  trovansi  registrate  circa  la  storia 
dei  ruderi  Pestani,  mi  vietano  di  esibirne  un  sem- 
plice estratto ,  mentre  io  trovo  che  ogni  articolo,  ogni 
periodo  merita  F  attenzione  del  culto  pubblico ,  tanto 
più  che  per  la  sua  rarità  non  sarebbe  facilmente  con- 
sultabile da  tutti  quei  che  bramassero  di  vederla. 

Ho  parimente  giudicato  necessario  ripetere  i  due 
disegni,   che  contengono  i  due  soggetti  interpetrati 
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dal  Lanzi ,  avendone  io  fatti  due  rami  copiati  fedel- 
mente da  quei  che  nel  grande  esemplare  furon  pro- 
dotti per  le  cure  del  prelodato  Signor  Nicolas.  Ho 
peraltro  tralasciato  d'  incidere  il  vaso  che  conteneva 
uno  dei  soggetti,  e  pubblicato  dall'  editore,  senza 
ch'io  comprenda  il  motivo.  Credei  più  interessante  il 
sostituirvi  il  ritratto  del  celebre  Lanzi,  il  quale  negli 
ultimi  anni  dell'  età  sua  vedevasi  assiso  nel  suo  ga- 
binetto ,  dove  fu  costretto  a  starsene  per  gravi  inco- 
modi di  sua  salute .  Non  V  ho  riportato  sul  rame 
come  gli  altri  due  disegni  dei  vasi,  ma  sulla  pietra 
secondo  il  metodo  della  moderna  litografia  ,  qual 
mio  primo  cimento,  e  quindi  l'ho  impresso  ai  tor- 
chi del  Nobile  Signor  Marchese  Cosimo  Ridolfi. 


Originale. 

Sig*  Presidente 

Conoscendomi  debitore  di  una  pubblica  testimo- 
nianza di  gratitudine  all'  insigne  Accademia  Italiana  di 
Scienze ,  Lettere ,  ed  Arti  per  essersi  ella  degnata  di 
ascrivermi  fra  isuoi  Colleghi,  congratular  mi  debbo  con 
meco  stesso;  poiché  senza  uscire  dalle  cose  patrie 
posso  offrirle  un  tributo  non  indegno  di  lei,  nella 
pubblicazione  di  due  Vasi  fittili  inediti,  da  me  rin- 
venuti in  un  antico  Sepolcro  collocato  fuori  le  mura 
della  Città  di  Pesto.  A  Voi  pertanto,  Egregio  Signo- 
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re,  ne  invio  i  contorni  fedelmente  lucidati  ed  incisi, 
a  Voi ,  che  non  solo  presiedete  a  questo  inclito  Ceto , 
ma  ne  siete  pei  meriti  vostri  uno  dei  principali  so- 
stegni. GÌ'  invio  fornito  di  molto  coraggio,  mentrè 
accompagnati  essi  vengono  da  erudite  e  belle  illu- 
strazioni del  cliiarissimo  Lanzi,  delle  arti,  come  vi  è 
noto,  Scrittore  sagacissimo,  non  meno  che  dell'Anti- 
quaria benemerito  e  profondo  conoscitore. 

Non  vogliate  però  supporre,  che  questi  due  Vasi 
stati  sieno  l'unico  frutto  delle  ricerche  da  me  fatte  , 
allorché  fui  destinato  dal  Governo  a  far  riparare  que- 
gli Edifici.  Profittai  della  occasione,  penetrai  in  mol- 
te di  quelle  vetuste  Tombe,  ed  altre  più  importanti 
prede  potei  fare  al  silenzio  ed  all'oblìo. 

Tempo  verrà ,  che  di  tutti  i  pregevoli  e  singolari  og- 
getti colà  rinvenuti  sarà  dato  un  esatto  conto.  Vuol 
per  ora  la  circostanza,  che  io  mi  limiti  soltanto  a 
far  servire  come  di  preliminare  alle  presenti  incisio- 
ni una  succhila  istoria  di  quella  mia  commissione , 
ni  di  cui  successo  arrise  benigna  la  sorte. 

Dopo  che  i  Saraceni  devastarono  nel  980  quelle 
amene  contrade  popolate  dai  Dori,  come  ben  sapete, 
e  celebri  fin  da  quel  tempo,  che  Pittagora  venne  in 
Italia;  dopo  che  non  fece  meno  Roberto  Guiscardo 
nel  1080 ,  col  finir  di  distruggerle,  e  servirsi  dei 
marmi  per  moderne  Chiese,-  divennero  quei  luoghi 
poco  a  poco  un  deserto,  ed  i  tre  colossali  superstiti 
Monumenti  non  servivan  già  più  che  a  fornire  il 
soggetto  di  uh  Quadro  a  qualche  coraggioso  Paesi- 
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sta,  che  vi  si  portava  a  ritrargli,  ponendo  a  rìschio 
la  vita  per  tanti  pericoli,  che  vi  si  correvano .  Non 
fu  prima  del  ^55  ?  che  si  tornò  a  gittar  II  occhio 
su  di  quegli  avanzi,  Monumenti  originali  dell"  ordin 
Dorico,  il  più  semplice,  il  più  sodo,  il  più  mae- 
stoso, il  più  antico  che  si  conosca. 

Il  curioso  forestiero  alla  vista  di  quelle  Moli,  pie- 
no di  rispetto  e  di  meraviglia  restava  ancor  più  sor- 
preso ,  che  ammirando   i   superbi  avanzi  dell'antica 
Ptoma.  Ciascuno  in  quelle  auguste   Fabbriche  rico- 
nosceva ciò,  che  dicesi  il  belio  ideale  delle  Arti,  il 
gusto  il  più  puro,  il  capo  di  opera  dei  Greci;  ma 
non  vi  era  chi  rimanesse  spettatore  indifferente  nel 
vederle  sì  squallide,  ingombrate,  e  presso  a  cedere  al- 
la forza  del  tempo.  Pesava  di  fatti  ai  veneratori  della 
prisca  età,  che  si  perdessero  memorie  sì  preziose; 
esclamavano  gli  Artisti,  che  si  spegnevano  con  quelle 
Moli  i  modelli  più  eccellenti   ed   originali  dell'Ar- 
ti; ne  fremevano  tutti  gli  uomini  di  buon  senso  e 
di  gusto,  non  sembrando  ad  essi  l'incuria  presente 
meno  colpevole  delle  devastazioni  passate;  la  Patria 
in  fine  ne  risentiva  un  oltraggio.  Quando  da  tali  sti- 
moli punto  ancor  io,  presentai  al  Governo  le  pub- 
bliche rimostranze,  e  posi  in  vista  la  necessità  di 
una  sollecita  riparazione  ;  offerendo  la  mia  opera  per 
tal  effetto.    Così   m'  inspirava  un  entusiasmo,  del 
quale   solo   V  amore  della  Patria  è  capace,  e  non 
in  inspirava  invano . 

Ottenutone  il  bramato  assenso,  mi  condussi  in  Pe- 
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sto  nel  Decembre  del  1804.  Fatto  ivi  sgombrare  il 
maggiore  dei  Tempi, che  dicesi  di  Nettuno,  ancor  più 
conobbi  allora  palese  il  danno,  che  sofferto  esso  avea 
in  una  parte  del  suo  Frontespizio,  che  guarda  1'  oc- 
cidente. Ivi  una  colonna,  forse  colpita  da  un  fulmi- 
ne, minacciava  di  cedere,  e  di  scatenare  così  tutta 
la  parte  del  Cornicione,  che  sosteneva.  Era  difatti 
sì  grave  il  danno,  che  ove  non  si  fosse  apprestato 
il  riparo,  può  tenersi  quasi  per  certo,  che  il  tre* 
muoto  della  seguente  estate,  accaduto  nel  giorno  26 
di  luglio,  avrebbe  distrutta  una  parte  interessante  di 
quel  maestoso  Edifìzio.  Fu  allora  che  si  formò  il 
progetto  di  restaurazione,  che  avvalorato  poi  dalle 
debite   approvazioni  si  eseguì  nella  primavera  del 
i8o5,  onde  prevenire  un  deplorabile  e  certo  danno. 
Posto  da  canto  ogni  riflesso  di  mio  individuai  rischio 
e  disagio,   mi   posi    alla   direzione  d'un  Opera  così 
degna.  La  colonna  offesa,  era  stata  o  dal  fulmine 
stesso,  o  da  altra  ignota  cagione  resa  vuota  per  lun- 
go tratto,  fino  a  non  rimanerne  che  V  esteriore  cor- 
teccia dal  lato  occidentale.  Conosciuto  pertanto  il  bi- 
sogno di  rinnovarla   in  gran  parte,  si  cercò,  e  si 
rinvenne  per  avventura  quella  pietra  medesima,  colla 
quale  gli  antichi  avevano  costrutte  le  tre  Moli  $  si 
ricompose  così  la  colonna,  e  quella  porzione  del  cor- 
nicione danneggiato,  con  tale  imitazione  dell'  antico, 
che  i  più  esperti  conoscitori,  e  gli  abitanti  stessi  delle 
vicine  contrade  non  seppero  dopo  breve  tempo  di- 
stinguere più  dall' antico  il  moderno. 
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Fu  sgombrato  insieme  dalla  terra  accresciuta  da- 
-li  spineti  e  dalle  piante  parassite  V  altro  Edificio, 
ihe  la  Basilica  vien  chiamato;  e  dopo  lunghe  fati- 
che se  ne  scoprì  il  vero  piano.  Lo  stesso  seguì  del 
piccolo  Tempio,  detto  di  Cerere,  ove  si  fecero  gli 
opportuni  ristauri  al  Cornicione  esposto  all'oriente 
che  minacciava  anch'esso  rovina. 

Or  mentre  mi  ritrovavo  in  un  luogo  sì  celebrato 
da  tutta  1'  Antichità,  e  poco  o  nulla  investigato  per 
tanti  secoli,  mi  persuasi,  che  tentando  degli  scavi, 
massimamente  nelle  vie  principali,  avrei  potuto  fa- 
cilmente riprodurre  alla  luce  molti  preziosi  avanzi 
di  età  remote.  Fatti   perciò  i  miei  tentativi  fuori 
delle  mura  della  Città,  e  precisamente  fuori  della 
Porta  settentrionale,  vidi  compensate  le  mie  indefes- 
se cure  da  un  esito  il  più  luminoso.  Mi  venne  fatto 
cioè  di  togliere  all'avara  terra  Sepolcri    di  somma 
importanza,  non  meno  per  la  di  loro  struttura,  che 
per  gì'  intonachi,  e  per  gli  oggetti,  che  contenevano. 

Sono  fra  questi  valutabili  in  primo  luogo  alcune 
Corazze  di  metallo,  delle  quali  non  credo  di  poter 
dare  più  giusta  idea,  che  trascrivendo  un  passo  di 
Pausania,  ove  parla  del  quadro  di  Polignoto.  ce  Si 
ce  vede,  dice  egli,  una  Corazza  di  rame  composta 
ce  di  due  pezzi,  dei  quali  1  uno  ricuopre  il  ventre 
«e  e  lo  stomaco  ,  1'  altro  il  dorso  e  le  spalle.  La 
«  parte  anteriore  era  concava,  lo  che  dava  a  tali 
ce  Corazze  la  loro  denominazione,  I  due  pezzi  si  riu- 
ce  nivano  per   mezzo  di  Abbiagli.  Questa  armatura 
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ce  procurava  un5  eccellente  ditesa,  indipendentemente 
«  dallo  scudo.  Egli  è  perciò,  che  Omero  ci  dipinge 
ce  il  Frigio  Forcide  combattendo  senza  scudo,  poi- 
cc  che  egli  avea  una  di  codeste  Corazze;  e  nei  Tempio 
ce  di  Diana  di  Efeso  si  vede  un  quadro  di  Galli  Ione 
ce  di  Samo,  nel  quale  vi  sono  rappresentate  delle 
«  donne,  che  adattano  una  simile  Corazza  sopra  il 
ce  corpo  di  Patroclo  ». 

Notabili  altresì  sono  i  due  Elmi  parimente  di  me- 
tallo di  figura  diversa.  Uno  di  questi  è  di  forma 
spartana,  simile  cioè  a  quello,  che  in  qualche  mo- 
numento antico  si  vede  posto  sulla  testa  di  Ulisse. 
Forma  dissimile  da  quella  usitata  comunemente  da- 
gli altri  Greci:  come  lo  prova  un  passo  di  Appiano 
Alessandrino  riguardante  Epaminonda,  il  quale  avea 
pregato  di  scrivere  sulla  di  lui  tomba  :  ce  che  pa- 
ce ma  di  lui,  i  suoi  Conci itadini  erano  presi  da  spa- 
cc  vento  alia  sola  vista  dell'Elmo  Spartano,  m 

Vi  trovai  Gambali  anche  di  metallo,  atti  a  difen- 
dere le  gambe  intere  dal  malleolo  lino  alla  parte  su- 
periore del  ginocchio,  e  di  lauta  bellezza,  che  per 
usare  la  frase  istessa  delF  egregio  Marchese  Berio, 
non  la  cedono  punto  alle  gambe  della  ee&ebre  statua 
di  Apollo.  v 

Corazza,  e  Gambali  di  simile  forma  si  ravvisano 
nella  persona  di  Menelao  col  suo  nome,  graffila  nel- 
la Patera  Borgiana,  inserita  nel  tomo  quinto  del  Mu- 
seo Pio -Clernentmo,  tavola  B.  ,  come  in  alcuni  vasi 
di  terra  cotta  ritrovati  nei  nominati  Sepolcri  Pesi, mi. 

Tomo  1 3  Fase,  L  3 
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Vi  trovai  ancora  Picche,  Freccie,  e  varj  oggetti 
di  ferro  sommamente  rari  per  essere  stati  risparmia- 
ti dal  tempo 3  indi  non  pochi  Vasi  di  metallo,  altri 
di  terra  cotta,  fra  i  quali  alcuni  rarissimi  e  tutti 
generalmente  istoriati  con  singolari  ornamenti}  senza 
contare  infinite  altre  cose,  le  quali  tutte  ,  siccome 
appartengono  esclusivamente  alla  Grecia ,  possono 
aprire  un  nuovo  e  più  largo  campo  a  dilucidare  la 
storia  di  quella  invidiabile  nazione,  che  fu  delle  altre, 
come  ognun  sa,  maestra  in  ogni  genere  di  Scienze, 
Arti  e  Costumi. 

Ritrovandosi  sì  fatti  oggetti  depositati  tutti  e  riu- 
niti nel  Museo  Reale  di  Napoli ,  non  sarà  ommesso 
di  darne  a  suo  tempo  un  esatto  ragguaglio,  congiun- 
to alla  descrizione  degli  stessi  Sepolcri,  e  delle  Pit- 
ture ivi  esistenti  sulle  pareti.  Quindi  sarà  sopratutto 
fatta  parola  di  un  Sepolcro  scoperto  nel  Portico  del 
sunnominato  Tempio  creduto  di  Cerere,  nel  quale  si 
rinvennero  gli  avanzi  di  un  corpo  umano  ivi  sepolto 
contro  il  costume,  e  le  leggi  dei  Greci}  e  di  alcuni 
Vasi,  che  per  la  loro  semplicità  dimostrano  a  qual 
epoca  remota  questo  Sepolcro  appartenga.  E  comec- 
ché molte  osservazioni  sono  state  già  fatte  riguardo 
ai  Monumenti  di  Pompei,  e  di  Ercolanoj  non  dubito, 
che  le  denominate  ultime  scoperte  non  saranno  per 
accrescere  sommamente  il  tesoro  delle  Antiquarie  co- 
gnizioni. 

In  tale  occasione  sarà  fatta  altresì  menzione  di  quanto 
fu  investigato,  durante  il  mio  soggiorno,  nelle  cam- 
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paglie  Pestane  sulle  cagioni ,  che  ne  rendono  al 
presente  l'aria  infetta  e  dannosa;  e  del  progetto  esi- 
bito allora  al  Governo  per  rendere  nuovamente  abi- 
tabili quelle  contrade,  avute  cotanto  in  pregio  dagli 
Antichi  per  la  loro  amenità,  come  Virgilio,  Ovidio, 
Marziale,  Columella,  Petronio,  Capella,  ed  altri  in- 
signi Autori  ne  fanno  chiara  testimonianza. 

Gradite  intanto  per  ora  Signor  Presidente,  e  con 
Voi  piaccia  ancora  ai  miei  rispettabili  Colleghi  di 
gradire  l'erudito  presente,  che  faccio  loro, "così  della 
illustrazione  di  questi  due  Vasi,  come  di  una  dot- 
ta Lettera  sopra  alcuno  de' surriferiti  sepolcrali  og- 
getti, indirizzatami  dal  prelodato  Signor  Marchese  Be- 
rio,  il  quale  pel  suo  amore  delle  Arti,  e  per  1'  ec- 
cellenti qualità  si  del  cuore,  che  del^o  spinto,  men- 
tre fa  la  delizia  dei  suoi  amici,  sommo  lustro  ed 
onore  arreca  alla  Patria. 

Roma  21.  Febraro  1809. 

j4  V  V  E  R  T  /  M  E  N  T  O 


A  queste  due  lettere  per  intero  qui  riportate  va 
di  seguito  una  terza  del  Marchese  Berio  diretta  al 
prelodato  Nicolas  in  data  del  i5  maggio  180 5  da  Na- 
poli ,  di  cui  ne  do  V  appresso 


36 


L  K   X   T  ERE 


Estratto  con  osservazioni 


In  essa  vengon  lodati  oltremodo  i  bellissimi  schi- 
nieri trovati  colla  militare  armadura  in  uno  dei  se- 
polcri Pestarli  aperti  dal  Sig.  Nicolas.  Ma  1*  ornatiss. 
Sig.  Marchese  Berio  non  ammette  di  buon  grado  che 
fosser  fatti  per  esser  adoprati  ,  poiché  gli  antichi  a 
parer  suo  non  usarono  ocree  ,  o  sieno  schinieri  sì  alti 
da  coprire  fin  anco  il  ginocchio   siccome  son  questi; 
mentre  quei  che  son  tali    come  usavansi  nei  bassi 
tempi  ,   son  fatti  in  modo  da  potersi  muovere  con 
facilità  e  piegarsi.  Adduce  a  tal  proposito  dei  passi 
di  Omero,  e  di  Esiodo  per  prova   che  questi  eran 
fermati  in  maniera  alla  gamba  con  fibbie,  da  non  poter 
esser  più  alti  che  sotto  il  ginocchio ,  affinchè  il  mili- 
tare che  gli  portava   potesse  marciare.  Quindi  per 
gli  elogi  che  dagli  antichi  si  fanno  degli  schinieri,  ne 
argomenta  che  quei  ritrovati  in  Pesto ,  come  altri  lo- 
dati dai  Poeti,  potessero  essere  di  semplice  ornamen- 
to. Io  per  altro  non  so  concepire  per  qual  ragione  si 
dovessero  fare  schinieri  per  semplice  ornamento  e  di 
un  costume  diverso  dal  consueto  ,   quasi  che  non  si 
potessero  egualmente  ornare  anche  quei  che  usavansJ 
al  combattimento.  Di  più,  perchè  si  debbon  supporre 
inservibili  gli  schinieri ,  ed  usato  il  restante  dell'  ar- 
matura ? 

Giudica  quindi  il  Sig.  Marchese  che  il  turcasso  ri- 
trovato nella  stessa  tomba,  prova  che  il  sepolto  guer- 
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riero  non  era  un  Promano  j  giacché  non  portavano  tur- 
casso i  Romani  ;  e  gli  arcieri  nelle  loro  armate  erana 
soldati  ausiliarj.  Egli  si  conferma  in  questa  opinione 
dal  vedere  dipinti  sulle  pareti  della  tomba  personaggi 
con  barba,  che  i  Romani  facevan  rasare  fino  al  tempo 
di  Adriano ,  il  quale  fu  il  primo  tra  gì5  Imperadori  a 
portarla  ;  costume  protratto  fino  ai  tempi  di  Giulia- 
no.  Spiega  dipoi  con  dotti  passi  di  antichi  scrittori, 
come  ad  onta  della  legge  che  comandava  doversi  sep- 
pellire fuori  delle  mura  della  citta,  pure  era  concesso 
a  qualcuno  il  sottrarsi  alla  legge  per  distinzione.  Ecco 
in  qual  modo  fu  concessa  a  qualche  illustre  sog- 
getto la  sepoltura  intorno  al  tempio  di  Pesto  J  col 
qual  pensamento  il  prelodato  scrittore  dà  termine  al- 
1  erudita  sua  lettera. 

AvVERTIME  O 

Nelle  illustrazioni  dei  Vasi  scritte  dal  Lanzi ,  mani- 
festasi quel  suo  sistema  di  richiamar  le  Greche  dot- 
trine in  ajuto  delle  spiegazioni  di  monumenti  italiani  : 
sistema  naturalissimo  e  ben  adattato  ad  oggetti  an- 
tichi di  un  paese  che  in  gran  parte  fu  greco  assolu- 
tamente ,  e  nel  resto  ebbe  greche  colonie.  Ma  un 
diverso  sistema  vuol  che  prima  de'  Greci  fossero  iti 
Italia  nazionali  eultissimi ,  dai  quali  appresero  i  Greci 
stessi  quanto  seppero  dire  e  operare.  I  partigiani  del- 
l' un  sistema  e  dell'  altro  promossero  forti  dispute  ,  e 
talvolta  alle  pretese  ragioni  si  aggiunsero  i  motteggi 
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e  fin  anco  le  obbrobriose  invettive.  Da  tale  incontro 
non  andò  esente  V  operetta  del  Lanzi ,  che  sebbene 
applaudita  dai  più  gran  letterati  dei  nostri  tempi,  fu 
biasimata  dal  Sig.  D.  Francesco  Mazzarella  Farao 
de' Duchi  di  Cannalunga,  Giureconsulto  Napoletano 
e  Regio  professore  di  lingua  e  di  antichità  greca  te 
celebre  Poliglotto.  Questo  erudito  scrittore  pubblicò 
a  tal  proposito  la  lettera  della  quale  io  dò  conto. 

Lettera  del  Ch.  Sig.  D.  Francesco  Mazzarella 
Farao  sull'  Inter  petr  azione  di  due  Fasi  fittili 
P estani  a'Sigg-  Redattori  della  Biblioteca  Ana- 
litica di  Napoli»  Napoli  1810  in  8°  pag»  86 
con  Rami. 

Estratto  con  osservazioni. 

Entra  il  Sig.  Mazzarella  a  trattare  della  propo- 
sta materia  con  dichiarare  (  pag.  1  )  che  non  sa- 
pendo il  perche  da  taluni  sedicenti  Letterati  alla 
moda  siasi  applaudito  il  Lan  zi  9  ov5  egli  credea- 
lo  postillatile ,  si  propone  di  emendarlo  ad  oggetto 
(  pag.  2  )  di  far  ricredere  qualclie  forestiero  9  od 
orgoglioso  cittadino  9  di  suo  inganno  9  in  cui  finor 
è  vissuto» 

Il  Cav.  Boni  che  avendo  scritto  l'elogio  dell'abate 
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Lanzi  (a)  :  ne  dovea  prendere  le  difese ,  soggiunge 
opportunamente  (  a  pag.  i3o  )  che  i  sedicenti  let- 
terati possono  consolarsi  nell'  aver  per  compagni  ì 
Barthelemy  ,  gli  Heine,  gli  Eckel,  i  Visconti  e  tanti 
altri  gran  nomi  nella  letteratura. 

Suppone  il  Sig.  Farao  che  i  Vasi  Pestani  sieno 
stati  fatti  per  ornamento  di  Gallerie  ,  ed  in  epoca 
più  remota  di  Fidia  ,  ma  tace  i  motivi  di  queste 
opinioni.  Eppure  mi  sembra  che  senza  essere  dichia- 
rate non  debbano  in  conto  alcuno  trovar  fiducia.  Ove 
il  Lanzi  (p.  vili)  protesta  che  troppo  converrebbe 
vagare  se  si  cercasse  di  Pesto,  se  fu  la  medesima  con 
Posidonia,  o  luogo  diverso,  o  paese  abitato  da  Ita- 
liani nel  tempo  che  Posidonia  fu  abitata  da'  Greci  , 
vien  ripreso  dal  Farao  (  p.  3  )  come  tal  dubbio  possa 
neppur  sognarsi  da  chi  si  vanti  letterato.  Alcune  me- 
daglie dal  Lanzi  riferite  a  Pesto  dietro  le  espressioni 
del  P.  Paoli  vengono  dal  Farao  restituite  a  Fiesole 
(  p.  5  )  ;  ancorché  nessun  altro  numismatico  odierno 
vi  consenta.  Schernisce  (  p.  6  )  col  nome  di  pai  pone 
V  estensore  del  Giornale  enciclopedico  di  Firenze , 
perchè  al  num.  18  di  esso  del  Giugno  1810,  ven- 
gon  lodati  alcuni  seguaci  dei  sistemi  del  Lanzi:  ma 
ciò  non  è  provare  che  sien  lodabili  quei  di  contra- 
rio sistema.  Ove  il   Lanzi  (  p.  ix  e  x  )   propende  a 

(a)  Elogio  dell'  Abate  Don  Luigi  Lanzi  tratto 
dalle  di  lui  opere  dal  Cav.  Onofrio  Boni  di 
Cortona*  Firenze  per  Carli  i8i4« 
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credere  che  il  soggetto  espresso  nel  secondo  vaso 
Pestano ,  ornato  di  caratteri  ,  sia  eseguito  da  un  qual- 
che rozzo  antico  Italico  artefice ,  il  qual  vi  dipinse 
una  favola  greca,  e  la  notò  con  greci  caratteri,  ri- 
tenendo per  altro  nello  scrivere  i  pregiudizi  di  qual- 
che suo  nazionale  sulla  favola  greca ,  mostrasi  per- 
suaso all'  opposto  il  Sig.  Mazzarella  Farao  che  i  Greci 
non  fosser  mitologi  ,  se  non  dopo  aver  viaggiato  non 
tanto  per  F  Oriente  ,  quanto  per  la  nostra  Italia ,  tutta 
per  altro  d'  Orientali  allora  disseminata  ,  nella  quale 
fr*  gli  Etruschi  ,  nostri  famosi  padri ,  veni  vano  a  di- 
rozzarsi ;  anzi  dond'  ebbero  i  loro  primi  istruttori 
(  p.  12).  ISè  ammette  il  tenersi  per  dubbio  che  Omero 
stesso  non  sazio  delle  idee  acquistate  in  Egitto  dove 
dimorò  per  vari  anni ,  coni'  egli  dice ,  venisse  poi  an- 
che in  Toscana  con  altri  suoi  compaesani  per  meglio 
istruirsi  (p.  10).  E  qui  porta  in  conferma  dell'  anti- 
chissimo Etrusco  sapere  i  musicali  strumenti  espressi 
nei  sepolcri  Tirreni ,  le  pitture  forse  di  quei  di  Tar- 
quinia e  quelle  d' Ercolano  e  Pompei  (p.  11),  gF  Ita- 
lici colossi  rammentati  da  Plinio ,  le  statue  di  Boi- 
sena  ,  e  simili  memorie.  Finalmente  si  appella  a  tante 
voci  eroico-etimologiche  (p.  1 5)  tratte  da  patere  anti- 
chissime Osche  ed  Etnische  esistenti  nei  nostri  Mu- 
sei ,  da  marmi ,  bronzi ,  mattoni  tutti  anteriori  al- 
l'epoca  greca,  ed  agli  stabilimenti  di  tal  genere.  Op- 
pone a  ciò  il  sagace  Cav.  Boni  che  i  variati  strumenti 
musicali  trovati  nei  sepolcri  Tirreni,  le  pitture  di  Er- 
colano, i  colossi  Toscanici,  le  statue  Etnische  di  Boi" 
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sena,  le  patere  Osche  ed  Etnische,  i  marmi ,  i  bronzi, 
i  mattoni ,  citati  dal  Sig.  Farao ,  da5  quali  son  tratte 
le  tante  voci  eroico  -  etimologiche,  debbonsi  prima 
provar  dal  Sig.  Farao  come  monumenti  anteriori  ad 
Omero ,  e  quindi  dedurne  le  conseguenze  eh  egli  am- 
mette come  provate  (p.  3 16).  Ove  il  Lanzi  moderata- 
mente osserva  (  p.  vili  )  che  nel  nazionale  e  proprio 
dialetto,  in  cui  sono  i  Greci  sì  uniformi  a  sè  stessi, 
e  sì  corretti,  Pesto  può  rassomigliarsi  a  un  fanciullo 
che  ancora  non  sa  scrivere  il  nome  proprio  ,  e  co- 
munque vanti  ricchezze  di  metallo  e  varietà  di  tipi 
ed  antichità  molta  ne'  suoi  conj  ,  tuttavia  scrive  con 
essi  per  dir  Pae  stani  or  Phistulis ,  or  Pistisis ,  e 
simili  come  dicemmo.  Ora  in  un  luogo  ove  il  nome 
dei  cittadini  scrivevasi  tanto  scorrettamente,  crede,  il 
Lanzi  dover  prevenire  il  lettore  che  non  aspetti  di 
trovare  iscrizioni  di  greco  sapere  come  in  altri  vasi? 
che  ne  hanno  delle  bellissime.  A  questo  periodo 
risponde  il  Sig.  Farao  con  le  seguenti  frasi  e  pa- 
role, ce  La  varia  ortografia  ,  (p.  20)  e  scrittura  tipi- 
ca  del  nome  di  Pesto  in  Etrusco,  ma  non  quanto  sì 
vuole  dal  nostro  interpetre  Vasario ,  non  indica,  a 
mio  parere,  quelV  indomita  barbarie,  e  bamboleg- 
giante  cultura,  che  tanto  si  esagera,'  anzi  panni , 
che  debban  considerarsi  per  tutto  altro  nobile  a- 
spetto,  trovandosi  in  tutte  le  nazioni ,  ed  in  tutte 
le  lingue  tali  diversità,  le  quali  per  vari  effetti 
da  un  filosofo,  e  non  già  da  un  pedante,  di  quella 
spezialmente  presuntuosa  razza  a  voi  nota ,  posson 
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degnamente  considerarsi.  Parlo  a  chi  ben  capi- 
sce, onde  non  occorre  perder  molte  parole  $  e  trop- 
po la  tirerei  innanzi,  se  tatto  volessi,  e  minata- 
mente  con  esempi  dimostrare  «  Sorpreso  il  Cav.  Bo- 
ni da  invettive  tali  contro  il  modestissimo  Lanzi  sup- 
pone che  il  prelodato  Sig.  Farao  abbia  presa  la  penna 
in  un  momento  di  bile ,  che  non  seppe  reprimere 
(p.  822).  Frattanto  la  questione  che  io  reputo  di  grave 
importanza  perchè  decide  se  veramente  gli  antichi 
abitatori  d' Italia  erano  istruiti  o  non  erano  ,  è  ter- 
minata miseramente  con  le  invettive  del  Sig.  Farao, 
e  mancata  di  sostegno  per  l'altra  parte  per  la  perdita 
non  mai  abbastanza  compianta  del  nostro  Lanzi.  Im- 
perciocché se  veramente  non  sapevasi  scrivere  il  nome 
del  proprio  paese,  come  mai  potevan  quegl'  Italiani 
essere  a  tal  segno  istruiti  da  divenir  maestri  di  Omero 
e  di  altri  Greci  ?  Eppure  i  Romani  ,  mi  si  risponde 
appreser  le  lettere  dagli  Etruschi  al  nascer  di  Roma: 
ma  ammesso  anche  ciò  è  da  considerarsi  che  Roma 
nacque  da  gente  goffa  ,  ed  affatto  plebea ,  talché  nulla 
sapendo  in  genere  di  lettere  poterono  imparar  con 
profitto  quel  poco  che  in  Etruria  sapevasi.  Non  così 
di  Omero  ,  la  cui  dottrina  prova  un  fondo  di  sapere 
nella  nazione  dalla  quale  proviene ,  ed  un  sapere  non 
tanto  infantile  né  superficiale ,  ma  adulto ,  e  già  di- 
rozzato assai  :  né  credo  che  sian  poeti  ,  né  letterati 
ove  la  poesia  e  le  lettere  non  si  gustano.  Dunque 
si  torni  pure  con  fondamento  all'  esame  se  le  mo- 
nete di  Pesto  indicano  imperizia  negli  scrittori  come 


E    BELLE    ARTI.  L\5 

vuole  il  Lanzi ,  o  varietà  e  ricchezza  di  termini , 
come  vuole  il  Farao. 

Alla  voce  Janis  letta  dal  Lanzi  in  una  Patera 
etrusca  del  Museo  di  Velletri  propone  il  Sig.  Farao 
che  si  sospetti  in  quel  nome  un  error  di  stampa , 
spiegandosi  in  questi  termini  :  «  A  pag.  9  si  porta 
la  voce  JANIS  e  si  vuol  leggere  Linai,  Elina, 
Elinai,  e  s3  interp  etran  per  Giunone.  Io  ci  vò 
creder  una  svista  dello  stampatore  e  del  corretto- 
re sicuramente;  in  altro  caso  troppo  sarebbe  grosso 
il  farfallone  ;  ne  'l  voglio  supporre  del  dotto  auto- 
re; che  se  altramente  la  fusse  fides  penes  ipsummetj 
giacche  quai  caratteri ,  quale  sequela  di  lettere 
della  detta  voce  etrusca  >  o  tal  voluta  >  colla  da- 
tacene interp etrazione  ?  (p .  21)  Ciò  abbastanza  prova 
la  sagacità  del  dotto  Farao ,  mentre  io  posso  atte- 
stare che  realmente  in  questa  voce  è  corso  sbaglio 
di  stampa.  Posseggo  attualmente  anch'  io  l'esatto  cal- 
co fatto  sul  disco  originale  Borgiano  citato  dal  Lan- 
zi,  ed  ivi  leggesi  non  già  Janis,  ma  Linai  in 
etrusco  ,  come  in  altri  monumenti  ove  Elena  rap- 
presentasi,  pure  si  legge;  ne  altrimenti  potè  leggere 
il  Lanzi  ,  dalle  cui  carte  ad  esso  superstiti  ho  tratto 
il  mio  calco.  Non  so  poi  come  pretenda  il  Sig.  Fa- 
rao ,  che  il  Lanzi  leggendo  Lina  i  spieghi  Giunone  , 
giacché  lo  stesso  Lanzi  dice  esser  Giunone  la  figura 
del  piano  superiore  della  Patera  e  non  già  quella 
dell'  inferiore,  che  è  Elena;  talché  rendesi  inutile 
ogni  cercata  congettura  dal  Sig.  Farao  per  rintrac- 
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ciar  dall'  Ebreo  ,  e  dal  Caldeo  ,  e  dall'  Arabo  ,  dal- 
l' Etiopico  ,  e  dal  Rabbinico  idioma  la  significazio- 
ne di  quella  voce  (  p.  23).  Trova  poi  non  ben 
corrispondenti  neppur  le  altre  voci  spiegate  dal  Lanzi 
con  quelle  che  nella  edizione  sono  scritte  in  cattivo 
etrusco ,  con  buona  ragione ,  mentre  queste  ancora 
son  tutte  scorrette.  Ma  intanto  il  Boni  con  più  ra- 
gione osserva  (p.  3 19)  che  a  torto  il  Sig.  Farao  re- 
gala il  titolo  di  giuntatore  nè  solo  al  Lanzi  a  que- 
sto proposito ,  ma  al  Marini  ,  al  Passeri ,  al  Ma  Gei , 
mentre  giuntare  vuol  che  significhi  fraudare  ,  ingan- 
nare altrui  sotto  fede.  Io  ch'ebbi  pratica  dei  mano- 
scritti del  Lanzi  confesso  che  spesso  leggesi  con  pena 
il  di  lui  scritto  in  lingua  italiana,  come  anche  nella 
latina  ,  molto  più  poi  nella  greca  :  or  che  diremo 
noi  dell'  etnisca  ?  Come  potea  saper  Y  editore  se  bene 
o  male  scriveva  quell  etnische  parole  ?  Comparirà  la 
leggenda  del  disco  Borgiano  al  comparire  del  disco 
medesimo  che  sarà  inserito  nella  mia  opera  de'  Mo- 
numenti Etruschi,  ed  allora  la  questione  sarà  meglio 
schiarita. 

Contro  1  opinione  del  Lanzi  che  le  lettere  del  se- 
condo vaso  sien  greche  ,  ma  in  dialetto  Osco,  men- 
tre tale  fu  anche  il  costume  degli  Etruschi  nel  tempo 
che  venivan  divenendo  Romani ,  scrivendo  in  caratter 
latino  epitaffi  etruschi  (p.  xi):  propone  a  tal  proposito 
il  Sig.  Farao  la  questione  se  il  disegno  delle  figure 
dei  Vasi  Pestani  sia  greco  o  etrusco;  e  dà  in  rispo- 
sta che  ogni  intelligente  di  lai  due  visibilmente  di- 
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vèrsi  disegni ,  non  negherà  d5  essere  etrusco  assoluta- 
mente  il  primo  ,   oppur  d' un  pressoché  greco  na- 
scente per  le  sue  semplici  linee;  e  1' altro  dell' Espe- 
ridi d'  una  più  colta  stagione  ,  e  quando  1'  uso  dei 
colori  non  era  più  ignoto  (  p.  26).  lo  qui  domanderò 
se  le  linee  del  disegno  son  quai  rughe  nel  volto,  le 
quali  più  complicate  che  sono,  più  mostrano  età  ma- 
tura? E  qual  è,  io  pur  domando,  la  distinzione  si  vi- 
sibilmente diversa  fra  l'antico  disegno  etrusco,  e  l'an- 
tico disegno  greco  ?  Non  è  più  questa  1'  eth  in  cui 
1'  asserirlo  valeva  quanto  il  provarlo.  Odasi  nonostan- 
te  quanto  prosegue  a  dire  il   nostro  Sig.   Farao . 
L'etrusco  ognun  sa,  ne  più  si  controverte ,  fuor- 
che  da  i  fanatici  ,  che  servì  a' Grecia  ed  ai  Latini  di 
modello  per  formarsi  nelle  loro  belle  arti,  e  non  vi- 
ceversa: ma  qui  mi  sottopongo  alla  taccia  di  fanatico 
anch'  io  protestando   di  nuovo  di  non  volere  accon- 
sentire al  parere  del   prelodato   Sig.   Farao ,  finché 
persiste  ad  asserire  senza  provare.  Frattanto  egli  pro- 
segue  in  tal  guisa   «  Come  dunque  supporsi  quel 
lavoro  de' tempi  barbari  mostruoso  parto  ,  e  d'etru- 
sca  itala  mano  inesperta  inelegante  prodotto  ?  An- 
zi V  opposto  ,  se  pur  si  fisse  detto  quando  già  quel- 
la nazione  cominciava  a  darsi  più  bel  tuono  ,  quan- 
doV '  o seismo  tra  noi  cercava  viemaggiormente  ingen- 
tilirsi ,  forse  bene ,  forse  men  male  ;  ma  non  quan- 
do cominciava  a  inbastardire  per  la  miscela  e 
pel  commercio  co' Greci ,  o  co' Romani  ,  che  non 
si  trova  con  quella  primitiva  >o  per  dir  così  orfi- 
ca mitologia  (  p.  26  ). 
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Un  altro  argomento  da  cui  trarne  la  visibilità  dello 
stile  etrusco  nella  pittura  de]  vaso  ,  o  al  più  misto 
col  greco  son  le  sue  seguenti  parole  :  ce  La  florida 
sede  9  in  cui  poggia  le  sue  classiche  chiappe  la 
callopigia  Calipso ,  vi  par  mai  di  solo  gusto  gre- 
co ,  od  anzi  un  misto  coli'  etrusco  ?  (p.  29  )  A  ciò  fa 
il  Cav.  Boni  l'esclamazione  seguente  ce  Felice  il  Sig. 
Farao ,  che  trova  la  mescolanza  de' due  stili  in 
quella  seggiola ,  che  è  un  mero  capriccio  del  pit- 
tore ,  e  consiste  in  un  bastone  da  cui  escono  al- 
cuni caulicoli  piegati  spiralmente,  con  pericolo  che 
la  povera  Calipso ,  che  vi  si  asside ,  se  niente  si 
muove ,  non  dia  in  terra  uno  stramazzone  (p.  3 2 2). 
Così  il  Gav.  Boni  come  artista  intelligentissimo.  E  ben 
sarebbe  che  de' monumenti  antichi  talvolta  entrassero 
a  giudizio  gli  artisti ,  ove  specialmente  si  vuol  tutto 
encomiare ,  perchè  proveniente  da  età  remota.  Se  tal- 
volta gli  eruditi  si  trattengono  sopra  un  antico  ru- 
dero più  di  quel  che  si  giudicherebbe  opportuno  9  non 
per  questo  si  dee  tenere  il  monumento  degno  di 
plauso  per  i  pregi  dell'arte,  ma  pe' i  rapporti  che 
F  erudito  vi  trova  con  la  cognizione  de'  tempi  già 
scorsi  ,  della  quale  avidi,  come  noi  siamo,  si  va  in- 
dagando per  ogni  dove  per  averne  contezza.  Fuori 
di  questo  scopo  è  ridicolo  il  porre  tanta  importanza 
in  tutto  ciò  che  si  vede  di  antico. 

È  poi  ingegnosa  l' etimologia ,  che  il  Sig.  Mazza- 
rella Farao,  profondo  conoscitore  com'egli  si  mostra 
delle  lingue  orientali ,  dà  del  nome  Ladone  >  cosi 
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chiamato  il  fiume  vicino  agli  orti  esperidi ,  la  cui 
tortuosità  Serpentina,  come  avverte  ii  Lanzi  dietro 
l'autorità  di  gravi  Scrittori,  diede  luogo  alla  favola, 
che  racconta  esser  quel  luogo  da  un  Serpente  difeso. 
L'  importare  Ladon ,  dice  il  Farao ,  in  qualche  Lin- 
gua dell'  Oriente  anguis  ,  perchè  in  arabo  Lodahhh  , 
ed  in  ebreo  Lodahhh  vai  momordit ,  proprietà  in- 
nata de'  Serpenti  ,  fe  coni  and  la  graziosa  favola 
del  dragone  àpocxw  ,  che  qual  veggente ,  e  come 
tale  buon  per  custode  >  e  per  difender  a  morsi  , 
dal  detto  ebreo,  e  da  $6pìC0[j,yj ,  adspicio ,  inspicio, 
peso  v'  aggiunge  (  p.  3 1  ) .  Forse  tal  non  sarà  la 
primitiva  ragione  del  serpente,  giacché  io  credo  ciò 
relativo  alla  costellazione  del  Drago  celeste,  come 
avrò  luogo  di  poter  dimostrare  altrove.  Ma  il  nome 
apposto  a  quel  serpe  degli  esperidi  e  non  mai  usato 
pel  celeste  drago  ,  può  derivare  dalle  addotte  cause 
sospettate  dal  Sig.  Farao. 

La  varietà  di  leggenda  che  trovasi  fra  il  Lanzi  (i4) 
e  il  suo  dotto  oppositore  circa  il  nome  d'  Ercole  è 
sospettata  dal  Cav:  Boni  (3 1 8)  proveniente  da  inesatta 
trascrizione  dal  vaso  al  disegno,  talché  è  inutile  ad- 
ciurla.  Non  ammette  il  Sig.  Mazzarella  che  la  figura 
a.  cui  è  soprascritto  athnakis  interpetrar  si  debba  per 
Pallade  .  non  avendone  indizi  nel  disegno  5  e  la  vuol 
piuttosto  una  delle  tante  amanti  di  Ercole  (35.)  Ma 
se  riflettesi  che  fra  l'indicato  nome,  ed  vo- 
ce greca  significante  Pallade  passa  qualche  analogia 
di  suono,  e  che    per  essere   espressa  la  figura  ne] 
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rango  superiore  e  fra  gli  Dei  non  può  giudicarsi 
mortale  .  non  difficulteremo  di  attenerci  al  sentimento 
del  Lanzi,  non  ostante  le  altrui  opposizioni. 

Attribuisce  il  Lanzi  la  insolitamente  scritta  voce 
Essperids  a  strano  modo  di  scrivere  non  solo  per  la 
vocale  tralasciata^  innanzi  F  ultimo  2  ;  ma  pel  doppio 
sigma  ripetuto  da  principio  inutilmente,  come  nel  sas- 
so terminale  di  Avella  leggesi  tereiiss  ec:  (xm).  Di- 
versamente che  per  istrana  scrittura  Finterpetra  il  Gli: 
Farao,  (  p.  38  )  e  vuol  che  i  ripetuti  ss  del  marmo 
d'  Avella  facciali  legger  tereiiss  per  terrete  nome  plu- 
rale .  Per  la  epigrafe  poi  del  vaso  soggiunge  che  quel- 
l'ultimo carattere  preso  per  S.  non  è  che  un  E,  e  sup- 
pone cancellato  il  finale  vero  E  :  circa  poi  al  primo  ca- 
rattere dubita  che  egli  sia  ìf  uri  aspirazione  figlia  della 
dimezzata  etnisca  H  e  ben  corrispondente  alF  eolico  F{ 
digamma,  il  secondo  un  E,  il  terzo  un  2,  nei  quattro 
seguenti  non  cadendo  nessuna  difficolta. 

Suppone  anche  il  creduto  A  delta  poter  essere  un 
A  per  le  sue  dubbie  asticelle,  e  vorrebbe  leggervi 
Ilesperias,  voce,  come  egli  dice,  se  di  non  affatto 
canonizzabil  conio  ,  almen  che  sente  del  dorico , 
o  se  si  voglia  esaminar  con  pili  precisione ,  la  dis- 
tanza tra  7  creduto  A  e  "7  E  fa  benissimo  veder 
la  mancanza  dell'  E  (38,)  dal  che  a  sentimento  del 
prelodato  scrittore  ne  resulta  un'ottima  voce.  Ma  in 
siffatti  dubbi  chi  potrà  deliberare  senza  vederne  F  ori- 
gine ?  Aggiunge  pure  il  supposto  che  F  ortografia  del 
vaso  possa  esser  de*  tempi  Saturno -italici  o  cìua^ 


EELLE     ART  I.  49 

misi  pur  Osca  $  Eaunale  >  Carmentale ,  cioè  in  cui 
vedesi  l'estinzione  di  quella  vocale ,  che  seco  in- 
trinseca porta  la  consonante  come  in  latino  kput , 
bue  ,Menrva,  ove  doveasi  scrivere  caput,  bene,  Me- 
nerva  (39.)  È  per  altro  assai  dispiacente  clie  V  Au- 
tore non  abbia  dato  neppure  un  cenno  per  assicu- 
rarci che  tale  ortografia  correva  difatto  nei  tempi 
Saturnali,  Carmentali,  Faunali;  nò  sapremmo  aderirgli 
per  la  sua  sola  asserzione,  mancanti  come  noi  sia- 
mo di  documenti  di  quella  sì  remota  età.  Propone 
anche  fra  i  suoi  supposti  relativi  al  sigma  raddoppiato 
che  ciò  non  debba  sembrare  strano,  perchè  il  E  non 
si  ebbe  dagli  antichi  qual  lettera  d' importanza,  aven- 
dola spesso  espulsa  dalle  lor  voci,  sopra  di  che  a 
lungo  disserta  (4 2  sq) .  Non  son  poi  d?  accordo  i  due 
espositori  del  vaso  nel  dichiarare,  se  la  epigrafe  Ile- 
speridas  accenni  le  frutta  dell'albero,  oppur  le  ninfe 
che  lo  coltivano,  ma  entrambi  a  mio  sentimento  pro- 
cedono per  opinioni  più  che  per  prove  di  fatto , 
sebbene  le  opinioni  del  Lanzi  lascino  più  sodisfatto 
il  lettore. 

Circa  le  lettere  di  Simonide  H,  ed  H,  delle  quali 
ragionasi  dal  Lanzi  a  pag.  (xiv)  ,  ecco  quanto  vi  ag- 
giunge in  replica  il  nostro  Signor  Mazzarella  Farao. 
E  chi  non  sa  finalmente  aver  benissimo  gli  Etru- 
schi avuto  V '  H ,  che  Simonide  da  pura  aspirazione 
mutar  volle  in  età  ,  settimo  elemento  del  Greco  al- 
fabeto? vale  a  dire  nelV  importo  d'un  doppio  E 
o  sia  E  lunga  e  larga  ?  E  come  a  non  lasciar 
Tom.  I,  Fase.  E  3 
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vuoto  di  quel  carattere ,  dimezzatolo  in  V  ,  vollene 
formata  V aspirazione  presso  de  Caschi  suoi  nazio- 
nali ,  e  come  intatta  V  H  ^ez'  aspirazione  serbossi 
presso  del  marzial  popolo  di  Quirino,  e  degli 
altri  nostri  non  meno  bellicosi  popoli  d'Italia ,  dai 
quali  tutti  a  noi  talquale  si  trasmise  (5i).  Il  di  più 
che  il  Sig.  Mazzarella  scrisse  su  questo  tema  può  ve- 
dersi nella  sua  Ellenopedia ,  ove  tratta  parimente 
dell' Omicron  che  fra  gli  antichi  popoli  d'Italia  sup- 
plì anche  all'  Omega. 

Vuole  poi  altrove  che  i  nomi  delle  ninfe  sien  letti 
intattamente  senza  cercarne  la  derivazione  fra  le  Espe_ 
ridi  o  altre  ninfe  nominate  da'  Greci ,  e  intanto  da  una 
miglior  lezione  di  AIQUIS  ,  o  AlflTlS  e  non  già 
ÀinriE  come  riporta  il  Lanzi.  Stabilitosi  poi  dal  dot- 
to Farao  che  i  nomi  non  sien  greci,  ne  deduce  che  il 
vaso  presenta  una  primitiva,  e  patria  mitologia,  pro- 
pria affatto  Italetrusca ,  ed  oggi  quasi  per  noi  novella, 
quanto-  diversa  dalla  comune  de'  Greci  ,  e  Latini 
che  vuole  assicurati  plagiari  e  copisti  della  enunzia- 
ta  Italetrusca  mitologia  (53).  Ma  chi  ci  assicura  di 
tal  pregio  de' Greci,  e  della  etnisca  anteriorità  mitolo- 
gica sopra  quelli?  Chi  si  fa  garante  che  i  nomi  del 
vaso  non  abbiano  avuta  relazione  alcuna  colla  greca 
favella  dai  vari  dialetti  alterata,  mentre  il  Lanzi  ne 
manifesta  una  qualche  analogia  ? 

Nota  il  dotto  scrittore  Napoletano  per  ultimo  che 
il  nome  asteas  ancorché  greco  ,  potrebbe  sussistere  con 
finale  in  as  ove  il  Lanzi  cangiar  vorrebbelo  in  Aste* 
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ios  posto  die  si  avesse  a  proporre  più  retta  lezio- 
ne (ivi).  Dimostra  pertanto  il  Signor  Farao,  che  a 
propriamente  parlare,  La  cadenza  greca  in  as  non  sia 
che  una  specie  di  diminutivo,  come  in  kosmas  che 
sebbene  nome  proprio  ,  vai  modestuccio  od  adorna- 
tine* (5  4). 

Da  quanto  ho  fedelmente  riportato  in  compendio 
di  questo  autore ,  come  in  esteso  del  Lanzi ,  compren- 
der debbe  il  lettore  quel  che  se  ne  debba  pensare 
e  del  merito  loro  e  del  vaso  che  presero  ad  illu- 
strare $  giacche  ho  per  massima  di  rimettere  al  giu- 
dizio del  discreto  ed  imparziale  lettore  ciò  che  di 
controverso  riferirò  in  questi  periodici  fogli. 

Mentre  il  Lanzi  scriveva  le  riferite  illustrazioni  \ 
accadde  che  il  rinomato  antiquario  francese  Millin 
adunava  disegni  di  vasi  antichi  dipinti  e  ne  prepa- 
rava le  interpetrazioni  onde  formarne  e  pubblicarne 
la  sua  celebre  opera  che  ha  per  titolo:  Peintures  de 
vases  antiques  vulgairement  avpellées  etrusqnes  ; 
onde  si  combinò  che  ambedue  si  occuparono  contem- 
poraneamente della  spiegazione  del  vaso  medesimo 
rappresentante  le  Esperidi ,  senza  che  F  uno  conosces- 
se gli  scritti  dell'  altro  .  Vediamo  infatti  che  Y  ope- 
ra predetta  del  Millin  incomincia  colla  spiegazione 
di  questa  stessa  pittura.  Le  varie  opinioni  che  i  pre- 
citati Autori  hanno  esternate  in  questi  loro  scritti,  sa- 
ranno da  me  riferite  in  succinto  ed  esaminate  nel- 
T  opera  che  scrivo  sopra  i  monumenti  Etrushi  o 
di  etrusco  nome. 


5r>. 
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Notizia  di  una  comitiva  scientifica- 


Il  gusto  per  le  Scienze  e  per  le  Arti  non  è  punto 
smorzato  nella  Città  che  va  fastosa  di  aver  veduto 
nascere  nel  suo  seno  la  rinomata  Accademia  del  Ci- 
mento. Alle  tante  riprove  che  di  ciò  abbiamo  ;  una 
ne  aggiunge  il  Cav.  C.  Ridolfi ,  il  quale  apre  spon- 
taneamente la  propria  casa  ad  un  numero  di  giova- 
ni studiosi,  invitandoli  a  delle  scientifiche  esercitazio- 
ni. Ivi  in  ciascun  sabato  si  convocano  giovani  medici  , 
fisiologi,  chimici,  naturalisti,  ed  altre  eulte  persone, 
che  si  comunicano  reciprocamente  le  scoperte  del 
giorno,  e  le  più  recenti  notizie  in  fatto  di  medicina 
e  di  scienze.  Le  controversie  tanto  facili  ad  incon- 
trarsi nelle  materie  che  essi  prendono  a  discutere, 
mentre  per  una  parte  servono  di  sprone  alla  lettura 
dei  giornali ,  e  dei  classici  autori  per  raccogliere  dei 
fatti,  esigono  dall'altra  il  più  fino  criterio  nel  ragio- 
namento . 

Questa  novella  società  nel  cui  ruolo  si  contano  già 
dei  nomi  assai  ragguardevoli,  prende  ricordo  dei  più 
interessanti  fra  gli  argomenti  discussi  in  ciascuna  adu- 
nanza: ed  abbiamo  motivo  di  sperare  che  quella  con- 
versazione verrà  in  grado  di  somministrare  dei  ma- 
teriali molto  adattati  o  per  Y  ornamento  o  per  la  for- 
mazione di  questo  e  di  altri  periodici  fogli. 


SCIENZE  E  BELLE  ARTI 


Ri  spost  a  al  Quesito  della  Società  Beale  delle 
Scienze  d} Harlem.  In  che  consiste  la  differenza  fra 
il  sublime  e  il  Bello?  Questa  differenza  è  ella  so- 
lamente fondata  in  una  diversità  di  gradi  della  me- 
desima specie ,  o  in  una  differenza  totale  di  due 
specie  distinte?  Coronata  neW  Adunanza  annua- 
le deiLa  delta  Accademia  de  19  maggio  i8i^> 


Avvertimento» 

d  all'  ornatissimo  Stg.  Commend.  Daniele  Berlin- 
giri  eri  di  Siena  mi  è  stata  trasmessa  una  sua  disserta- 
zione scritta  originalmente  io  lingua  Francese,  coronata 
nelF annuale  Adunanza  dell'Accademia  di  Harlem  de' 19 
maggio  iSio,  ed  ora  dal  medesimo  trasportata  nel 
nostro  Idioma.  Essa  va  accompagnata  da  una  sua  let- 
tera ad  uno  de'  miei  amici ,  ove  dà  contezza  di  que- 
st' opuscolo.  Ho  creduto  far  cosa  grata  al  pubblico  in- 
serendola in  questa  Collezione,  e  facendola  precedere 
alla  dissertazione  medesima.  Tralasciato  però  tutto  ciò 
clie  può  esservi  di  lusinghiero,  o  di  officioso  al- 
l'amico  al  quale  la  dirige,  ecco  com' ei  s'esprime* 

Tom.  Iv  Fase*  IL  1 
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m  Oltre  il  motivo  di  compiacervi,  ho  ancora  quello 
di  credere  ,  che  niuna  verità  sia  in  se  stessa  di  sì  poco 
momento,  da  non  poter  essere,  quando  che  sia  ,  d'  una 
qualche  utilità,  e  che  chiunque  si  lusinghi  d'averne 
trovata  alcuna  faccia  male,  se  la  lascia  estinguere  in- 
sieme con  se.  Ora  è  chiaro  che  l'Accademia,  da  cui 
fu  proposto  il  quesito  credette  di  ricercare  una  ve- 
rità nuova,  e  che  chiunque  rispose  a  quello  credette 
altresì  d'averla  trovata.  Non  è  egualmente  sicuro  che 
lo  scritto  coronato  abbia  toccato  il  punto:  sembra 
tuttavolta  che,  1  Accademia  approvatrice  abbia  pen- 
sato che  in  esso  sia  stato  fatto  almeno  un  passo  per 
accostatisi;  specialmente  avendo  giudicate  pur  degne 
di  lode,  e  distinte  con  premj  minori  non  promessi, 
due  altre  risposte  al  medesimo  quesito. 

Sono  secoli  (seguita  la  stessa  lettera)  che  si  disputa 
del  bello  e  del  sublime  ;  e  dopo  molti  sistemi  creati, 
sempre  si  torna  a  formarne  de' nuovi.  Io  non  ho  par- 
lato d'alcuno  di  essi,  perchè  troppo  grande  e  diffi- 
di' opera  sarebbe  stata  fare  di  tutti  un  critico  esame 
e  rendere  a  ciascuno  la  dovuta  giustizia  da  Agostino 
Kifo,  sino  al  Burke,  al  Kent,  ed  al  eultissimo  Cicogna- 
ra.  La  definizione  del  bello  data  da  S.  Agostino,  mi  è 
sempre  sembrata  la  più  esatta,  e  la  più  sodisfacente. 
Omnis  porro  pulchritudims  forma  unitas  est:  ma 
per  non  essersi  ben  concepita  l' unità  a  cui  essa  si 
riferisce,  i  migliori  spiriti  sono  poi  andati  lungi  da 
quella  definizione,  o  escludendo  l'unità  dalle  cause 
producenti  il  sentimento  del  bello ,  o  associandola  ad 
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altre  condizioni,  senza  mostrare  come  si  stieno  insie- 
me con  quella  9  o  presupponendo  la  proprietà  che  il 
bello  ha  di  piacere  ,  senza  attentare  di  renderne  ra- 
gione^ La  natura  poi  del  sublime,  da  chi  si  e  fatta 
consistere  nella  facoltà  d' incutere  il  terrore,  da  chi  in; 
quella  di  eccitare  l'ammirazione,  non  considerando, 
che  il  terrore  non  è  che  l'apprensione  giusta,  o  ingiù- 
sta  d'un  gran  male,  e  l'ammirazione  effetto,  anziché 
principio^  della  qualità  che  si  vuole  spiegare  per 
mezzo  di  essa;  poiché  ammirare  non  è,  se  non  sen- 
tire che  una  cosa  e  grande  e  straordinaria. 

È  noto  che  la  II.  Società  delle  Scienze  di  Ilarlem 
si  riguarda  come  unica  proprietaria  delle  opere  da 
essa  coronate  ,  e  che  prima  di  consegnare  il  premio 
fa  promettere  agli  Autori  di  non  pubblicarle  senza 
sua  licenza  .  Acciò  dunque  non  si  creda  eh  io  abbia 
mancato  alla  mia  fede,  debbo  avvertire ,  che  tal 
licenza  mi  è  stata  accordata  per  la  stampa  in  lingua 
Italiana  solamente,  e  partecipata  con  lettera  del  suo 
illustre  Segretario  Van-Marum.  » 


ORIGINALE 


Simplex  duntaxat  et  unum, 

HOR*   DE   ART,  POET. 

T.  re  cose  si  richiedono  per  lo  scioglimento  del 
quesito  proposto  dalla  Società  Reale  : 

i.°  Che  si  determini  con  chiarezza  quelchè  in* 
tendiamo  sotto  il  nome  di  bello  ; 

Che  si  determini  similmente  quelchè  inten- 
diamo sotto  il  nome  di  sublime  $ 

3.°  Che  si  confrontino  queste  idee.,  e  si  osservi 
in  che  convengano,  e  in  che  discordino  fra  loro. 

Molti  hanno  già  tentato  di  porre  in  chiaro  la  na- 
tura del  bello  e  del  sublime.  Se  vi  fossero  pienamente 
riusciti ,  il  quesito  sarebbe  ora  superfluo.  Noi  non 
ci  farem  qui  ad  esaminare  i  loro  diversi  sistemi:  ciò 
mal  corrisponderebbe  alle  intenzioni  della  Società  Reale, 
che  richiede  soprattutto  brevità  e  precisione.  In  vece 
di  cercare  il  vero  nelle  opinioni  altrui ,  lo  cercheremo 
in  noi  stessi ,  osservando  in  qua!  modo  V  idea  di  queste 
qualità  si  genera  nella  nostra  mente. 

I. 

Noi  prendiamo  come  base  d' ogni  ragionamento  che 
tutte  le  idee  ci  vengono  dai  sensi.  L'errore  contra- 
rio, dopo  aver  lungamente  dominato  nel  mondo,  ha 
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talnìente  ceduto  il  campo  a  questa  verità ,  che  non 
può  rinnovarsi,  se  non  da  chi  amasse  di  rendersi  sin- 
golare co'  paradossi.  Le  percezioni  che  i  sensi  ci  tra- 
smettono sono  sempre  accompagnate  da  piacere  o  da 
dolore.  Sono  queste  le  voci  della  natura,  che  ci  av- 
verte di  ciò  che  giova  o  nuoce  alla  nostra  conserva- 
zione. Il  piacere  è  inseparabile  dall'  esercizio  mode- 
rato della  facoltà,  che  ci  fa  sentire  l'esistenza.  Il  do- 
lore ci  avvisa  della  presenza  di  oggetti  nemici  di 
questa  esistenza  medesima,  e  del  limite  oltre  il  quale 
r esercizio  delle  facoltà  del  corpo  e  dello  spirito,  in 
vece  d'esserci  salutare,  ci  diverrebbe  funesto. 

Questo  limite,  che  separa  il  piacere  dal  dolore, 
none  già  costante:  depende  dalle  forze,  che  variano 
ne' diversi  uomini,  ne' diversi  periodi  della  vita,  nei 
diversi  stati  di  sanità  o  di  malattia ,  che  si  accre- 
scono con  l'uso,  e  al  contrario  scemano  e  si  estin- 
guono con  l'inerzia. 

Lo  stesso  esercizio ,  che  dilata  da  una  parte  il 
campo  de9 nostri  piaceri,  lo  ristringe  dall'altra,  ren- 
dendoci ogni  giorno  più  languida  l'impressione  degli 
oggetti  che  ci  divengono  abituali  :  talché  non  v'  è 
diletto  che  il  lungo  uso  non  ci  renda  presso  a  poco 
indifferente. 

Le  nostre  sensazioni  non  sono  propriamente,  che 
modi  d'essere:  così  l'anima  non  ha  altra  nozione,  se 
non  di  ciò ,  che  prova  in  se  stessa  :  sentendo  bensì 
che  le  sue  percezioni  non  dependono  sempre  dalla 
sua  volontà,  concepisce  l'idea  vaga  di  qualche  cosa 


58  SCIENZE 

esistente  fuora  di  lei.  Tale  idea  si  sviluppa  sempre 
più,  quando  l'anima  viene  a  conoscere  i  limiti  della 
sua  esistenza,  vale  a  dire  gli  organi  dai  quali  pro- 
cedono le  sue  sensazioni  ;  ma  ella  non  li  conoscerebbe 
giammai;  se  non  ne  avesse  uno  dotato  della  doppia 
capacità  d'eccitarne  e  di  provarne,  e  pertanto  abile 
a  fare  impressione ,  come  su  gli  altri  organi ,  coiì  so- 
pra se  stesso. 

Quest'  organo  attivo  insieme  e  passivo ,  cìie  ministro 
della  volontà  dell' anima  si  fa  sentire  da  lei  come  fanno 
gli  oggetti  esterni  ,  già  ognuno  intende  che  è  il  tatto. 
Sparso  per  tutto  il  corpo  ,  e  fino  negli  organi  degli 
.litri  sensi,  ci  tramanda  ali  anima  sensazioni  simul- 
tanee ,  e  non  pertanto  distinte  ;  e  se  gli  altri  le  lian 
dato  con  la  successione  delle  impressioni  1  idea  del 
tempo  ,  il  tatto  solo  mediante  il  loro  disgregamento 
le  porge  quella  dello  spazio.  Dove  il  tatto  risponde 
al  tatto,  l'anima  ravvisa  uno  de' suoi  organi,  o  sia 
una  parte  del  corpo  a  cui  ella  dà  vita.  Dove  il  tatto 
prova  una  sensazione  senza  destarne  un'altra,  V  anima 
riconosce  la  presenza  d*  un  oggetto  estraneo,  o  sia  di 
mia  materia  che  non  è  il  suo  corpo  ;  del  quale  ella 
va  in  tal  guisa  esplorando  gli  angusti  confini,  e  ol- 
irà essi  scuopre  l'universo. 

La  vista,  da  cui  dianzi  non  ritraeva,  se  non  per- 
cezioni più  o  meno  composte,  ma  sempre  confuse  ;  le 
quali  non  poteva  riferire  al  di  fuori,  perchè  di  que- 
sto fuori  non  aveva  distinta  idea;  guidata  dal  tatto 
ucoiniucia  a  discernere  la  varietà  delle  sue  sensazioni. 
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L'azione  di  due  organi,  ora  unita,  ed  ora  disgiunta, 
forma  un  corso  d'esperienze,  dalle  quali  1' anima  im- 
para che  le  stesse  cose  che    fanno  impressione  sul- 
l'uno la  fanno  altresì,  o  possono  farla,  sull'altro,  e 
che  un  solo  oggetto  è  capace  di  produrre  in  lei  più 
sensazioni  differenti.  Da  quel  punto  ella  incomincia 
a  considerare  queste   sensazioni  come  qualità  degli 
oggetti  che  le  producono:  in  una  parola,  vede  il  suo 
proprio  corpo ,  i  corpi  estranei  ,  i  limiti  che  li  cir- 
coscrivono ,  e  la  serie  di  quelli    che  s' interpongono 
fra  l'uno  e  l'altro,  o  sia  le  loro  figure,  e  le  distanze 
da  cui  sono  separati.  Le  sue  percezioni  non  sono  più 
solitarie  :  ella  discuopre  in  esse  un  gran  numero  di 
relazioni ,  che  porgono  nuovo  esercizio  a  tutte  le  sue 
facoltà ,  e  sono  per  lei  sorgenti  di  numerosi  piaceri. 
Ella  paragona  e  giudica  quel  che  sente  ,  e  tanto  più 
gusta  il  sentimento  dell'esistenza,  quanto  più  chiare 
e  moltiplici  sono  le  sue  percezioni.  Perciò  si  esercita 
più  volentieri  sulle  forme  e  sulle  distanze  delle  quali 
facilmente  ravvisa  la  proporzione ,  o  sia  la  comune 
misura,  e  la  simmetria,  o  sia  F ordinata  disposizione; 
le  quali  fan  sì  che  essa  possa  abbracciarne  molte  con 
un  solo  atto,  e  comporle  in  una  sola  idea.  L|.  sim- 
metria e  la  proporzione  le  piacciono,  perchè  le  ap- 
prestano un  esercizio  esente  da  pena  \  e  considerando 
la  causa  di  questo  suo  piacere  nelle  qualità  degli  og- 
getti, che  glielo  procurano,  dà  a  queste  il  nome  di 
bellezza.  Chiama  al  contrario  bruiti  gli  oggetti  nei 
quali  non  ravvisa  proporzione  nè  simmetria,  e  cUe  noia. 
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può  contemplare  senza  uno  sforzo  penoso ,  da  cui  na- 
sce la  ripugnanza.  Pure  questo  piacere  e  questa  ri- 
pugnanza sono  tutt' altro  che  costanti.  L'assuefazione, 
che  poco  a  poco  dissipa  l'incanto  della  bellezza  ? 
vince  altresì  col  tempo  il  fastidio  che  la  bruttezza 
inspira,  facendo  osservare  qualche  sorta  di  propor- 
zione e  di  simmetria  negli  oggetti  medesimi  che  più 
sembravano  dall'una  e  dall'altra  lontani. 

L'udito  non  giudica  delle  figure  ;  perchè  non  ogni 
parte  del  corpo  sonoro  manda  distinte  all'  orecchio 
le  sue  particolari  impressioni ,  come  ogni  punto  della 
superficie  visibile  manda  all'occhio  le  sue.  Giudica 
bensì  della  distanza  e  della  veemenza  delle  vibrazioni  , 
che  producono  il  suono.  L' esercizio  abituale  di  quest' 
organo,  applicato  ad  una  minor  varietà  d'oggetti, 
e  perciò  appunto  più  concentrato  di  quello  della  vi- 
sta, lo  abilita  a  concepire  senza  confonderli  una  mol- 
titudine di  suoni  contemporanei  o  successivi,  e  a  trovar 
misure  comuni  per  valutarli  $  e  così  trasmette  egli 
pure  all' anima  le  idee  di  simmetria,  di  proporzione, 
€  di  bellezza ,  che  per  mezzo  delle  figure  e  degli 
intervalli  il  senso  della  vista  ha  in  essa  generate. 

Gl|  odori  non  possono,  come  i  suoni,  aver  mi- 
sura comune  fra  loro;  poiché  le  loro  impressioni  sono 
diverse  di  genere,  al  pari  che  d'intensità.  Essi  sono 
grati  o  disgustosi  al  senso;  ma  non  porgono  alla  mente 
idee  di  proporzione  e  di  simmetria,  nò  pertanto  di 
bellezza. 

Lo  stesso  ò  de' sapori:  ma  questi,  sensibili  soltanto 
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al  contatto  immediato  de' corpi  che  li  risvegliano, 
nemmeno  ci  danno  l'idea  d'un  oggetto  distante. 

Finalmente  il  tatto,  senza  cui  l' idea  del  bello  non 
sarebbe  mai  nata,  benché  capace  più  d'ogni  altro 
senso  d'investigare  le  forme  e  misurare  le  distanze, 
è  troppo  lento  nelle  sue  operazioni,  per  far  compren- 
dere alla  mente  in  un  solo  atto  la  proporzione  e  la 
simmetria  delle  cose.  Perciò  l'idea  di  queste  qualità 
procedente  dal  solo  tatto  è  così  debole  ed  oscura. 
Essa  ciò  non  ostante  non  passerebbe  inosservata ,  se 
non  avessimo  che  questo  solo  organo,  e  se  l'anima 
non  fosse  perpetuamente  trasportata  dall'  agilità  degli 
altri  due  sensi,  già  discepoli  del  tatto,  e  quindi  suoi 
vittoriosi  rivali. 

L'anima  non  ha  soltanto  la  facoltà  di  percipere  le 
idee  per  l' organo  de'  sensi  ;  ma  ha  pur  quella  di  con- 
servarle nella  memoria  ?  e  di  rappresentarsele  a  suo 
grado  per  via  dell'  immaginazione;  sia  tali  quali  le 
ha  concepite  ;  sia  combinate  diversamente  per  crearne 
in  certo  modo  nuovi  enti  fantastici  o  risolute  per 
forza  dell'astrazione  in  tante  idee  più  semplici,  quante 
sono  le  impressioni  simultanee  che  hanno  concorso  alla 
loro  formazione.  In  tutte  queste  operazioni  l'anima 
contempla  la  proporzione  e  la  simmetria  nelle  sue 
proprie  idee ,  come  la  contempla  negli  oggetti  attuali 
delle  sue  sensazioni  ,  e  gusta  similmente  il  piacere , 
che  nasce  dalla  bellezza. 

Ma  le  idee  presenti  soltanto  alla  memoria  ed  alla 
immaginazione  sono  per  ordinario  più  deboli  di  quelle 
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attualmente  presenti  al  senso.  Quindi  è  che  la  loro 
contemplazione  punto  talor  non  ci  muove ,  quando 
]a  presenza  degli  oggetti  reali  ci  sarebbe  in  qualche 
grado  piacevole;  non  ci  porge  clic  un  languido  di- 
letto, quando  da  quella  lo  proveremmo  assai  vivo;  e 
procedendo  più  oltre,  ci  da  un  piacere  vivo,  quando 
il  sentimento  eccitato  dagli  oggetti  presenti  sarebbe 
assolutamente  penoso.  Da  ciò  si  spiega  come  sovente 
ci  è  grata  l'imitazione  d'orridi  oggetti,  e  dolce  la 
pietà  di  mali  narrati,  de' quali  ci  sarebbe  intollerabile 
la  vista. 

Il  sentimento  adunque  delia  bellezza  non  è  rigo- 
rosamente parlando,  clie  il  piacere  che  L'anima  prova 
nel  facile  esercizio  delle  sue  facoltà,  quando  aju- 
tata  dcdla  proporzione  e  dalla  simmetria  abbrac- 
cia con  un  solo  atto  più  percezioni  distinte .  e  ne 
compone  una  sola  idea. 

Per  altro  questa  definizione  rigorosa  e  fondamen- 
tale del  sentimento  che  abbiamo  del  bello  non  si 
estende  a  tutte  le  idee  che  siamo  soliti  di  compren- 
dere solto  il  nome  di  questa  qualità.  Tale  è  il  caso 
di  quasi  tutte  le  definizioni  di  metafisica  e  di  mo- 
rale ,  dove  la  semplicità  dei  termini  nasconde  bene 
spesso  una  gran  complicazione  d' idee. 

I  sensi  che  trasmettono  ali  anima  le  idee  di  sim- 
metria e  di  proporzione  le  trasmettono  ancora  perce- 
zioni d'altro  genere,  analoghe  a  quelle  che  vengono 
dai  sensi  incapaci  di  farle  conoscere  la  bellezza.  Tali 
sono  per  la  vista  le  sensazioni  della  luce  e  de' colori, 
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considerati  questi  ciascuno  da  per  se,  non  nella  re- 
golare distribuzione  ,  di  che  sono  capaci  al  pari  di 
lutti  gli  altri  oggetti  visibili  ;  e  per  l'udito  quelle  dei 
suoni  staccati,  senza  riguardo  alla  proporzione  de'tuoni 
e  degl'intervalli,  che  costituisce  l'armonia.  Ma  essendo 
noi  soliti  di  chiamar  bellezza  quanto  ci  aggrada  ne- 
gli oggetti  che  fanno  impressione  sopra  questi  due 
sensi;  così  diciamo  bella  la  luce,  belli  i  colori;  ben- 
ché tali  sensazioni  sieno  dello  stesso  genere  degli 
odori  e  de' sapori,  che  non  chiamiamo  belli,  ma 
buoni. 

Vi  è  un'  altra  ragione  di  questa  differenza;  ed  è 
che  il  gusto  e  l'odorato  non  distinguendo  così  facil- 
mente, come  la  vista  e  l'udito,  le  diverse  impressioni 
che  ricevono  a  un  tempo  stesso ,  nemmeno  distìn- 
guono così  naturalmente  i  diversi  oggetti  che  gliele 
fanno ,  e  si  avvezzano  in  tal  guisa  a  non  conside- 
rarle altrove,  che  nell'organo  chele  riceve:  laddove 
nelle  percezioni  trasmesse  dalla  vista  e  dall'  udito  la 
mente  s'abitua  quasi  subito  a  riferirle  al  di  fuori, 
e  a  risguardarle  piuttosto  come  qualità  degli  oggetti, 
che  come  modificazioni  de' suoi  propri  organi.  In  con- 
seguenza di  ciò  noi  estendiamo  il  nome  di  bellezza 
a  tutto  quel  che  ci  piace  nelle  sensazioni  che  ci  sem- 
brano qualità  inerenti  agli  oggetti,  e  non  diamo  tal 
jìome  a  quei  piaceri  che  evidentemente  posti  nel  senso 
non  ci  dissimulano  la  loro  materialità.  Quindi  è 
ancora  che  le  impressioni  la  cui  insolita  violenza  ci 
avverte  nostro  malgrado  della  loro  presenza  sugli  or- 
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gani  soliti  dì  riferir  tutto  al  di  fuori,  cessano  d'esser* 
considerate  da  noi  come  qualità  d'oggetti  estranei; 
e  ci  lagnamo  della  pena  che  ci  danno  non  della 
loro  bruttezza.  Così  chiamiamo  bella  la  luce,  finché 
è  dolce  e  moderata  $  ma  la  diciamo  incomoda ,  e 
non  brutta,  quando  ci  abbaglia  con  la  troppa  vivezza^ 

Una  dolce  curvità  nelle  figure  piace  all'  occhio , 
come  piacciono  al  tatto  le  superficie  lisce  e  pulite  : 
esercita  il  senso ,  senza  pungerlo  e  senza  stancarlo. 
Al  contrario  le  curve  troppo  risentite ,  e  le  figure  piene 
d' angoli  ,  offendono  l' occhio  ,  come  i  corpi  scabri 
e  ruvidi  offendono  la  mano.  L'anima  in  ciò  non  eser- 
cita altra  facoltà ,  che  quella  di  sentire.  Perchè  dun- 
que non  chiamiamo  bellezza  la  sensazione  che  offre 
al  tatto  un  corpo  liscio  e  pulito,  e  poi  diamo  tal 
nome  alle  forme  che  sono  terminate  aggradevolmente 
per  la  vista  da  una  curva  serpeggiante,  come  quella 
a  cui  Hogarth  dà  il  nome  di  linea  di  bellezza?  Di 
ciò  non  havvi  altra  ragione,  se  non  se  l'esser  noi 
abituali  a  considerar  queste  negli  oggetti,  e  quella  nel 
senso.  Pure  se  la  curvatura  sia  regolare,  talché  la 
mente  possa  agevolmente  concepire  le  leggi  alle  quali 
si  conforma,  e  ridurne  l'idea  ad  una  specie  d' unità  ; 
può  allora  recarle  benissimo  quella  specie  di  diletto 
che  cade  sotto  la  definizione  rigorosa  della  bellezza* 

Questa  parola  adunque,  quando  voglia  definirsi  in 
un  senso  più  esteso,  quale  si  e' quello  in  cui  viene 
generalmente  adoperata,  esprimerà  tutte  le  impressioni 
piacevoli,  presenti  al  senso,  o  alla  immaginazione , 
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che  siamo  soliti  di  considerare  come  qualità  de- 
gli oggetti,  piuttosto  che  come  modificazioni  del- 
l'organo, che  le  riceve. 

Le  idee  che  la  nostra  mente  concepisce  e  conserva 
non  vi  restano  isolate  e  senza  connessione  fra  loro  ; 
ma  formano  una  specie  di  catena ,  della  quale  niuno 
anello  può  toccarsi  senza  muoversene  parecchi  altri. 
Cosi  un'idea  risvegliata  ne  desta  sempre  un  numero 
di  altre  ad  essa  legate  per  qualche  naturale  o  acci 
dentai  relazione,  come  di  cagione,  d'effetto,  di  tem- 
po ,  di  luogo  ,  di  circostanze  ec.j  e  non  solo  vengono 
ad  unirsi  insieme  le  idee  che  procedono  da  un  senso 
stesso,  ma  quelle  ancora  che  in  noi  s'insinuano  per 
organi  diversi.  La  vista  d'un  albero  ci  richiama  il 
sapore  de' suoi  frutti;  quella  di  un  luogo  segnalato 
da  grandi  avvenimenti  tutto  quel  che  abbiamo  di  essi 
ascoltato. 

Per  una  tal  proprietà  della  nostra  natura  la  vista 
e  la  memoria  de'  begli  oggetti  di  rado  si  limita  ad 
eccitare  il  sentimento  del  bello  propriamente  così  detto , 
o  quelli  ancora  compresi  nella  seconda  più  larga 
definizione;  ma  quasi  sempre  vi  mescola,  più  o  meno, 
altre  idee  di  piaceri  sensuali,  o  di  morale  utilità;  e 
siccome  tutti  insieme  concorrono  a  produrre  lo  stato 
piacevole  in  cui  ci  troviamo ,  non  ci  diam  briga  di 
distinguerle,  e  comunemente  le  confondiamo  con  1  idea 
generale  della  bellezza.  Chi  mai ,  fuorché  un  filosofo 
abituato  alla  fredda  analisi  delle  sue  percezioni  ?  col- 
pito dalla  bellezza  di  una  donna ,  sa.  dire  cjual  parie 
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ha  nelP  incanto  die  prova  la  simmetria  e  la  proporr 
zione  delle  membra  e  delle  fattezze,  e  quale  l'espres- 
sione che  risiede  nella  bocca,  negli  occhi  ,  nelle  tinte 
stesse  del  viso  ,  e  dovunque  V  anima  par  che  si  affacci, 
e  annunzi  la  sensibilità,  la  dolcezza  ^  la  gioja,  o  pro- 
metta la  voluttà?  Ma  il  severo  artista,  lungi  dal  la- 
sciarsi sedurre  dall' impressione  di  tante  cose  estranee 
alla  vera  bellezza,  le  scevera  nel  suo  giudizio,  e  le 
esclude  dalla  pura  e  legittima  perfezione  di  quella 
qualità  fondamentale. 

Ma  se  la  nobile  alterezza  del  vero  bello  schiva  di 
confondersi  con  le  altre  aggradevoli  idee ,  che  per 
lo  più  gli  servono  d'accompagnamento,  non  riconosce 
meno  da  queste  la  facoltà  di  produrre  in  noi  una 
serie  quasi  infinita  delle  più  vive  dilettose  percezioni, 
che  da  se  solo  non  sarebbe  stato  mai  capace  d'ec- 
citare. L'aspetto  d'una  bella  pittura  non  tanto  ci  di- 
letta per  l' ordinata  disposizione  delle  sue  parti ,  o 
per  la  vaghezza  e  vivacità  del  suo  colorito ,  quanto 
per  la  moltitudine  delle  idee  maravigliose  o  gioconde, 
che  con  la  imitazione  degli  oggetti  rappresentati  ci 
richiama  al  pensiero.  Il  bello  de'  costumi  si  compone 
del  sentimento  fondamentale  che  ci  fa  amanti  del- 
l'ordine, e  delle  idee  accessorie  di  morale  utilità. 
La  regolare  concatenazione  de' versi  ,  la  musicale  ar- 
monia delle  parole,  formano  la  minor  parte  dell'in- 
canto della  poesia  e  dell' eloquenza:  quel  che  ci  ra- 
pisce è  il  torrente  delle  idee  di  cose  sensibili  e  di 
qualità  morali,  che  c'investe  la  fantasia,  e  mette  m 
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tumulto  il  nostro  cuore.  Una  bell'opera  d'architet- 
tura nulla  più  ci  diletterebbe  di  qualunque  altra  re- 
golare aggregazione  di  parti,  se  l'ordine  e  la  pro- 
porzione de'suoi  membri  non  ci  richiamasse  l'idea  dei- 
Fuso  venerabile,  utile,  o  giocondo,  a  cui  quell'edi- 
lìzio è  destinato.  L'aspetto  d'una,  bella  campagna,  il 
mormorio  delle  acque,  il  gorgheggiare  degli  uccelli, 
fanno  in  noi  un  efletto,  che  consiste  in  gran  parte 
nella  immaginazione  dei  piaceri  altre  volte  compagni 
di  simili  sensazioni  9  e  che  esse  ci  promettono  an- 
cora. La  musica  stessa  non  tanto  ci  alletta  per  l'or- 
dine e  la  proporzione  che  regna  fra  gli  elementi  del- 
l'armonia,  quanto  perchè  le  fibre  da  essa  solleticate 
altre  ne  solleticano  a  vicenda  solite  di  rispondere  ai 
moti  delle  diverse  passioni ,  destando  una  percezione 
confusa  degli  oggetti  favoriti  di  queste ,  e  una  per- 
cezione moderata  degli  oggetti  patetici  e  terribili ,  dei 
quali  sarebbe  penosa  la  presenza,  ma  è  grata  l'imi- 
tazione. 

A  questa  classe  d'idee  accessorie  si  riferiscono  an- 
cora le  bellezze  che  diciamo  dJ  opinione ,  soggette 
al  capriccio  della  moda,  e  variabili  a  seconda  dei 
tempi  e  dei  luoghi. 

Ristringendo  quel  ch'abbiam  detto,  conchiuderemo 
«•he  con  lo  stesso  nome  di  bello  noi  siamo  soliti  di 
esprimere  tre  sentimenti  di  genere  affatto  diverso. 

Il  primo,  che  e  il  solo  a  cui  questo  nome  rigo- 
rosamente si  convenga,  noi  lo  chiameremo  bello  di 
comprensione  ;  perche  V  anima  lo  prova ,  quando  coni- 
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prende  in  una  sola  idea  più  percezioni ,  per  effetto 
della  proporzione  e  della  simmetria. 

Il  secondo  si  dirà  bello  d' impressione ,  perchè  pro- 
cede da  un'impressione  materiale  fatta  sull'organo, 
ma  che  l'anima  riferisce  al  di  fuori. 

Il  terzo  potrà  chiamarsi  bello  d}  aggregazione  ; 
perchè  consiste  in  un  aggregamento  d' idee  piacevoli , 
che  spesso  si  risvegliano  insieme  col  sentimento  de- 
gli altri  due  generi  di  bellezza. 

Tutti  e  tre  questi  generi  si  trovano  ordinariamente 
nel  bello  che  suol  chiamarsi  sensibile»  Il  bello  mo- 
rale racchiude,  oltre  le  idee  fondamentali  di  propor- 
zione e  di  simmetria  ,  che  in  questo  caso  prendono 
il  nome  d'ordine  e  di  convenienza ,  le  idee  accessorie 
di  piacere,  di  comodo,  di  forza,  di  sicurezza,  in  una 
parola ,  d'utilità  pubblica  e  privata.  Il  bello  puramente 
intellettuale  è  il  solo  che  si  limiti  alle  percezioni 
della  prima  specie.  Esso  è  il  bello  de' geometri  e  dei 
metafisici ,  né  si  trova ,  fuorché  nelle  astrazioni.  La 
nostra  natura  composta  d'animo  e  di  corpo  contem- 
pla il  bello  intellettuale,  approva  il  morale,  ma  si 
abbandona  appassionatamente  al  sensibile. 

IL 

Avendo  noi  detto  del  bello  quanto  ci  è  sembrato 
convenire  al  soggetto,  ed  alla  richiesta  brevità,  pas- 
seremo ad  esaminare  per  simil  modo  quel ,  che  la  no- 
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sir' anima  prova,  quando  riceve  1  impressione  degli 
oggetti  che  chiamiamo  sublimi* 

Il  sublime  ed  il  hello  hanno  di  comune  questo  > 
che  gli  stessi  sensi  ci  porgono  le  prime  idee  del- 
l'uno e  delF  altro  ;  che  similmente  ci  trasportano  fuori 
di  noi,  facendosi  considerare  come  qualità  degli  og- 
getti presenti  al  senso  ed  alla  immaginazione;  e  che 
possono  egualmente  appartenere  alla  classe  delle  cose 
sensibili ,  e  a  quella  delle  cose  intellettuali. 

La  ragione  per  cui  non  chiamiamo  sublimi ,  se  non 
per  ischerzo ,  le  sensazioni  comunque  eccellenti ,  che 
ci  vengono  per  mezzo  del  gusto  o  dell5  odorato  è  in 
parte  la  stessa  che  non  ce  le  fa  chiamar  belle.  L'a- 
nima ravvisa  in  esse  tante  modificazioni  piacevoli  o 
penose  d'uno  de' suoi  organi,  e  nulla  più. 

Le  prime  idee  del  sublime  ci  arrivano ,  come  quelle 
del  bello ,  per  la  vista  e  per  F  udito.  Potrebbero  ve- 
nirci anche  dal  tatto,  se  il  campo  dove  quest'organo 
si  esercita  non  fosse  così  limitato  in  confronto  di 
quello  de' primi  due.  La  vastità  de' mari,  la  solitu- 
dine del  deserto,  l'altezza  smisurata  delle  monta- 
gne ,  un  gran  fiume  che  scorra  maestosamente  tra 
foreste  antiche  al  pari  del  mondò,  o  che  si  precipiti 
dalle  rupi  involgendole  nell'espansione  delle  sue  acque, 
un  vulcano  infiammato  fra  le  tenebre  della  notte ,  il 
fragore  del  tuono  ,  il  fremito  dell'oceano  agitato ,  sono 
fra  gli  oggetti  naturali  più  capaci  di  destar  nell'  anima 
il  sentimento  del  sublime.  Se  troveremo  in  essi  una 
qualità  che  li  distingua  dagli  altri  che  non  produ- 
Tom.  /,  Fase.  //.  3 
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cono  tale  effetto,  e  sia  fra  di  essi  comune,  avremo 
in  quella  il  carattere  proprio  del  sublime  nelle  cose 
sensibili. 

Tutti  gli  oggetti  adesso  rammentati  fanno  in  noi 
tilt  impressione  forte  ,  straordinaria  ,  e  in  tal  modo 
dominante  che  può  dirsi  unica.  L5  anima  in  tal  guisa 
percossa  risponde  all'urto  che  riceve,  e  le  par  d'esser 
più  grande  e  più  possente  in  proporzione  della  forza 
che  in  se  trova  da  sostenerlo.  Niun' oggetto  che  non 
ci  sembri ,  almeno  per  qualche  parte ,  sublime  eccita 
in  noi  una  reazione  di  tal  fatta.  Adunque  ,  quando 
si  tratta  di  cose  materiali  ,  il  sublime  non  è ,  che 
una  reazione  dell'  anima  nostra ,  eccitata  da  una 
percezione  unica  forte ,  straordinaria,  che  vien 
considerata  da  essa  come  qualità  dell* oggetto  da 
cai  procede.  Che  anzi  tutti  e  tre  questi  caratteri  es- 
senziali si  riducono  ad  un  solo,  che  è  la  forza  del- 
l' impressione  :  poiché  il  volersi  questa  unica  e  stra- 
ordinaria non  è  che  per  averla  più  forte. 

In  fatti  gli  oggetti  capaci  di  scuoterci  con  la  mag- 
gior violenza  scemano  d'  energia  col  divenirci  fami- 
liari; come  ancora  se  l'impressione  che  fanno  si  me- 
scola con  altre  ,  che  si  provino  nel  tempo  stesso ,  e 
ci  divertano  dalla  loro.  Un'  immensa  pianura  in  varj 
jnodi  coltivata ,  sparsa  di  fiumicelli ,  di  boschetti  e 
di  ville ,  popolata  d  armenti  e  d' agricoltori ,  ci  par 
bella  :  la  mente  vi  trova  quelF  esercizio  che  le  piace 
nella  comprensione  di  molti  oggetti,  quelle  sensazioni 
gradevoli  che  nascono  dalla  vaghezza  de' colori,  e 
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dai  riposi  delle  ombre  alternati  co'riflessi  della  luce  ; 
ed  inoltre  quel  corteggio  d'idee  accessorie,  le  une 
morali  le  altre  voluttuose  ;  le  quali  cose  tutte  com- 
pongono F  idea  del  bello  nelle  sue  diverse  accetta  i 
zioiii.  Ma  se  a  questa  deliziosa  campagna  si  sostituisca 
un'  eguale  estensione  di  mare  ,  di  foreste ,  o  anche 
di  deserto ,  il  sentimento  della  bellezza  farà  luogo  a 
quello  del  sublime.  Ne  troviamo  la  causa  nella  sem- 
plicità della  percezione  ,  che  ci  lascia  tutti  intenti  ad 
ammirarne  la  grandezza.  Per  una  simil  ragione  il 
tramontar  del  sole  è  bello,  ma  il  suo  nascere  è  su- 
blime. Nel  primo  abbiamo  presente  agli  occhi  ed 
alla  mente  la  vaghezza  di  tutti  gli  oggetti  rischiarati 
dalla  sua  luce  più  dolce  allora  che  nelle  altre  ore 
del  giorno  :  nel  secondo  il  superbo  spet- acolo  della 
'uce  ci  trova  preparati  a  riceverne  la  più  gagliarda 
impressione  dalla  precedente  oscurità  ;  e  la  comparsa 
dell'  astro  infiammato  che  la  vibra  ci  colpisce  unica- 
mente e  pienamente  ,  prima  che  la  nostra  attenzione 
abbia  potuto  dividersi  fra  esso ,  e  gli  altri  oggetti  , 
che  s' incominciano  a  scernere  d5  ogn'  intorno. 

La  necessità  che  una  cosa  sia  rara  ,  perchè  possa 
dirsi  sublime  ,  si  vede  ancora  da  un  esempio  fami- 
liare ad  ogni  sorta  di  persone.  L' estensione  è  una 
delle  qualità  sensibili  che  sogliono  fare  maggiore 
impressione  all'  anima ,  la  quale  sente  in  certo  modo 
ingrandirsi  le  sue  facoltà  ,  insieme  col  campo  in  cui 
le  è  dato  d  esercitarle.  Pure  1  estensione  orizzontale 
ne  fa  assai  meno  deli  altezza  e  della  profondità.  Qual 
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sublime  aspetto  non  è  mai  quello  delle  alpi  torreg* 
gianti  verso  il  cielo  /  Più  sublime  lo  sarebbe  d' un'a- 
bisso die  altrettanto  s'internasse  nelle  viscere  della 
terra,  purché  potessimo  contemplarlo  senza  troppo 
spavento  :  ma  uno  spazio  orizzontale  d' uguale ,  o 
anche  di  molto  maggior  misura ,  non  ha  che  un 
debole  effetto.  La  ragione  n'  è  chiara  :  i  nostri  oc- 
chi si  esercitano  continuamente  sugli  spazj  larghi  e 
lunghi  :  le  grandi  altezze  s?  incontrano  assai  più  di 
rado  ;  rarissime  poi  sono  le  enormi  profondità.  L?  a- 
spetto  de'  cieli  è  veramente  sublime  ;  non  pel  volgo , 
che  in  essi  non  vede,  se  non  una  volta  azzurra  sparsa 
di  punti  luminosi  ;  ma  per  l' astronomo  ,  che  vi  con- 
cepisce F  immenso  in  tutte  le  direzioni. 

L'incerto  e  F indeterminato  è  spesso  ,  come  in  que- 
sto caso ,  favorevole  al  sublime.  Nulla  arresta  i  voli 
della  fantasia,  se  a  questa  non  venga  segnato  un  con- 
fine preciso.  Di  qui  la  potenza  magica  del  mistero 
di  cui  fecero  tant'uso  gli  antichi  filosofi  legislatori  , 
e  sacerdoti. 

Ma  perchè  F  anima  possa  spiegar  la  sua  forza  nella 
reazione  che  abbiamo  indicata ,  e  che  costituisce  il 
sentimento  del  sublime ,  conviene  non  ne  sia  impe- 
dita da  qualche  altro  sentimento  o  passione ,  che  sorga 
in  lei,  e  la  sforzi  a  dirigere  la  sua  attenzione  sopra 
se  stessa,  o  sopra  qualche  altro  oggetto  o  qualità 
di  diversa  specie  5  come  sarebbe  un  ribrezzo  troppo 
grave,  o  un'apprensione  viva  di  qualche  grave  peri- 
colo proprio ,  o  d'  altrui.  In  tal  caso  F  oggetto  perde 
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il  nome  di  sublime  per  prender  quello  del  sentimento 
dominante,  d'orribile,  per  esempio,  o  di  spaventoso» 
L'eruzione  d'un  vulcano  è  uno  spettacolo  sublime 
per  tutti,  fuorché  per  quelli  che  sono  in  procinto 
d'  esserne  divorati. 

Il  suìuime  si  trova  ancora  nelle  idee  puramente 
intellettuali.  Quella  di  un  dio  lo  è  sopra  tutte  le 
altre  ,  quando  si  presenta  all'  anima  in  tutta  la  sua 
grandezza.  Tutte  le  verità  che  rischiarano  la  mente 
di  un  lume  straordinario  ed  inaspettato  producono  un 
effetto  di  simil  genere.  Tale  senza  dubbio  fu  quello 
prodotto  dalla  manifestazione  dell'  attrazione  univer- 
sale nella  niente  del  suo  scopritore  ,  e  di  filosofi  che 
la  concepirono  ancor  nuova.  Ma  il  sublime  di  tali 
idee  depende  principalmente  dalla  importanza  che  es- 
se hanno  nell'  animo  di  chi  le  riceve.  Un  uomo  che 
non  sia  posseduto  dall'  ardore  della  scienza  ascolterà 
freddamente  il  teorema  per  cui  Pitagora  sagrificò  un' 
ecatombe,  e  quello  che  fece  saltar  fuori  Archimede 
nudo  dal  bagno  gridando  io  l'ho  trovato. 

Anche  in  questa  specie  di  sublime  l'anima  spiega 
una  reazione  eccitata  dalla  forza  straordinaria  di 
qualche  percezione  che  domina  sovranamente,  e  vi 
si  può  applicare  quanto  si  è  detto  del  sublime  negli 
oggetti  sensibili. 

Ma  la  fonte  più  copiosa  di  questo  sentimento  sono 
gli  oggetti  morali  o  sieno  J  fatti  e  i  detti  che  mo- 
strano una  forza ,  un  coraggio ,  una  virtù ,  o  una 
saviezza  straordinaria  e  maravigliosa.  Mosè ,  che  ar- 
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mate  della  potenza  divina  apre  al  suo  popolo  una 
strada  per  mezzo  a'  flutti  dell'Eritreo  5  Leonida  co'  suoi 
trecento  ,  che  per  obbedire  alle  leggi  va  incontro  alla 
morte  senza  speranza  di  vittoria  \  Scipione  accusato, 
che  s' incammina  al  Campidoglio  a  render  grazie  agli 
dei  de'  suoi  trionfi ,  seguito  da  tutto  il  popolo  con- 
vocato per  giudicarlo;  Cicerone,  che  obbligato  a  giu- 
rare d'  essere  stato  fedele  alla  patria  giura  d' averla 
salvata  $  sono  esempj  in  diverso  grado  insigne  d' un 
tal  geneue  di  sublime  :  si  vede  in  ciascuno  di  essi 
una  sola  idea  grande  ed  inusitata ,  e  nell'  anima  un 
corrispondente  sforzo  per  sostenerla.  La  stessa  con- 
dizione come  si  mostra  al  più  eminente  grado  nel 
precetto  veramente  divino  della  nostra  religione ,  d  a- 
mare  i  nemici  /  basta  questo  a  sollevare  il  cristiano 
d' un  immenso  intervallo  sopra  gli  altri  uomini ,  pei 
quali  il  solo  perdonare  è  uno  sforzo  dell'  eroismo. 

Qualche  volta  l'associazione  d'idee  morali  a  segni 
sensibili  per  se  stessi  indifferenti  abilitano  questi  a 
generare  1'  impressione  del  sublime.  La  vista  del- 
l'aquila della  sua  legione  bastava  ad  eccitare  nel  sol- 
dato romano  il  più  generoso  entusiasmo.  Su  questa 
osservazione  è  fondata   1  istituzione   degli  emblemi. 

Anche  negli  oggetti  morali  si  avvera  quel  che  abbiam 
detto  de  fisici  $  che  Y  impressione  del  sublime  si  fa 
più  debole  ,  quando  insieme  con  essa  sorge  qualche 
altro  sentimento  ad  occupare  una  parte  della  nostra 
attenzione  ;  e  si  perde  affatto  ,  se  quell'  altro  senti- 
mento diviene  il  dominante.  Per  ciò  gli  oggetti  più 
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i  più  adattati  a  produrre  l'effetto  del  sublime,  se 
pure  non  giungano  a  destare  ammirazione  sì  fatta 
ehe  sospenda  nelF  anima  ogn'  altro  moto.  Lo  sdegno 
e  il  ribrezzo  che  ispirano  le  azioni  scellerate  fa  s*> 
che  non  possono  chiamarsi  sublimi,  per  quanto  for- 
ti e   straordinarie  ;  e   se  talvolta  ci  sembrano  tali , 
ciò  accade  solamente  quando  Y  attenzione ,  in  vece 
di  volgersi   alla   reità ,  non  si  fissa  che  sull'  ardore 
o  sulla  forza  d'  animo  del  delinquente  .  Questo  è  il 
motivo  per  cui  ci  sembrano  sublimi  il  Lucifero  di 
Milton,  e  il  Prometeo  d' Eschilo,  che  incatenato  sul 
Caucaso  insulta  superbo  allo  sdegno  di  Giove.  Nel- 
l'uno e  nelP  altro  sentiamo  la  grandezza  di  un  co- 
raggio che  non  può  abbattere  l'infinito  stesso  de'mali^ 
mentre  il  delitto  ancora  del  primo,  benché  presente 
alla  nostra  fede,  è  troppo  lontano  dalla  nostra  intel- 
ligenza  per  eccitare   un    risentimento  appassionato. 
L'effetto  pure  di  questa  sorte  d'idee  depende  in  gran 
parte   dalle   disposizioni  morali  di  chi  le  accoglie . 
Chi  penserà  che  la  sanguinosa  cena  d'  Atreo  possa 
destar  mai  altro   sentimento ,   che  di   raccapriccio  e 
d' abominazione  ?  eppure  si  supponga  uno  scellerata 
indurito   ad  ogni   crudeltà  ^  sia   Falaride  il  giudice 
di  quell'azione,  cotanto  barbara,  che  i  poeti  dicono 
facesse  retrocedere  il  sole  ,  essa  a  Falaride  sembre- 
rà forse  sublime. 

Non  sono  punto  diversi  i  caratteri  del  sublime  nelle 
opere  dell'arte,  o  sia  nell'imitazione  degli  oggetti 
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sensibili  e  morali.  Per  tutto  dove  regna  questo  sen- 
timento troviamo  una  reazione  eccitata  da  qualche 
percezione  forte,  unica,  straordinaria.  L'architettura 
è  sublime ,  quando  ci  colpisce  con  una  semplice  gran- 
dezza 5  e  se  alla  materiale  impressione  si  unisce  quel 
sentimento  indefinito  che  inspirano  i  riti  d'una  re- 
ligione misteriosa ,  dove  1'  edifizio  sia  ad  essi  con- 
sacrato,  l' effetto  è  il  più  grande  che  possa  aspettarsi. 
Tutte  queste  circostanze  si  uniscono  ne'  monumenti 
dell'  architettura  egiziana  :  la  materia  ,  la  forma  ,  il 
tempo  e  le  forze  che  han  dovuto  esservi  impiegate, 
le  tenebre  interne ,  Y  esterna  solitudine ,  e  oltre  a  ciò 
la  caligine  de' secoli  onde  la  fantasia  ce  li  presenta 
circondati,  concorrono  a  fare  nello  spettatore  la  più 
profonda  ed  insolita  impressione,  e  allontanano  ogni 
idea  che   potrebbe  distrarlo.   L'architettura  greca, 
con  le  sue  variate  proporzioni  ed  eleganti  scomparti- 
menti, è  più  adattata  a  produrre  il   sentimento  del 
bello  ,  che  quello  del  sublime  j  se  pure  da  quel  che 
si   vede  P  immaginazione  non  trascorre  a  quel  che 
non  si  vede  \  vale  a  dire  alla  gloria  ed  all'antichità 
del  popolo,  dal  quale    quei  monumenti  sono  stati 
inalzati . 

La  scultura  più  si  confà  al  sublime  della  pittura, 
per  la  maggior  semplicità  delle  sue  imitazioni,  e  dei 
materiali  che  vi  adopera  comunemente  .  L  oro ,  che 
Fidia  impiegò  nel  suo  Giove,  certamente  non  fù 
troppo  dicevole  alla  grandezza  e  maestà  di  quel  co- 
losso .  Rappresentati  da  quest'  arte  gli  oggetti  di  coni- 
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passione  o  di  terrore  non  paiono  mai  tanto  veri , 
che  la  forza  dell  impressione  sia  smorzata  dalla  di- 
visione prodotta  per  opera  di  queste  passioni.  Ecco 
perchè  l'espressione  del  dolore  è  sublime  nella  Niobe, 
che  sembra  immobile  per  effetto  di  quello.  Non  lo 
è  in  egual  grado  nel  gruppo  di  Laocoonte,  dove  le 
angosce  del  dolor  corporale  sono  rappresentate  trop- 
po al  vivo ,  e  l'attenzione  si  divide  fra  il  padre  ed  i 
figliuoli:  ma  se  questa  si  fissi  unicamente  sulla  fac- 
cia del  padre  ,  sentirà  il  sublime  di  quella  dignità 
che  da  esso  si  serba  nella  più  orribile  di  tuttte  le 
agonie.   Se  nelP  Apollo  consideriamo  la  leggerezza 
della  mossa  e  P  armonia  delle  proporzioni,  l'impres- 
sione che  proviamo  è  quella  della  grazia  e  delia  bel- 
lezza: ma  se  in  quelle  stesse  proporzioni  e  in  quel- 
Patteggiamento  contempliamo  l3  ideale  non  mai  vedu- 
to in  alcun  terrestre  oggetto ,  e  che  annunzia  un  ente 
sovrumano,  siamo  rapiti  dal  sublime  che  folgoreggia 
in  quel  miracolo  dell'  arte  . 

Fra  tutte  le  imitazioni  però  quelle  che  si  esegui- 
scono per  mezzo  dell'  eloquenza  e  della  poesia  sono 
le  più  atte  a  destare  il  sentimento  del  sublime  t 
Questo  operano,  ora  dipingendo  grandi  immagini 
alla  fantasia,  come  la  Discordia  d'Omero,  che  ha  i 
piedi  in  terra ,  e  occulta  la  fronte  nel  cielo ,  ora 
presentando  alla  mente  verità  grandi  ed  inaspettate, 
ed  ora  ispirando  all'anima  sentimenti  che  la  inalza- 
no sopra  se  stessa.  L'istrumento  del  quale  si  servono 
non  sono  già  le  parole  sonanti  e  le  frasi  artifiziose: 
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ben  lungi  da  ciò  i  detti  sublimi,  che  si  citano  di 
poeti  e.  degli  autori,  sono  tutti  notabili  per  la  sem- 
plicità delF  espressione .  Il  Tu  Marcellas  eris  di  Vir- 
gilio, il  Lasciate  ogni  speranza  voi  che  'ntrate 
di  Dante,  il  Moi  di  Medea,  il  Qu' il  mourut  del 
padre  degli  Orazj ,  e  sopra  ogn?  altro  esempio  il 
Fiat  lux  ,  et  facta  est  lux  della  Genesi  sono  espres- 
sioni che  era  impossibile  immaginar  più  semplici  e 
più  comuni.  Se  ne  sostituiscano  altre  più  pompose: 
F  idea  sarà  sempre  grande ,  ma  F  effetto  molto  più 
debole ,  per  F  attenzione  divisa  fra  le  cose  e  le 
parole  . 

Benché  la  semplicità  dell'espressione  sia  necessaria 
nel  discorso  per  conservare  tutto  il  sublime  dell'  idea, 
non  ne  segue  già  che  idee  tutte  grandi,  e  parole 
tutte  comuni ,  formino  lo  stile  che  si  è  convenuto 
di  chiamar  sublime .  L' idea  che  di  questo  ci  fac- 
ciamo è  uiV  idea  composta,  che  non  sarà  fuor  di 
proposito  sviluppare  alquanto  . 

Due  serie  frà  loro  corrispondenti ,  F  una  di  pen- 
sieri ,  F  altra  di  parole  costituiscono  lo  stile .  Però 
quando  diciamo  che  lo  stile  d'un 'autore  è  sublime, 
può  dimandarsi  se  ciò  intendiamo  delle  idee ,  se  del- 
le parole ^  o  se  delle  une  e  delle  altre  insieme. 

Circa  al  primo  abbiamo  veduto  che  l'impressione 
del  sublime  può  in  vero  nascere  da  ciascuna  idea 
presa  in  se  stessa ,  ma  non  dalla  disposizione  di  molte 
idee ,  dalla  quale  non  può  nascere  ,  se  non  il  bello. 
Uno   stile  sublime   nelle  idee  non  è  adunque,  che 


E    BELLE    ARTI.  Jf) 

un  discorso  ia  cui  splendono  molte  idee  sublimi.  Ma 
una  serie  d'idee  tutte  sublimi  non  è  possibile  a  produr- 
si, e  dove  lo  fosse,  sarebbe  impossibile  a  sostenersi. 
Debbono  esse  pertanto  venir  di  necessità  separate  da  in- 
tervalli più  o  meno  lunghi ,  ne'  quali  la  mente  dell'  au- 
tore non  solo  ,  ma  quella  ancora  del  lettore  o  del- 
l' ascoltatore  si  riposa .  Se  questi  intervalli  sono 
ripieni  di  cose  familiari  e  comuni ,  ne  siegue  una 
dissonanza  troppo  grande,  che  ordinariamente  dispia- 
ce ;  e  si  dice  allora  che  lo  stile  si  abbassa  e  cade.  Vi 
sono  alcuni  autori  ^  ma  rari,  che  han  conosciuta  F  arto 
d' alzarsi  e  d'  abbassarsi  con  tanta  disinvoltura  ,  e  di 
ricreare  l' attenzione  affaticata  dal  sublime  con  tal 
varietà  di  bellezze ,  che  non  lasciano  sentire  la  dis- 
sonanza ,  e  piacciono  sotto  tutte  le  forme .  Tale  è 
Shakespeare  per  gF  Inglesi ,  e  F  Ariosto  per  noi  Ita- 
liani .  Lo  stile  di  questi  autori  si  dice  seducente . 
ammirabile ,  ma  non  mai  nel  suo  complesso  sublime  ; 
benché  sia  pur  tale  in  molte  sue  parti .  Acciò  uno 
stile  meriti  quest'ultimo  nome  per  riguardo  all'idee, 
conviene  (  giacché  una  serie  di  queste  non  può  pro- 
aunp  un  impressione  veramente  unica ,  nè  sempre 
forte  )  che  serbi  in  qualche  grado  quella  delle  tre 
condizioni  del  sublime  che  può  più  facilmente  pro- 
lungarsi ;  cioè  che  si  allontani  da  ogni  cosa  che  sap- 
pia troppo  di  dimestico  e  di  volgare  .  Le  figure-, 
che  spesso  vagliono  a  destare  immagini  e  sentimenti 
sublimi,  sono  ancora  attissime  a  presentare  le  idee 
più  comuni  sotto  un'  aspetto  di  novità  :  sono  perciò 


So  SCIENZE 

state  sempre  credute  parte  essenziale  di  quel  genere 
di  stile  che  suol  chiamarsi  sublime  .  Ma  la  novità 
non  basta  :  conviene  che  vi  sia  ancora  la  nobiltà  ; 
cioè  che  nulla  sia  rappresentato  di  discordante  da 
quella  disposizione  che  genera  nelF  animo  il  frequen- 
te ritorno  delle  idee  sublimi .  Allora  lo  stile  si  sos- 
tiene ad  una  conveniente  altezza  \  e  le  idee  nobili 
alternate  con  le  idee  sublimi  formano  un  tutto ,  in 
cui  ri  splende  un  carattere  d' unità  e  di  segregazione 
da  ciò  che  ordinariamente  si  ascolta,  che  lo  avvi- 
cina al  sublime  propriamente  così  detto .  Il  patetico 
ancora  ben  maneggiato  risvegliando  nelF  anima  una 
varietà  di  sentimenti  affettuosi  la  solleva  dallo  sforzo 
d?  una  continua  ammirazione ,  senza  permetterle  di 
ricadere  nelle  idee  comuni ,  e  addormentarsi  nel  lan- 
guido sentimento  della  sua  consueta  esistenza .  Così 
il  patetico,,  e  le  figure  del  discorso  ^  benché  non 
sempre  producano  F  impressione  del  sublime ,  hanno 
sempre  gran  parte  nello  stile  che  suol  fregiarsi  di 
questo  nome  ,  e  riempiono  ottimamente  gF  intervalli 
di  quelle  grandi  idee  che  ne  sono  l'essenza.  In  quan- 
to però  a  queste  idee  sublimi  in  se  stesse ,  egli  è 
certo  che  colpiscono  con  tanto  maggior  forza  ,  con 
quanta  maggior  semplicità  vengono  pronunziate. 

Il  sublime  poi  delle  parole  considerate  independen- 
temente  dal  pensiero  non  può  consistere  che  nella 
materiale  impressione  che  esse  fanno  sulF  organo 
dell'  udito  ,  o  sulla  immaginazione  che  se  la  rappre- 
senta .   Se  il   suono  è  pieno ,  maestoso ,  elevato ,  e 
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sostenuto  senza  affettazione  sopra  il  modo  del  parlar 
comune  ,  quale  si  è  delle  voci  da  noi  Italiani  con- 
sacrate alla  nobile  poesia,  risveglia  un  non  so  che 
di  analogo  a  quella  specie  di  sublime  che  è  proprio 
della  musica  ;  vale  a  dire  un'  effetto  indeterminato , 
il  quale ,  se  non  basta  a  far  nascere  idee  sublimi 
nella  mente ,  la  dispone  bensì  ad  accoglierle  ,  e  be- 
nissimo si  confà  allo  stile  sublime  ne5  pensieri ,  ma 
principalmente  negF  intervalli  di  riposo ,  come  s' è 
detto  del  patetico  e  delle  ligure  .  Con  ciò  non  vo- 
glio dire  che  le  idee  sublimi  rigettino  la  scelta  de'  ter- 
mini ,  quando  il  linguaggio  ne  somministra  tali  da 
rinforzarne  Y  espressione  ,  Così  Y  Ariosto  ,  volendo 
colpirci  con  la  grande  e  straordinaria  idea  del  volo 
di  Ruggiero  sulllppogrifo ,  l'ha  opportunamente  se- 
condata con  le  parole  z  Scostarsi  di  lunghissimo  in- 
tervallo ~  scelte  a  tale  e  fl  etto .  Tali  e  simili  parole  , 
così  appropriate  ,  quando  anche  sieno  d' uso  non  del 
tutto  comune ,  non  che  nuocere  alla  semplicità ,  e 
sviar  l3  attenzione  dovuta  al  pensiero  ,  concorrono  an- 
zi insieme  con  questo  alla  forza  ed  unità  della  impres- 
sione •  Tale  mi  pare  sia  stata  sempre  la  maniera  de 
gran  maestri  nelP  arte  dello  scrivere . 
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Non  resta  ora,  che  trarre  da  quanto  abbiam  det- 
to la  risposta  diretta  al  proposto  quesito. 

Il  sentimento  del  bello  proprio  e  rigoroso  risulta 
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da  più  percezioni,  che  per  virtù  delP  01  'dine  e  della 
proporzione  V  anima  comprende  in  una  sola  idea . 
Quello  del  sublime  consiste  in  una  reazione  dell'  ani- 
ma slessa,  colpita  da  qualche  impressione  unica, 
forte  9  straordinaria.  La  differenza  è  quindi  totale 
fra  i  due  generi .  Ciascuno  ha  3a  sua  specie  $  unità  > 
che  ne  costituisce  il  carattere  :  ma  F  unita  del  bello 
è  opera  dello  spirito  ;  quella  del  sublime  sta  pro- 
priamente nelF  impressione .  Nel  primo  caso  1'  anima 
si  compiace  della  propria  capacità,  misurata  dalla 
quantità  delle  percezioni  che  abbraccia  ;  nel  secondo 
della  sua  forza  misurata  dall'  urto  che  sostiene  .  Il 
sentimento  della  esistenza  è  la  base  comune  di  que- 
sti due  piaceri  :  ma  il  primo  è  l' estensione  di  tal 
sentimento  ,  il  secondo  F  intensità  .  Un'  oggetto  può 
esser  belio  e  sublime  nel  tempo  stesso:  bello  pel- 
F  armonia  delle  parti  ,  sublime  per  F  effetto  del  tutto. 
L' anima  discerne  perfettamente  i  due  caratteri  ,  ma 
non  si  arresta  a  considerare  il  bello ,  quando  è  col- 
pita dal  sublime  . 

Ma  se  prendiamo  il  bello  nel  senso  più  volgare  e 
più  esteso,  che  abbraccia  tutte  le  percezioni  gran- 
devoli ,  sentite  o  immaginate ,  di  quel  genere  che 
riferiamo  al  di  fuori  di  noi  ,  e  risguardiamo  come 
qualità  degli  oggetti  ;  allora  non  v'  ha  dubbio  che  il 
sublime  non  sia  da  porsi  nel  numero  di  tali  per- 
cezioni,  e  come  la  più  possente  di  tutte ,  non  deb- 
ba anzi  venir  considerato  per  la  maggiore  d'ogni 
bellezza,  e  la  sola  capace  di  far  perdonare  la  man- 
canza di  tutte  le  altre  . 
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Notizie  Isteriche  della  Badia  di  Fiesole 
Avvertimento 

Le  notizie  tipografiche  della  nostra  Italia  debbon 
costituire  necessariamente  una  parte  integrale  di  que- 
sti periodici  fogli  che  pel  titolo  appostovi  conten- 
gono le  notizie  di  scienze  lettere  ed  arti. 

Fra  quelle  non  sarà  discaro  a  chi  legge  il  trovar 
contezza  della  novissima  data  tipografica  di  questo 
libro  medesimo  che  le  contiene,  giacche  da  gran  tem- 
po i  nomi  di  Fiesole,  e  della  Badia  Fiesolana  che  vi 
si  vedono  apposti  han  cessato  di  somministrare  alla 
storia  politica  e  letteraria  dei  fatti  degni  di  memoria. 

L' occasione  pertanto  di  veder  quivi  nascere  una 
tipografia,  una  calcografia  ^  e  questi  periodici  fogli, 
di  che  debbo  avvertire  il  culto  pubblico  ?  mi  fa  de- 
terminare a  dare  ad  esso  anche  qualche  contezza  di 
questo  luogo  ,  avendomene  somministrato  un  interes- 
sante cumulo  di  memorie  antiche  e  moderne  un  eru- 
dito giovine  che  ha  voluto  occuparsene  per  suo  eser- 
cizio nel  darmi  il  piacere  di  frequentar  la  mia  casa. 

Un  giusto  riguardo  di  non  alterare  la  storia  dei 
fatti ,  come  anche  di  non  permettermi  il  più  picciolo 
cangiamento  nei  manoscritti  che  dai  respettivi  autori 
mi  si  consegnano  per  depositarsi  nella  originalità  loro 
in  questa  collezione  mi  ha  fatto  determinare  ad  es- 
porre al  pubblico  anche  il  presente  \  omesso  ogni 
riguardo  dilesa  modestia . 
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Soggetto  di  erudite  controversie  è  stata  fino 
al  dì  d' oggi  F  inclita  Città  di  Fiesole  .  Àntiquarj  d'  o- 
gni  sorta  han  fatto  a  gara  ad  indovinarne,  chi  la  pri- 
ma origine,  chi  le  leggi  e  il  governo,  chi  le  cause 
del  suo  total  deperimento.  Ma  quale  di  tante  ricer- 
che il  frutto?  Tutto,  come  in  avanti,  è  rimasto  av- 
volto fra  le  tenebre  le  più  dense 5  o  se  qualche  rag- 
gio di  luce  è  comparso,  egli  è  sì  debole  e  langui- 
do, che  il  piè  fermare  in  tanta  oscurità  non  ne  la- 
scia. Che  se  ciò  a  ragione  può  dirsi  dell'antica  Fie- 
sole, non  così  della  moderna;  del  numero  cioè  presso- 
ché infinito  di  magnifiche  Ville,  di  cui  sparso  è  per 
così  dire  quelPamenissimo  monte,  e  che  negli  ulti- 
mi quattro  secoli  han  formato  il  gradito  soggiorno 
di  tanti  peregrini  Ingegni ,  che  ai  cittadineschi  rumo- 
ri involandosi  della  sottoposta  Firenze,  in  seno  d'ozj 
beati  e  tranquilli,  a  conversar  colle  Muse  colà  so- 
vente si  ritraeano.  Fra  i  tanti  edifizj  che  vi  si  am- 
mirano, il  più  celebre  certamente  è  la  così  detta  Ba- 
dia Fiesolana,  che  situata  su  deliziosa  collina,  fa  di 
se  sublime ,  e  in  un  vaga  mostra  al  riguardante.  Di 
questa  nostro  intendimento  è  di  dare  in  succinto  l'isto- 
ria ,  tutta  percorrendo  la  serie  delle  vicende  cui  in 
diversi  tempi  andò  soggetta  ,  e  riepilogando  in  gran 
parte  quanto  ne  fu  detto  da  Scrittori  autorevolissimi 
dietro  le  più  laboriose,  ed  accurate  ricerche. 
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Che  nel  luogo  ove  di  presente  sorge  la  Badia  fos- 
se l'antica  Cattedrale  della  Città  e  che  questa  nel- 
l'anno 10*28  venisse  dal  Vescovo  Iacopo  Bavaro  tras- 
latata    sulla   vetta   del  monte  sostituendovi  monaci 
Benedettini ,  chiaro  apparisce  da  una  carta  del  Prela- 
to medesimo  presso  1  Ughelli ,  ove  leggesi:  Erat  enim 
Episcopatus  longe  ab  oppido  ,  atque  difjìcultate  iti- 
neris  per  devexi  mentis  latus  raro  a  Clerici*  fre* 
quentabatur.  ec.  La  denominazione  de'  SS.  Pietro  e 
Romolo  che  anticamente  avea  la  Chiesa  ^  fu  dal  Ba- 
varo cambiata  in  quella  de*  SS.  Romolo  e  Bartolom- 
meo  ,  come  ha  conservato  nel  resto  di  sua  esistenza. 
Questo  Prelato ,  e  i  di  lui   successori  fornirono  di 
comode   entrate  il  detto  monastero,  talché  par  ragio- 
nevole il  supporre,   come   opina   anche  l'Ammirato 
nella  Storia  de' Vescovi  Fiesolani ,  che  questi  avessero 
su  di  quello  il  diritto  di   patroni.   Gareggiarono  in 
beneficarlo  molte  illustri  famiglie   fiorentine ,  finché 
nell'anno  1 4^9 ,  rilassatasi  ivi  la  monastica  disciplina, 
Eugenio   IV,  allora  in  Firenze,  soppresse  i  monaci; 
quindi  nel  i440>  donò  il  monastero  ai  Canonici  Late- 
ranensi  della  Congregazione  di  S.  Agostino,  divenendo 
in  breve  la  più  suntuosa  Badia  della  Toscana.  Allora 
fu  che  Cosimo  de' Medici  il  Padre  della  Patria,  per 
la  familiare  dimestichezza  che  avea  con  D,  Timoteo 
da  Verona  insigne  Predicatore   di  quell'Ordine,  fè 
riedificare  dalle  fondamenta   la   Chiesa ,  e  il  Mona- 
stero ,  affidandone  l' impresa  al  celebre  Bruneliesco , 
ce  il  quale  (al  dir  del  Vasari)  dovendo  nella  sees& 
Tom.  1 9  Fase*  IL  3 
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di  quel  monte  mettere  quell'edilizio  in  plano,  si  servi 
di  ciò  con  molto  giudizio  facendovi  cantine,  lavatoj, 
forni ,  stalle ,  cucine  ,  stanze  per  legna  ed  altre  tante 
comodità,  che  non  è  possibile  veder  meglio:  e  così 
mise  in  piano  la  pianta  dell'  edifizio ,  onde  potesse  a 
un  pari  far  poi  le  loggie,  il  refettorio,  Y infermeria  , 
il  noviziato  ,  il  dormitorio  ,  la  libreria,  e  1 altre  stan- 
zi1 principali  d*  un  Monastero. .  .  Fece  (Cosimo)  ar*co 
molte  stanze  per  se  proprio ,  e  vi  abitava  a  suo  co- 
modo. »  II  quartiere  di  Cosimo  di  cui  parla  il  Va- 
sari j  sarà  stato  probabilmente  quello  abitato  in  seguito 
dagli  Abati ,  all' ingresso  del  quale  vedesi  il  di  lui  ri- 
tratto in  bassorilievo ,  lavoro  che  indica  Jo  stile  di 
Gio.  Bologna  o  di  alcuno  dei  migliori  suoi  imitatori. 
Vi  si  leggono  diverse  iscrizioni,  alcune  delle  quali  so- 
no consunte  dal  tempo.  La  più  conservata ,  perchè  la 
più  moderna,  è  la  seguente: 

Quod  Prìus  Animi  Gratitutlo  Posuerat 
Tempusque  Edax  Rerum 
Ac  Invidiosa  Vetustas  Consumpserat 
Can.  fteg.  La  ter.  Instaurare  Denuo  Curarunt. 
A.  D.  MDCXXII.  Kal.  Aug. 

Dalla  quale  iscrizione  apparisce  che  per  lo  innan- 
zi ivi  fosse  alcun  altro  ritratto  di  Cosimo,  e  che  ai 
tempi  di  Gio.  bologna  vi  fosse  sostituito  quello  che 
altualmente  vi  esiste;  lo  che  indica  che  questo  sia 
cimile  nei  delineamenti  ai  più  antichi  ritratti  di  Co- 
simo Padre  della  Patria. 
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Si  vuole  che  Cosimo  erogasse  scudi  centomila 
nella  fabbrica,  ed  in  comprar  possessioni  al  mona- 
stero. Il  Vasari  racconta  nella  vita  di  Brunellesco  che 
nel  solo  edifizio  spesi  fossero  scudi  centomila.  Final- 
mente il  P.  Mabillon  nel  suo  Iter  Italicum  scrive, 
che  vi  s'impiegassero  soli  ottantaquattromila  ^cudi. 
Né  qui  si  arrestò  la  Medicea  munificenza.  Arricchì 
il  monastero  di  scelta  biblioteca  composta  di  196 
Codici ,  de'  quali  parlasi  diffusamente  dal  mentovato 
Mabillon  nella  citata  sua  opera.  Allusive  a  tai  bene- 
ficenze sono  tre  iscrizioni  tuttora  esistenti ,  delle  qua- 
li le  due  ultime  han  per  autore  il  celebre  Matteo 
Bosso  Canonico  Lateranense. 

Cosmus  Medices  P.  P. 
Inclitae  Pietatis  Eximiaeque  Munificenti  a  e 
Insigni  Laude  Auctus 
Qui  Praetoriae  Dignitatis 
Haud  Semel  Augusta  Purpura  Effulsit 
Honorumque  Omnium  Culmina  Iure  Optimo  Per- 
lustràfus 

Can.  Reg>  Lat.  Devotissima  Propensione  Affectus 
Templum  Antea  Ingenti  Mole 
D.  Bartholomaeo  Sacrimi 
Eodem  Postea  Limine  Utroque  Angulo  Copulato 
Hanc  Quoque  Domain  Mirificae  Structurae 
Vetustate  Prius  Fatiscentem  Excitavit 
Denique  Minervam  Istam  Utriusque  Litteraturae 
Voluminibus  Onustam  Atque  Venusiani 
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Undcquaque  Conspic  tapi  Absolvit 
Quod  Pia  Memoria  Li  evolvente* 
Praejati  Cann.  L!egg. 
Procero  Dudurn  Inter  Coe'ites  Cooptato 
Monumentarti,  Hoc  Grafi  Animi  Ergo  P ostiere 
A*  D-  MDCLI1.  Ferd.  IL  Magno  Etruriae  Duce  v. 
Feliciter  imperai; te* 

'■"—CIP——'  -  * 

Cosmus  Medices 
Quantum  Omnes  Suae  A  etati  s  A  uctoritate  Et 
Divitiis 

Tantum  Prudentia  Et  Pietate  Super  avit 
Unde  Non  Minus   Patriae  Decoris 
Et  Gloriae  Quam  Rie  Sibi  Diguitafis  Et  Gratiae 
Ajferre  Visus  Est. 
Canon.  lì.  De. 


Ab  Or  tu  Salvator is  MCCCCLXIL  Totam  Liane 
Cuin  Omni  Suo  Ornata  Et  Sunellectili  Molem 
DeActa  Montis  Natura 
Cosmus  Medices  P.  P.  Canonicis  Regg. 
Propriis  Sumptibus  A  Fundamentis  E r exit 
Quod  Ipsi  Ad  Grati  Animi  Testimoniarti 
11  is  Li  iteri  s  Poster  is  Mandai  ere. 

Ma  per  fare  alcun  cenno  del  monastero,  prima  di- 
tutto  osserveremo  che  semplice,  e  dignitosa  al  tempo 
stesso  ne  è  1'  architettura;  e  che  dovunque  vi  si  scorge 
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quel  maestoso  e  quel  sodo  in  che  consiste  il  princi- 
pal  pregio  delle  fabbriche  destinate  a  contenere  fa- 
miglie religiose.   Tra  le  cose  che  ivi  meritano  par- 
ticolare attenzione  è  da  porsi  in  primo  luogo  il  bel* 
lissimo  chiostro ,  il  quale  e  per  la  profusione  delle 
colonne ,  e  per  l'armonia  delle  parti  che  maraviglio- 
samente vi  regna  è  tale  ,  da  non  desiderarsi  lavoro 
nè  più  nobile ,  nè  più  vago.  E  osservabile  nel  chio- 
stro medesimo,  altro  oggetto^d'  ammirazione  ;  gli  or- 
nati  cioè  della  porta,    finestre,  e   tabernacolo  del 
Capitolo  lavorati  a  grottesco  con  un  gusto  e  delica- 
tezza incomparabile.  Di  qui  oltrepassando  al  già  re- 
fettorio, eh' è  un  vaso  ammirabile  per  la  sua  vastità, 
ferma  lo  sguardo  dell'  intelligente  una  celebre  dipin- 
tura a  fresco  di  Giovanni  Mannozzi ,  detto  volgar- 
mente Giovanni  da  S.  Giovanni.  Rappresenta  essa  gli 
Angioli  nel  deserto  che  apprestano  la  refezione  al  Sal- 
vatore. Quivi  il  bizzarro  artista  con  capricciosa  no- 
vità introdusse  le  Angiolesse  fra  lo  stuolo  degli  An- 
gioli, alcuni  de' quali  in  varie  ,e  spiritose  attitudini 
mettono  in  fuga  il  Demonio  vestito  alla  foggia  d  Ere- 
mita ,  con  ali  di  pipistrello ,  pie  d' avvoltojo,  e  corna 
in  fronte.  In  esso  ritrasse  al  vivo   un  servente  della 
Badia ,  leggiadra  vendetta  facendo  del  pessimo  vino  , 
che  mentre  ivi  dipingea,  av  eagli  somministrato  quel 
tristo.  Merita  considerazione  altresì  (nel  refettorio  stes- 
so) il  bel  pulpito  di  pietra  fregiato  di  bassirilievi  ed 
intagli,  lavoro  d'ignoto,  ma  delicato  scalpello.  E 
qui  finalmente  sembra  opportuno  Y  avvertire  ,  che  da 
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alcuni  contrassegni  che  appariscono  in  più  luoghi  di 
questo  edilizio,  e  specialmente  nei  pavimenti,  rile- 
vasi la  conferma  di  quanto  asserisce  il  Varchi  nei 
libro  IX  delle  Storie:  rche,  cioè,  per  Y  assedio  di 
Firenze  del  1029  questa  Badia  stette  occupata  dagli 
Spagnuoli  ;  i  quali ,  coni'  ù  solito  de'  soldati  che  non 
hanno  legge  alcuna  che  loro  prescriva  il  licenzioso 
modo  di  trattare  fuor  d'  ogni  termine  e  modestia ,  le 
apportarono  danni  notabili  Z  •  Fin  qui  del  monastero. 
Passando  ora  a  parlar  della  Chiesa  ,  si  noti  in  prima . 
che  questa  nella  sua  riedificazione  non  ebbe  facciata  ; 
e  che  quella  incrostatura  di  marmi  che  vi  si  vede 
dal  mezzo  in  giù ,  non  è  che  la  facciata  dell'  antica 
Chiesa,  lavoro,  per  quanto  sembra,  del  secolo  deci- 
mo primo.  Sulla  porta  si  leggono  in  caratteri  un- 
ciali ,  e  divise  in  due  spartinienti  le  seguenti  parole: 

Omnia  quae  Ciim  stabi ti s 

curnq.  orantes  ad  orandum 

petit is  credi  remittite  si 

te  quia  acci  quid  hahe 

pietis  et  eveni  tis  adversus 

ent  vobis.  aliquem. 
Alberto  Avvogradi  nel  lib.  1 ,  De .  Religione ,  et 
Magnijlceniia  Cosmi  Medices,  descrive  poeticamente 
ne'  . seguenti  versi  ciò  che  ornar  dovea  la  nuova  fac- 
ci  ita  forse  secondo  il  disegno  che  erane  stato  fatto. 


lì  une  venio  ad  Templum:  facies  mihi  prima 
notanda 
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Ad  quod  scandetur  marmar  e  is  gradi  bus» 
Lata  erit  haec  facies  surgenti  ad  sidera  mole  , 

Cujus  apex  Divum,  qui  sine  pelle,  teuet. 
In  foribusque  aurata  Dei  de  marmare  Mater  > 
Cui  Natus  capiti  regia  serta  locai. 
Hinc  cir cum  Seraphina  Cohors  ,  Cheruhinaque  , 
et  inde 

Qui  plectra  et  dulci  carmina  voce  movente 
Destra  tenet  Divum  qui  tanta  volumina  fecit, 

Quanta  ullus  qui  sit;  sed  mihi  crede  tuo 
Laeva  tuam  servat  formam  ,  divine  Timotheu  , 
Qui  fuisti  Antistes  Ephesi  in  urbe  pius- 
Portaque,  ne  factum  nihil  et  simul  omnia,  credant^ 
Porphjrea  jus  est  sit  fabricata  petra. 
Ferreus  hic  vai  vis  cardo  strìdebit  alieni  s , 
Limino,  compositis  aerea  sint  gradibus.  etc, 

L' interno  eli  questa  già  Chiesa  presenta  uno  degli 
Edifizj  i  più  magnifici  che  siano  da  ammirarsi  ne  su- 
burbani  di  Firenze.  Vi  si  vedono  quattro  Cappelle 
per  parte,  e  due  nella  crociata,  con  aitar  maggiore 
nel  mezzo,  tutto  egregiamente  intarsiato  di  pietre  dure, 
con  data  del  MDCXII  ?  talché  manifestasi  uno  dei 
primi  lavori  che  fossero  fatti  in  tarsio  di  pietre  du- 
re in  marmo  nella  tanto  celebrata  officina  di  que- 
ste, e  che  tuttavia  esiste  in  Firenze.  Posteriormente 
fu  aggiunto  sopra  Y  altare  il  grado  di  marmo  bianco 
intarsiato  a  marmi  di  colori  diversi,  ove  leggesi  la 
data  del  MDCLXXXIV .  Evvi  un  ampio  coro ,  ove 
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nella  parete  di  mezzo  leggesi  in  cartello  di  marmo 
la  seguente  iscrizione: 


Sacrum.  Pro»  Salute 
D.  Bar  tholomaeo.  Apostolo 
Petrus.  Medices.  Cosmi*  Fi*  Libero 
Munere.  Anno.  Oratine 
MCCCCLXVL 

L' architettura  delle  Cappelle  risponde  alla  magni- 
ficenza e  vaghezza  della  Chiesa ,  tra  le  quali  sono 
da  considerarsi  quella  in  cornu  Evangelii  detta  la 
Rotonda,  avanzo  dell'  antica  Chiesa ,  ove  è  fama  che 
riposassero  le  ceneri  di  S.  Romolo  \  e  1?  altra  in  cornu 
Epistolae  non  per  altro  pregiabile  che  per  i  finis- 
simi marmi  che  Y  adornano. 

Qui  si  arresti  lo  spettatore  a  riflettere  con  qual 
arte  il  Brunellesco  abbia  saputo  proporzionare  ai  li- 
miti della  sensuale  nostra  visione  la  misura  di  questo 
edilizio,  che  realmente  illude  il  riguardante,  infon- 
dendo in  esso  l'idea  del  grandioso  con  i  più  facili  e 
nobili  metodi.  Si  osservi  pertanto  che  F  altezza  e  la 
lunghezza  del  tempio  son  portate  soltanto  a  quel 
segno  .  che  oltrepassato  alquanto,  verrebbero  le  di- 
mensioni degli  oggetti  lontani  distrutte  dalla  pro- 
spettiva che  diminuisce  le  linee  e  le  superficie  ,  con- 
^erge  soverchiamente  i  raggi  visuali,  e  introduce 
nel!'  insieme  la  figura  triangolare  reputata  la  più 
meschina  che  si  presenti  al  nostr'occhio .  E  d'  altron- 


e  belle  Arti  9.3 
de  le  brevi  linee  di  una  fabbrica  minore  non  po- 
trebbero risvegliare  quella  idea  del  stiblime  che 
si  ottiene  all'  aspetto  imponente  della  sufficiente  gran- 
diosità di  questa .  Tantoché  sotto  tale  aspetto  potrà 
riguardarsi  questa  chiesa  di  una  proporzione  ammi- 
Fabile,  e  da  proporne  la  imitazione. 

Un  altro  fonte  della  sublimita  di  questo  sacro 
edifizio  è  la  semplicità  ed  uniformità  nei  pochi  or- 
nati che  vi  sono  introdotti,  e  questi  non  oltrepassano 
il  bisogno  che  li  richiede.  Serve  ad  ornare  tutta  la 
fronte  del  coro  un  gran  cartello  che  contiene  la  già 
indicata  iscrizione,  rappresentante  un  volume  svolto 
iu  parte  e  appuntato  in  un  quadro,  cui  sovrasta  un 
semplicissimo  e  grande  scudo  che  mostra  lo  stemma 
della  famiglia  Medicea  appeso  con  volante  nastro  ad 
una  mensola  da  cui  pendono  due  vitte  di  fiori  in 
guisa  di  aperte  corone  cadenti  all'  estremità  del  qua- 
dro ,  terminando  così  quell'  ornato  in  una  ondeggiata 
piramide.  Gli  archi  maggiori  che  sostengono  le 
grandiose  volte  son  pure  intagliati  in  un  listello  che 
ricorre  nel  mezzo  j  non  così  gli  archi  minori  delle 
cappelle ,  composti  $olo  da  una  semplice  ma  ben  in- 
tesa scorniciatura.  Le  porte  laterali  che  dan  passag- 
gio alle  sagrestie  son  ricche  di  ornaci  perchè  lo  ri- 
chiede la  circostanza  di  doverle  alcun  poco  sollevare, 
e  questi  sono  di  un  gusto  squisito. 

Corrispondenti  alla  semplicità  dell'  architettura  che 
non  mostra  se  non  che  il  necessario,  eran  gli  altari 
immaginati  dal  Branellesco ,  e  consistenti    in  una 
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soi ii plico  ara  o  sacra  mensa  di  pietra  ,  sulla  quale 
doyea  stare  un  grado  di  legno  col  respettivo  taber- 
nacolo contenente  un  quadro  dipinto;  ma  il  soverchia 
lusso  dei  tempi  seguenti  depravò  la  semplicità  della 
prima  idea ,  introducendo  nelle  due  cappelle  mag- 
giori gran  tabernacoli  ricchi  di  alte  colonne  e  di 
pesanti  modanature. 

Le  quattro  sole  finestre  che  vi  sono ,  bastano  ad 
introdur  tanta  luce  che  renda  chiari  gli  oggetti  senza 
distruggere  quella  sacra  venerazione  che  inspira  un 
luogo  spazioso  il  quale  per  un  certo  grado  di  oscu- 
rità differisce  da  quelF  abbondanza  di  luce  che  ab- 
biamo continuamente  in  pratica  a  cielo  scoperto- 
Contigua  alla  Chiesa  è  la  Sagrestia,  ove  è  da  rimar- 
care l'elegante  intarsio  della  porta,  lavoro  di  Giuliano 
da  Setti  guano. 

Esposto  quanto  d'interessante  dir  poteasi  intor- 
no al  monastero ,  e  alla  chiesa ,  crediamo  non  deb- 
ba riuscir  discaro  al  lettore  aver  qualche  contezza 
di  alcuni  valentuomini  che  in  varj  tempi  han  dimo- 
rato in  questa  Badia.  Il  primo  di  cui  staci  perve- 
nuta memoria  è  il  P.  Don  Timoteo  da  Verona  in- 
signe Predicatore  ,  e  quindi  Arcivescovo  di  Raglisi  , 
cai  ,  come  dicemmo  ,  deve  la  Badia  la  totale  sua  rie- 
dificazione. L'altro  è  Matteo  Bosso  pur  Veronese, 
celebre  scrittore,  familiare  di  Lorenzo  il  magnifico,  e 
uno  de'  componenti  F  Accademia  Platonica  ,  come  ne 
ricorda  una  moderna  non  molto  elegante  iscrizio- 
ne posta  sotto  la  statua  di  Platone  nella  così  detta 
Galloria  eli9 è  nel  quartiere  abitato  dal  Cav.  InghiramL 
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Platonicae  Academiae 
Cosmae  P.P.  et  Laurentii  Med. 
Auspiciis  et  Liber  alitate  Insti tutae 
Quod  Matthaeu s  Bossus  Hujiis  Fesul.  Abbai.  Praesul 
In  Ea  Vir  Sapientissima  Habitus  Sit 
Abbas  Et  Canonici  Reg.  lat. 
Dedicato  Pia  toni  s  Simulacro 
Memoriam  Et  Studia  Renov  arida  Curai  unt* 
A.  MDCCLIJL 


Abbiamo  di  esso  unJ  opera  col  titolo  di  Recupe- 
rationes  Fesulanae ,  la  quale  altro  non  è  che  una 
collezione  di  opuscoli  diversi  :  o  sia  un  dialogo 
De  tolerandis  adversis  ,  un'  operetta  De  gerendo 
Magistrata  ,  sette  Orazioni ,  e  un  considerabil  nu- 
mero di  Epistole.  Nè  dee  omettersi  il  celebre  Pietro 
Vermigli  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Pietro  Mar- 
tire,  che  nacque  in  Firenze  nel  i5oo,  e  vestì  P  abito 
religioso  in  questa  Badia:  ma  la  lettura  de' libri  di 
Zuinglio  lo  fé  cadere  nel  Calvinismo,  di  cui  fu  po- 
scia seguace  e  caldo  sostenitore. 

In  tempi  poi  men  remoti  vi  hanno  abitato  un  P. 
Ab.  Antonio  Piccolomini  noto  per  le  sue  opere;  un 
Roberto  Luigi  Sostegni  ;  un  P.  Ab.  Arcangiolo  "Can- 
dori otti  celebre  per  la  traduzione  del  Poema  Lati- 
no di  Holdfworth  Inglese ,  intitolato  La  Trappo- 
lai e  finalmente  un  P.  Ubaldo  Montelatici ,  quei 
che   instimi   nejl'  anno    1  7  5  3  ,   la  tanto  rinomata 
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Società  de' Georgofili ,  la  più  antica  tra  quante  ne 
conta  F  Europa  ;  giacché  quella  di  Dublino  era  una 
semplice  corrispondenza  di  agronomi. 

Nè  solamente  illustri  Lateranensi  ebber  soggiorno 
in  questo  luogo ,  ma  ancora  altri  letterati  di  gran 
fama  ,  tra' quali  Gio.  Pico  della  Mirandola  ,  che  quivi 
terminò  il  suo  Ettaplo,  ossia  De  lentiformi  sex  die- 
rum  Creneseos  eiiarratione  ad  Laurentium  Medi- 
cene e  molti  altri  ,  de' quali  troppo  lungo  sarebbe 
fare  espressa  menzione. 

Non  possiamo  però  dispensarci  da  notare  due  fatti 
memorabilissimi  accaduti  in  questa  Badia  ;  la  morte  , 
cioè,  di  Giuliano  de'  Medici  Duca  di  Nemours,  e 
l'aver  quivi  nel  1 492  p^se  le  divise  Cardinalizie 
Giovanni  de'  Medici ,  poi  Leone  X. 

Ma  il  filo  riprendendo  della  nostra  narrazione  ve- 
nuti siamo  alla  più  rimarchevole  tra  le  vicende  della 
Badia,  vale  a  dire  alla  sua  soppressione.  Nel  1778 
non  fiorendo  più  essa  come  ne'  primitivi  suoi  tempi 
per  essere  notabilmente  diminuita  d'individui,  e  questi 
degenerati  dall'  antico  splendore  di  esemplarità ,  piac- 
que al  G.  D.  Leopoldo  sopprimerla ,  cedendola  ad 
uso  di  villa  ai  Fiorentini  Arcivescovi ,  perchè  ne  fos- 
sero i  conservatori.  Ordinò  contemporaneamente  ,  che 
i  manoscritti  ivi  depositati  si  trasferissero  a  Firenze  ; 
quali  poi  nel  1783  furono  riuniti  alla  Biblioteca 
lediceo-Laurenziana. 

Divenuti  i  Fiorentini  Prelati  proprietarj  di  quello 
stabile,  non  solo  il  conservarono  in  modo  da  lasciarne 
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intatta  ogni  mobilia,  ma  fecervi  altresì  vistosi  mi- 
glioramenti; finché  nel  1810  spogliato  si  vide  d'ogni 
oggetto  movibile  quel  sacro  luogo,  prima  dal  Dema- 
nio Francese  che  se  ne  impossessò,  quindi  da  una 
comitiva  di  fittuarj . 

Era  già  qualche  anno  che  il  Cav.  Francesco  In  giu- 
rami soggetto  cognito  ai  dotti  abitava  nella  soppressa 
Badia  un  quartiere  cedutogli  dai  fittuarj  medesimi  ad 
oggetto  di  tranquillamente  applicarsi  alla  meditata  sua 
opera  sopra  i  monumenti  Etruschi  ,  scendendo  di 
tratto  in  tratto  alla  vicina  Firenze  per  consultarvi  le 
Biblioteche  e  i  Musei.  Saputosi  ciò  dal  Direttore 
dell'  Amministrazione  de' Beni  Ecclesiastici,  risolvè 
dichiararlo  conservatore  di  quello  stabile ,  parteci- 
pandoglielo con  lettera  de'  27  marzo  181 5  segnata  di 
n.®  800;  ove  trovatisi  le  seguenti  espressioni  ce  giac- 
che non  si  avrà  così  il  dispiacere  di  vedere  intie- 
ramente deperire  codesto  luogo  per  cui  vi  è  una 
generale  affezione,  m 

Il  Cav.  Inghirami  fino  da  quel  momento  ha  sem- 
pre corrisposto  alle  lodevoli  mire  d?  un  illuminato 
Governo,  non  solo  facendovi  le  opportune  riparazio- 
ni, ma  spese  eziandio  superiori  a  quelle  accordate-- 
gli.  Difatti  rivendicò  all'  edilizio  le  acque  di  cui 
totalmente  penuriava ,  F  ornò  di  ameni  giardini  ,  e 
più  recentemente  vi  ha  egli  erette  una  suntuosa  Ti- 
pografia e  Calcografia  a  solo  oggetto  di  pubblicare 
le  proprie  sue  produzioni  ,  giovandosi  di  numerosa 
gioventù  (1)  a  tal  uopo  da  lui  espressamente  istmi- 
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ta.  Già  alcuni  saggi  de' suoi  lavori  intomo  ai  Mo- 
numenti Etruschi  han  veduta  la  luce,  e  il  colto 
pubblico  ha  fatto  plauso  al  più  felice  incomincia- 
mento  d'un' opera,  di  cui  fra  qualche  anno  V Italia 
chiamerassi  onorata. 

Molti  distinti  personaggi  sì  esteri,  che  nazionali 
han  visitato  e  visitai!  tuttodì  la  Fiesolana  Badia, 
esternando  la  più  viva  compiacenza  in  vedere  mercè 
le  diligenti  cure  di  chi  v'invigila,  sì  ben  conservato 
ed  ornato  quel  luogo  sì  famoso  e  venerando. 


(1)  Questi  giovani  oltre  ad  essere  istruiti  dal 
Cav.  Inghirami  in  ciò  che  concerne  V  arte  Tipo- 
grafica e  Calcografica ,  non  mancano  altresì  di 
istruzione  letteraria-  Imparano  a  scrivere,  studiano 
la  propria  lingua ,  di  cui  dal  prelodato  è  stata 
composta  espressamente  una  hen  ragionata  Gram- 
matica >  e  si  dà  loro  con  semplicità  di  metodo 
un  corso  di  Geometria  applicabile  alle  arti  mec- 
caniche, si  queste  lezioni  puramente  gratuite  con- 
corrono anche  gran  parte  dei  giovanetti  circonvi- 
cini. 
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Storia  della  Chiesa  dalla  promulgazione  del 
Vangelo  fino  all'anno  1818  dell3  Era  volgare 
del  Dottore  Giovanni  prezziner  Professore  dì 
Storia  Ecclesiastica  nella  /.  e  li.  Università 
di  Pisa.  In  Firenze  e  in  Pisa  presso  Leonardo 
dar  detti  e  Sebastiano  Nistri  1818  1819. 

Sono  stati  pubblicati  con  le  stampe  i  primi  tre  Vo- 
lumi della  predetta  Opéra  in  8.°  massimo,  ed  il  Vo- 
lume quarto  è  adesso  sotto  il  torchio.  L'edizione  si 
fa  ora  a  Firenze  ed  ora  a  Pisa  in  carta  velina  sop- 
pressala, e  regna  una  nobil  gara  tra  l'editore  Fio- 
rentino e  l'editor  Pisano,  perchè  appariscano  sempre 
uguali  la  nitidezza  e  l'eleganza  in  un  lavoro,  pel 
quale  anche  il  celebre  pittore  Sig.  Giuseppe  Colignon, 
Direttore  delle  Belle-Arti  in  Siena,  dimostra  ogni 
maggior  favore,  contribuendo  egli  ad  accrescerne  la 
bellezza  con  Rami  di  sua  invenzione. 

L  Autore  espone  in  una  Prefazione  lo  scopo  della 
sua  Opera,  e  dichiara  inoltre  con  quali  regole  l'ab- 
bia compilata  «  per  l'oggetto,  che  ogni  Italiano  leg- 
ger possa  nell'idioma  proprio  e  in  brevi  cifre  le  cose 
spettanti  alla  Religione  ed  ai  seguaci  di  Gesù  Cri* 
sto  33..,  »  La  novella  Sloria,  (egli  aggiugne),  verrà 
alla  luce  giusta  le  regole  critiche,  cronologiche,  e 
geografiche.  Quindi  il  leggitore  percorrendo  gli  au- 


lOO  D  I"  OPERE» 

V eminenti  in  essa  riferiti  potrà  intendere  ora  l'origine 
pura  ed  i  mirabili  progressi  della  Cristianità  tra  le 
varie  persecuzioni,  ora  le  intestine  sue  discordie  per 
gli  scismi  e  1" eresie,  ora  altre  pugne  scandalose  in 
oriente  e  in  occidente,  ora  le  vittorie  ed  i  più  se- 
gnalati trionfi:  insomma  i  casi  tanto  favorevoli  quan- 
to avversi  alla  Cattolica  Religione.  Ma  anche  la  cele- 
brazione de'  misteri  sacri  nel  suo  seno,  il  suo  pub- 
blico insegnamento,  e  la  sua  diversa   disciplina  vi 
appariranno  con  F  ornato  d'importantissime  narrazioni; 
e  così  si  renderanno  meglio  manifeste  e  1'  opportuna 
scienza  de' Dottori  ortodossi  e  l'autorevole  ammini- 
strazione delegittimi  Pastori.  Vi  si  mostreranno  fi- 
nalmente le  cause  remote  e  prossime  ,  la  concatena- 
zione, e  le  conseguenze  degli  ecclesiastici  avvenimen- 
ti col  soccorso  degli  stessi  profani  Annali  >j. 

La  principale  divisione  dello  storico  Componimento 
è  in  Secoli,  ed  ogni  Secolo  cristiano  è  stato  appellato 
dall'Autore  per  la  prima  volta  con  un  titolo  specia- 
le,  vale  a  dire  con  un  nome  capace  di  far  vedere 
in  se,  come  in  centro,  le  linee   principali  de* fatti 
più  strepitosi.  Quindi  è  che  l'appellazione  secolare 
rammenta  per  esempio  Costantino  ilG-ande,  Leone 
e  Gregorio  celeberrimi  Pontefici,  Carlo  Magno,  Mao- 
metto, Fozio;  e  corrispondon  sempre  i  Rami,  incisi 
dall'abile   Sig.    Carlo    Lasinio ,    alla  nomenclatura. 
In   un   Proemio    si    scorge    delineata  compendiosa- 
mente la  natura  o  indole  delle  distinte  Età,  quindi 
si  raccontano  gli   avvenimenti   religiosi  e  anche  po- 
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litici  con  ordine  cronologico  ed  in  maniera  tale 
da  mostrare,  che  lo  storiografo  non  si  trasforma  mai 
nè  in  biografo  ne  in  un  annalista.  La  sacra  Lettera- 
tura e  1'  ecclesiastica  Disciplina  si  veggono  esposte  in 
ultimo  luogo  con  un  metodo  affatto  nuovo. 

E  perchè  soglio  dare  in  questa  Collezione  la  sem- 
plice notizia,  e  non  già  il  giudizio  delle  Opere,  che 
si  leggono  a  stampa ,  terminerò  V  articolo  su  la  Sto- 
ria del  Sig.  Professore  Prezziner ,  divisa  in  Vo- 
lumi X,  con  una  dichiarazione  di  lui  medesimo,  ce 
Una  sincera  critica  ,  egli  dice ,  ha  voluto  impedire , 
che  la  nostra  Opera  pigliasse  le  sembianze  o  di  pa- 
negirico o  di  satira.  » 


Hiu eri one  della  Triangolazione  di  Lombardia 
con  quella  della  Toscana  :  Estratto  di  una  let- 
tera scritta  dal  P.  Inghirami  delle  Scuole  Pie  Pub. 
Prof,  di  Matematiche  e  d'Astronomia  al  Sig.  Ba- 
rone di  Zach ,  e  da  quest  ultimo  pubblicata  nella 
Corrispondenza  Astronomica  Geografica*  Voi» 
III.  mese  di  Settembre. 

U  na  triangolazione ,  qualunque  sia  la  diligenza  con 
la  quale  è  stata  condotta  ,  non  può  aver  diritto  alla 
fiducia  del  pubblico ,  se  vada  priva  e  mancante  del- 
l' opportuno  riscontro  di  due  basi  di  sufficiente  lun- 
ghezza e  situate  a  gran  distanza  fra  loro. 

Tom.  1,  Fase.  IL  4 
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La  triangolazione  che  da  qualche  tempo  è  stata 
intrapresa  in  Toscana  fu  nel  princìpio  appoggiata  ad 
una  base  di  sole  ^16  tese  misurata  dal  Ghiaris.  Sig. 
Barone  di  Zach  nella  Città  di  Firenze.  Il  Professore 
Jnghirami  che  ben  conosceva  la  poca  proporzione 
di  questa  base  con   Y  ampiezza  del  Territorio  che 
doveva  abbracciare  coi   suoi  triangoli .  sperò  di  po- 
ter esimersi  dalla  meccanica  e  disgustosa  fatica  di 
misurarne  una  nuova ,   qualora  avvenuto   gli  fosse 
di   ricongiungersi   per  qualche  via  con  alcuno  dei 
lati  Trigonometrici  che  i  Sigg.    Puissant   e  Tran- 
chat  protratti  avevano  dalla  Corsica   fino  sull'Elba 
e  sulle  coste  occidentali  della  Toscana.    Ma   la  sua 
speranza  essendo  andata  interamente  a   vuoto   per  i 
molti  e  convincenti  motivi  da  esso  lui  minutamente 
esposti  in  una  memoria  letta  nel  Febbrajo  1818  in 
Livorno  e  quindi  pubblicata  in  Firenze  ,  fu  suo  mal- 
grado costretto  ad  intraprendere  un'  effettiva  misura 
che  servisse  di  confronto  alla   prima ,   e   alla  quale 
non  mancasse  la  dote  di  una  più   sodisfacente  lun- 
ghezza. La  pianura  di  Livorno  fu  il  locale  che  egli 
prescelse  come  il  più  opportuno  a  questa  sua  ope- 
razione: e  tale  si  fu  la  felicità  con  cui  gli  avvenne 
di  condurla  ,  e  tanta  la  bontà  dei  triangoli  che  egli 
intrecciò  per  concatenare  e  confrontare  insieme  Y  una 
con  T  altra  base ,  che  da  tre  reti  diversissime  e  af- 
fatto indipendenti  fra  loro  ,  ciascuna  aelle  quali  par- 
tiva dalla  prima  e  piccolissima  base  Fiorentina  e  ter- 
minava  alla  nuova  e  "/iù  grande  Livornese ,  ebbe 
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per  valore  di  quest'  ultima  dedotto  trigonometrica- 
mente. 

della  prima    tese  ^^8S,y6 

della  seconda         44^8,5 1 

della  terza  4488,g3 
mentre  la  misura  ef- 
fettiva si  trovò  di     tese  44887C)6 

Questi  riscontri  erano  più  che  bastevoli  a  metter 
fuori  d'  eccezione  la  bontà  totale  di  quanto  si  era  fino 
allora  operato  in  questo  proposito.  Ma  per  viepiù 
assicurarne  la  precisione,  opportunamente  si  aggiunse 
la  circostanza  di  un  decreto  dell'  I.  Governo  Austria- 
co ,  col  quale  veniva  ordinato  che  si  procedesse  ad 
estendere  sullo  stato  Lucchese  la  Triangolazione  già 
condotta  fino  a  Modena  e  Parma  dagli  Ingegneri  Topo- 
grafi di  Milano.  Il  Gli.  Sig.  Br loschi  Astronomo  incari- 
cato di  quest'operazione  profittò  di  sì  bella  congiuntu- 
ra per  ricongiungere  la  Triangolazione  Lombarda  con 
la  Toscana,  e  incatenare  in  varj  punti  i  suoi  trian- 
goli con  quelli  del  Prof.  Inghirami.  In  tal  guisa  la 
base  Toscana  potè  aver  per  confronto  quella  di  Lom- 
bardia stata  già  misurata  dai  Chiarissimi  Astronomi 
dell'  osservatorio  di  Milano ,  e  che  giacendo  sulle 
sponde  del  Lago  Maggiore  ,  era  perciò  situata  ad  una 
distanza  dalla  prima  lungamente  superiore  a  quanto 
all'  esigenza  occorreva.  Tutto  il  lavoro  del  Sig.  Bt  lo- 
schi fu  autenticamente  comunicato  al  Prof.  Inghira- 
mi d'ordine  espresso  di  sua  Maestà  I.  Ft.  A.>  ed  i 
confronti  di  questo  lavoro  col  suo,  negli  articoli  che 
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si  trovano  avere  in  comune ,  formano  appunto  il  sog- 
getto primario  della  lettera  che  lo  stesso  P.  Ioghi- 
rami  scrive  al  Ch.  Zach ,  e  di  cui  dò  brevemente 
conto  con  aggiungervi  quelle  notizie  non  edite  che 
dal  mentovato  mio  Fratello  P.  Inghirami  verbalmente 
mi  vengono  comunicate . 

Due  lati  hanno  comuni  le  due  triangolazioni.  Il 
primo ,  steso  fra  il  fanale  di  Livorno  e  il  centro  della 
Torre  di  S-  Piero  in  Grado  ,  si  trova  essere 
per  la  prima       tese  8037,10 
per  la  seconda  v  8o36,38 

differenza  0,72 
L'  altro  steso  fra  il  centro  dell5  osservatorio  di  Pisa  e 
il  piede  di  un  segnale  eretto  nel  Monte — Serra  si 
trova 

per  la  prima  di  tese  6720,72 

per  la  seconda  6720,52 
differenza  0,20 
Hanno  le  due  operazioni  in  comune  oltre  ciò  Io  sia- 
bilimento  delle  posizioni  Geografiche  di  7  punti ,  che 
sono  il  Campanile  della  Cattedrale  di  Firenze,  un  se- 
gnale situato  in  vetta  al  Monte  Cintone ,  il  Fanale 
di  Livorno,  1  Osservatorio  di  Pisa ,  il  Campanile  di 
Monte—Carlo  ,  quello  delF  Altopascio  e  il  segnale 
di  Monte-Serra.  Ora  stando  al  quadro  che  a  bella 
posta  ne  forma  il  prelodato  Zach  in  una  delle  co- 
piose ed  erudite  note  di  cui  ha  voluta  arricchir  la 
lettera  della  quale  io  tratto ,  queste  posizioni  quali 
provengono  dalla  Triangolazione  Toscana  differiscono 
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da  quelle  che  risulterebbero  dalla  Triangolazione 
Lombarda  delle  seguenti  tenuissime  qualità. 


Differenze 

Luoghi 

In  latitudine 

In  lon^ 

^itudine 

Duomo  di  Fir. 

—  o",64 

o?',84 

Cimone 

H-    O, 52 

o,  71 

Livorno 

  O  ,  2$ 

O  ,  32 

Pisa 

— *-    O,  IO 

-4- 

0,07 

Monte-Carlo 

-4-  O  ,  18 

0,16 

Àltopascio 

— h    O  ,  0  Lì 

0 , 14 

Monte-Serra 

  O  ;  02 

-4~ 

0,07 

Infine  i  due  operatori  si  sono  altresì  incontrati 
nello  stabilimento  di  tre  azimuth ,  quello  cioè  del 
Duomo  di  Firenze  al  Cimone,  quello  di  Monte- Ser- 
ra all'  Osservatorio  di  Pisa ,  e  quello  dell'  Osservatorio 
di  Pisa  al  Fanale  di  Livorno  ;  nel  primo  dei  quali 
differiscono  di  3",7  ,  nel  secondo  di  o'\i  nel  terzo 
di  .5",7. 

Queste  coincidenze ,  ma  specialmente  quelle  degli 
azimuth  così  difficili  ad  ottenersi  dentro  una  preciò 
sione  sì  grande,  sembrano  garantir  molto  bene  la  bon- 
tà di  tutto  quanto  F  operato ,  qualora  specialmente 
voglia  riflettersi  che  non  altro  ottener  col  medesimo 
si  voleva  se  non  che  la  semplice  rettificazione  della 
nostra  difettosissima  Topografia  :  al  quale  oggetto  trop- 
po è  evidente  che  i  due  operatori  hanno  adempito 
in  una  maniera  assai  diligente  e  delicata. 

Ma  un9  inattesa  discrepanza  trovata  fra  le  posizioni 
ottenute  per  via  trigonometrica  e  quelle  rilevale  per 
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ì  medesimi  punti  col  metodo  puramente  astronomico , 
dà  liio:;o  a  forti  imbarazzi.  Fino  dal  principio  delle  sue 
operazioni  Trigonometriche  si  era  ben  accorto  il  P. 
Inghirami  che  la  latitudine  delF  Osservatorio  di  Visa 
conclusa  coi  sistemi  trigonometrici  da  quella  dell'Os- 
servatorio di  Firenze  risultava  7"  più  grande  dell'  al- 
tra determinata  astronomicamente  col  favore  di  5o4 
osservazioni  fatle  ad  un  circolo  ripetitore  di  Ilei- 
chenbach  dal  Chiarissimo  Sig.  Barone  di  Zach .  Il 
prelodato  Chiaris.  Zach,  come  pure  il  Sig.  Barone 
di  Liitdenau  Astronomo  a  Gotha  ,  presero  seriamente 
ad  esame  questo  singolarissimo  fatto;  ne  vedendo  co- 
me attribuirlo  a  difetto  sia  delle  operazioni  trigo- 
nometriche j  sia  delle  astronomiche,  esposero  in  diverse 
memorie  varie  ingegnose  ipotesi ,  con  le  quali  procu- 
rarono di  darne  come  meglio  potevano  la  spiegazio- 
ne. Ora  la  Triangolazione  del  Sig.  Brioscia  non  solo 
ha  precisamente  confermata  l'anzidetta  differenza  di 
7  ',  ma  farebbe  veder  di  più  che  da  Pisa  a  Milano 
essa  crescerebbe  fino  a  2  3".  Il  Professore  Inghirami 
sorpreso  da  cotanto  eccessiva  discordia ,  crede  che 
vi  possa  essere  errore  nella  latitudine  di  S.  Giovan- 
ni di  Parma  ,  quàle  vien  data  dagli  Ingegneri  To- 
pografi ,  e  su  di  cui  come  sopra  di  un  elemento 
sicuro,  il  Sig.  Brioscia  appoggia  le  ulteriori  sue  de- 
terminazioni fino  a  Firenze  e  Pisa:  errore  che  se- 
condo lui  potrebbe  esser  nato  da  equivoco  preso 
intorno  alla  latitudine  della  gran  Guglia  del  Duomo 
di  Milano.  Il  Baron  di  Zach  in  una  delle  nate  di 
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cui  abbiamo  parlaro  avvalora  con  molte  e  sode  ra- 
gioni questa  congettura.  Ma  trattandosi  di  cosa  quale 
si  è  questa  di  mero  e  puro  fatto ,  non  mancherà  di 
esser  ben  presto  schiarita  come  conviene. 


Poesie  varie  di  Luigi  Clasio.  Kol.  L  in  8.°  gran- 
de.  Firenze  1820. 

fi  Libro,  della  cui  pubblicazione  dò  avviso ,  è  ta- 
le ,  che  non  abbisogna  degli  elogj  d un  periodico 
foglio  per  acquistar  celebrità.  Il  solo  nome  dell'Au- 
tore basta  a  prevenirne  in  favore  ,  ed  io  soltanto 
lo  annunzio  per  protestare  la  mia  stima  per  cosi 
dotto  Scrittore.  Già,  come  ognun  sà,  le  sue  Favole 
e  i  suoi  Sonetti  Pastorali  gli  hanno  assegnato  un  di- 
stinto posto  fra  i  viventi  Poeti  d  Italia .  Gli  ultimi 
in  special  modo  (i  Sonetti)  si  riguardano  come  al- 
trettanti modelli  di  questo  diffidi  genere  di  poesia , 
che  fa  consistere  il  principal  suo  pregio  nella  purità 
della  locuzione ,  nella  semplicità  dei  concetti,  e  nel 
costume  acconciamente  imitato .  Questi  caratteri  si 
ravvisano  tutti  anche  nelle  nuove  Poesie,  come  ne 
farà  fede  il  seguente  Sonetto  che  riportiamo  per 
saggio . 
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Povero  angusto  rio,  cui  scarsa  mole 
La  sua  rupe  natia  d'  umor  concede , 
Pur  gire  al  mare^  et  educar  si  vede 
Candidi  gigli,  e  pallide  viole. 

Ma  se  Borea  del  verno  orrida  prole 
Mena  le  nevi  dall'  alpina  sede , 
Tosto  ei  fatto  di  gelo  arresta  il  piede , 
E  al  mar  non  va,  se  non  lo  scalda  il  sole. 

A  quel  rivo  simil,  mio  Dio,  da  questa 
Valle  di  pianto  il  povero  mio  core 
Correre  a  Te,  quantunque  umil ,  s' appresta  . 

Ma  del  mondo  nel  gelido  rigore 

Tutto  talor  s'  agghiaccia  e  immobil  resta , 
E  a  Te  non  vien ,  se  non  1'  accende  amore . 

Non  è  solamente  nella  Poesia  del  genere  tempe- 
rato che  il  N.  A.  distinguesi.  Ei  sa  sollevarsi  altresì 
a  tempo  e  luogo,  quando  cioè  la  sublimità  del  tema 
sembra    richiederlo.    Ne   siano    prova  le  seguenti 
strofe  della  Canzone  sulla  Creazione  del  mondo  . 

Della  mia  cetra  il  suono 

Anima,  eterno  Dio.  Questo  ch'io  sento 

Nascer  nel  cor  talento 

Di  cantar  l'opre  tue  forse  è  tuo  dono: 

Ma  tu  che  tieni  avvolto 

Tra  vivi  lampi  il  volto, 

E  sul  tergo  del  Fato  ergi  Y  impero , 
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Un  nembo  al  mio  pensiero 
Lanci  d'  orror,  se  alzarsi  a  Te  presume, 
E  quindi  negli  abissi  alti  e  profondi 
D' inaccessibil  lume , 

Gran  Dio,  t'interni,  e  agli  occhi  miei  t'ascondi* 
Sento  un  pensier  che  dice, 

Che  indarno  il  nostro  imaginar  mortale 

D'alto  desio  sull'ale 

Tenta  volarne  ove  volar  non  lice, 

Pur  s' io  mi  volgo  all'  opre 

Qualche  balen  si  scopre  ; 

Che  dal  creato  al  Creator  n'adduce 

La  vespertina  luce: 

Il  Sol  cosi  se  in  lampeggianti  e  chiare 
Fiamme  il  suo  volto  alla  pupilla  asconde  , 
Ella  si  volge  al  mare, 
E  va  l'imago  a  contemplar  nell'onde. 


Origlile  delle  Feste  Veneziane  di  Giustina  Ite- 
nier  Michiel  Tom,  /.  in  4  •  Venezia . 

.Dalla  stamperia  di  Alvirapoli  fassi  manifesto  al 
pubblico  esser  già  edito  il  primo  tomo  di  quest'  opera 
scritta  in  Italiano  ed  in  Francese,  per  sodisfare  la 
curiosità  di  tutte  le  colte  nazioni.  Chi  ama  di  cono- 
scere T  indole ,  il  genio  e  i  costumi  de  popoli  che 
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fra  i  primi  d'  Europa  fiorirono  un  giorno,  sarà  grato 
all'  Autrice  di  quest'  opera,  clie  offre  pascolo  alla 
mente  ed  al  cuore,  ed  istruisce  chi  ama  trattenersi 
in  cose  politiche,  ed  in  istoriche  amenità. 

Nella  prima  festa  della  fondazione  di  Venezia 
tratta  l'Autrice  della  origine  di  questa  Repubblica,  ove 
traluce  quell'  affetto  filiale  eh'  è  sempre  plausibile 
quando  non  sia  esagerato.  Ivi  si  legge  come  Venezia 
sorta  nel  trambusto  di  tutta  X  Italia  appagatasi  nei 
suoi  primordj,  per  non  pot^r  altro,  delle  sue  umili 
pesche,  de  suoi  minuti  traffici,  de' suoi  brevi  tragitti 
fiancheggiata  dall'  integrità  de  costumi,  e  dalla  mansue- 
tudine de'  suoi  primitivi  Isolani  sommessi  con  vene- 
razione alle  umane  leggi,  ed  alle  divine.  Quivi  si 
ammira  un  originale  talento  di  dipinger  talvolta  con 
un  solo  tratto  di  penna  e  popoli  e  regnanti,  inne- 
standovi di  tanto  in  tanto  sagaci  e  profonde  riflessioni, 
che  onorano  il  nome  di  questa  Donna  erudita. 

Nella  seconda  festa  è  vaga  la  descrizione  della 
famosa  festa  di  S. Marco,  e  vibrata  quella  de'  cangia- 
menti malauguratamente  introdottivi . 

Nella  terza  festa  si  legge  la  presa  di  Ptavenna,  e 
si  riguarda  come  uno  de'  più  bei  squarci  di  amena 
eloquenza,  clie  il  citato  libro  presenti;  cose  ancorché 
lette  hi  altri  storici,  pur  gradite  sempre  quando  sien 
presentate  in  variato  e  gradevole  aspetto. 

Viene  assai  lodato  il  racconto  che  la  gentile  Au- 
trice fa  della  pia  frode  usata  nella  traslazione  del  cor- 
po di  S.  Marco,  e  della  visita  del  Doge  a  S.  Zaccaria. 
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La  festa  de'  Matrimonj  o  delle  Marie,  e  quella 
della  vittoria  riportata  sopra  gli  Ugri,  fanno  un  gra- 
zioso contrasto  per  i  diversi  colori  che  1'  Autrice  ado- 
però nel  descriverle. 

Nelle  ultime  quattro  feste  descritte  dall "Autrice  ren- 
de essa  un  verace  omaggio  alle  arti  ed  alle  scienze, 
e  dimostra  in  qual  guisa  abbiano  queste  nelle  Venete 
paludi  allignato  9  e  si  sian  poscia  di  abbagliante  splen- 
dore rivestite.  Amasi  soprattutto  di  vedere  esternata 
dalla  sua  penna  robusta  insieme  e  gentile  la  memo- 
ria della  festa  del  Bucintoro ,  di  quella  Testa  che  pur 
traeva  in  Venezia  da  rimotissime  parti  un  gran  con- 
corso di  pellegrine  genti. 

Sarà  continuato  alla  pubblicatone  di  altri  vo-  % 
lumi  die  clebbon  compire  guest*  opera» 


Giornale  del  Genio  9  foglio  periodico  in  Firenze 

^Presso  Iacopo  Balatresi  compariscono  periodicamen- 
te ogni  mese  con  questo  titolo  due  fascicoli  a  stampa. 
Nel  primo  col  titolo  aggiunto  e  distintivo  di  Scienze  ed 
Arti  si  trovano  delle  notizie  di  varia  letteratura ,  e 
d'  ogni  genere  di  scibile  ,  e  talvolta  degli  articoli  nuo- 
vi ,  interessanti  ed  inediti.  Nel  secondo  col  titolo  ag- 
giunto ,  che  ha  per  titolo  Varietà  ,  sono  compresi 
Aneddoti,  Poesie,  Notizie  teatrali  e  Mode ,  corredate 
di  un  respettìvo  rame  inciso  e  miniato  che  rappresenta 
il  costume  corrente   nel  vestiario  parigino   dell  un 


11*2  LETTERE 

Sesso  e  dell'  altro,  e  qualche  galante  oggetto  di  mobilia. 

Quest'  opera  periodica  forma  in  sostanza  due  gior- 
nali diversi ,  distribuiti  nel  tempo  stesso  ;  talché 
ognuno  di  essi  distinguasi  pel  frontespizio ,  per  la 
materia ,  per  la  numerazione  di  pagine  e  per  i  re- 
spettivi loro  indici  che  compariscono  puntualmente 
alla  fine  di  ciascun  semestre  ,  o  sia  della  dodicesima 
distribuzione  la  cui  forma  è  di  32  pagine  in  8. 5  al 
prezzo  di  paoli  20  per  semestre,  e  2^  franco  di 
porto  per  tutta  la  Toscana  e  tutta  la  Sardegna. 

Il  felice  incontro  di  questo  giornale  ,  attestato  dal- 
l' Editore  medesimo  con  suo  ultimo  avviso  pubblicato 
per  la  distribuzione  dell'anno  corrente  1820  ci  assi- 
cura ch'egli  ha  ottenuto  con  esso   la  soddisfazione 
degli  acquirenti. 

Prova  difatti  ne  sia  la  ristampa  del  primo  seme- 
stre che  l'Editore  medesimo  medita  fare,  dietro  le 
richieste  d' un  inatteso  numero  di  nuovi  Associati . 

Dal  mese  di  Luglio  1818  in  cui  fu  dato  principio 
all'  indicato  giornale,  fino  al  presente  mese  di  Giu- 
gno del  1820  ne  sono  usciti  alla  luce  47  fascicoli 
senza  veruna  interruzione. 

Allorché  vi  si  troverà  qualche  articolo  veramente 
nuovo  ed  interessante,  mi  farò  un  pregio  di  darne 
parte  agli  amanti  del  sapere ,  come  si  vedrà  nell'  ar- 
ticolo che  segue. 
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O  ss  e  u  v  azioni  sopra  un  aneddoto  riguardante 


la  vita  di  Dante  Alighieri. 


Affertimfnto 


(jon  questa  indicazione  leggesi  un  articolo  inserito 
nel  pocanzi  enunciato  giornale  del  Genio  a  pag.  207 
del  num,  4*5  ?  e  del  quale  io  mi  prevarrei  per  darne 
qui  un  compendiato  ragguaglio,  se  dal  Sig.  Emanu- 
elle  Repetti  nostro  Toscano,  autore  di  questo  interes- 
sante opuscolo  non  me  ne  fosse  stato  trasmesso  un 
nuovo  manoscritto,  aumentato  di  quelle  notizie  ed 
osservazioni  ch'egli  ha  eruditamente  accumulate  do- 
po che  ne  permise  la  pubblicazione  al  redattore  del 
giornale  del  Genio ,  e  che  qui  si  legge  originalmente. 

Questo  aneddoto  non  mai  finquì  avvertito  da  al- 
cuno de' tanti  Biografi  di  quel  Poeta  oltre  a  dare 
una  idea  la  più  vantaggiosa  della  esperienza  somma 
di  quel  grande  Ingegno  nel  trattare  i  politici  affari, 
serve  a  rettificare  la  cronologia  rapporto  al  tempo 
del  suo  ospizio  nella  Lunigiana ,  e  a  determinare  con 
precisione  la  persona  che  in  ospizio  lo  accolse.  Di 
qui  fassi  palese  lo  storico  equivoco  contenuto  in 
quei  versi  del  celebre  Monti  fra'  quali  (  senza  però 
nulla  detrarre  al  merito  poetico  )  si  legge 

 .11  Fato  avverso 

Stette  contro  il  gran  Vate ,  e  contro  il  Fato 
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Morello  Malaspina  ;  egli  all'  illustre 

Esul  fu  scudo:  liberal  lo  accolse 

L'amistà  sulle  soglie  ec 
poiché  sembra  restar  provato  che  non  più  Morroello 
Malaspina ,  ma  Franceschino  di  lui  Nipote  fu  il  for- 
tunato ospite  di  Dante  . 

OR  I  G  I  N  A  L  E 

Cjuidato  il  Ch.  Lami  dall'utile  scopo  di  giovare 
alla  Storia  Toscana  dei  secoli  di  mezzo  pubblicò 
nelle  Novelle  Letterarie  del  1767.  copia  autentica 
di  un  documento  del  i3o6  che  interessare  può  non 
solo ,  come  egli  notò  ,  gli  avvenimenti  Storici  di  quei 
tempi ,  ma  che  apporta  una  nuova  luce  per  farci 
meglio  conoscere  Y  amico ,  e  l' ospite  vero  che  ac- 
colse in  Lunigiana  il  primo  e  il  più  robusto  Cantore 
del  bel  paese  là  dove  il  sì  suona  coli' epoca  precisa 
del  suo  arrivo  ,  e  la  breve  permanenza  che  ivi  fece 
1'  Esule  Fiorentino. 

Tutti  gli  espositori  di  Dante,  e  il  maggior  numero 
dei  suoi  Biografi ,  dal  Boccaccio  fino  all'  ultima 
Edizione  del  P.  Lombardi ,  sono  concordi  nel  cre- 
dere il  Marchese  Morroello  Malaspina  ospite  e  pro- 
tettore   del    Divino    Poeta    (1),    sebbene  altronde 

(1)  In  appoggio  all'  asserzioni  di  tanti  scrittori 
s  indica  al  viandante  dagli  abitanti  di  Malazzo  , 
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egualmente  convengono,  che  di  lui  amaramente  si 
dolesse  nel  suo  primo  misterioso  viaggio  ,  sen- 
tendosi predire  da  Vanni  Fucci  (  Canto  XXIV  )  la 
vittoria  dei  Neri  comandati  dallo  stesso  Morro- 
ello  fra  Fucecchio  e  Pistoja  $  trionfo  che  porlo  seco 
poco  dopo  (i3o2)  la  rovina  ,  e  l'espulsione  dei  Bian- 
chi da  Firenze,  fra  i  quali  trovossi  compreso  il 
nostro  Alighieri. 

Una  più  valida  prova  di  ciò  trovar  si  può  nello 
strumento  di  pace  celebrato  nell'ottobre  del  i3o6  fra 
il  Vescovo  Antonio  di  Cannila  e  il  Marc.  Franceschi- 
no,  rappresentato  da  Dante  con  atto  speciale  di  procura 
del  VI  (forse  dovrà  dire  il  IV  ottobre  di  d.  anno. 

Entrambi  questi  documenti  sono  riportati  nel  T. 
XXVIII  delle  suddette  Novelle  Letterarie,  uno  a 
carte  60 3  e  l'altro  a  carte  610  e  seg.  Col  primo 
trovasi  Dante  rivestito  da  Franceschino  Malaspina 
della  più  estesa  facoltà  onde  stabilire  per  se,  per 
Corrado  ,  per  Morroello  Malaspina  ed  altri  di  quella 
stirpe  le  condizioni  di  quella  Pace  ch'ebbe  luogo  per 
opera  di  un  sì  esperto  Negoziatore  il  cinque  ottobre 
dì  detto  anno  a  Castel  Nuovo  nella  Residenza  Vesco- 
vile, presente  il  Vescovo,  l'Incaricato  dei  MrJaspina 
e  varj  illustri  testimoni.  È  da  notarsi  però  che  Dante 
fa  cadere  tutta  la  responsabilità  sopra  il  suo  rappre- 


Ca^oluogo  dei  Marchesi  discendenti  da  Morroel- 
lo ,  uìia  forre   diruta  detta  la  Tonni:  dj  Danti:. 
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sentato ,  quando  avea  luogo  di  comprendere  nelP  ac- 
cordo il  Marchese  Morroello,  ora  dicendo ,  che  Fran- 
ceschino  farebbe  di  tutto  per  indurre  si  poterà  ipsum 
Dominum  Morroellum  all'adesione  dei  sopraddetti 
patti  (c.  612);  ora  nel  trattare  di  lasciare  i  diritti 
di  due  castelli  in  stata  quo  fino  a  un  tempo  da  con- 
venirsi fra  il  suddetto  Vescovo ,  e  il  Marchese  Fran- 
ceschino  per  se ,  per  Corradino  e  Morroello,  ivi  (  c. 
616)  si  ripete  in  quantum  ipso  Dominus  Morrò ellus 
rata  habere  voluerit  supradicta  ;  e  finalmente  con- 
clude, che,  se  il  prefato  Franceschi  no ,  (e  non  ma  j 
s'interpone  perciò  il  supposto  Ospite)  non  potrà  in- 
durre Morroello  all'  approvazione  del  negozio ,  que- 
sto trattato  non  tenga,  né  acquisti  forza  la  pace. 

E  difatti  credibile  che  per  mancanza  di  sua  ra- 
tifica restasse  nulla  la  convenzione,  mentre  non  fu 
trovato  questo  documento  né  fra  gli  archivj  dei 
Malaspina,  né  in  quello  più  celebre  dei  Vescovi  Lu- 
nensi,  ma  solo  rimasto  fra  gli  atti  del  notaro  che  lo 
stipulò  nell'Archivio  Civile  di  Sarzana,  donde  fino 
del  22  settembre  1^65  ne  fece  estrarre  copia  Y  eru- 
dito Sig.  Marchese  Manfredi  Malaspina.  Oltre  le  ri- 
petute riserve  le  quali  fanno  dubitare,  che  non  solo 
1'  agente,  ma  lo  stesso  Franceschino  non  erano  sicuri 
delle  pacifiche  intenzioni  di  Morroello,  si  prendono 
anche  quindici  giorni  di  tempo  per  il  cambio  delle 
ratifiche ,  nuovo  sospetto  per  far  credere ,  che  non 
fosse  in  Lunigiana  quel  Marchese  9  mentre  si  trat- 
tava questo    negozio.  In  tutti  i  casi,  o  come  con- 
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trarlo  Morroejlo  alla  pace ,  o  come  assente,  resta  de- 
finita, a  creder  mio,  la  questione,  che  egli  non  fu 
giammai  ne  Y  amico  né  Y  ospite  di  Dante. 

Nuova  conferma  alle  mie  riflessioni  mi  presta 
Y  autore  delle  Storie  Pistoiesi  all'  anno  1 3 06,  ove  dopo 
aver  descritto  il  lungo  e  lacrimevole  assedio  di  Pistoja 
fatto  dall'  oste  Lucchese  e  Fiorentina ,  ci  avverte  che 
il  condottiere  dei  primi  fu  quello  stesso  Morroello 
Malaspina  che  quattr'anni  prima  prese  per  fame  il 
Castello  di  Seravalle ,  e  nelF  aprile  del  i3o6  entrato 
in  Pistoja,  contro  ogni  patto  fece  man  bassa  su  quanto 
di  bello  e  di  forte  presentava  quella  Città ,  la  cui 
vittoria,  riflette  il  Sismondi  (1),  fece  amaramente  pian- 
gere quei  stessi  Guelfi  e  Neri,  che  avevano  avuto 
la  follia  di  affidarsi  alle  armi  straniere  per  rientra- 
re in  patria.  E  come  mai,  mentre  troviamo  Morro- 
ello occupato  nel  far  abbattere  con  Bino  da  Gub- 
bio Capitano  de'  Fiorentini ,  le  mura,  le  torri ,  e  i 
più  bei  palazzi  di  Pistoja,  perchè  appartenenti  al 
partito  dei  Bianchi,  mentre  intento  era  colà  a  rinno- 
varne il  Governo ,  come  poteva  questo  cortese  è 
gentile  Signore  (  sono  parole  dell'Autore  delle  me- 
morie per  la  Vita  di  Dante  §  XI.  )  ricevere  in  sua 
casa  graziosamente   Dante ,  onde  in    segno  di 


(1)  Stor.  delle  Rep.  ItaL  dei  Secoli  di  mezzo» 
cap,  xxri. 

Tom.  I ,  Fase.  IL  5 
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gratitudine  a  lui  dedicasse  poi  la  seconda  Can- 
tica ? 

Il  partito  dei  Neri ,  che  costantemente  seguì  Mor- 
roello ,  contrarlo  in  questo  agli  altri  di  sua  fami- 
glia,  (1)  scioglie  senza  dubbio  l'enigma  sul  motivo 
del  suo  rifiuto  alla  concordia  accennata  ,  non  meno 
clie  sulla  sua  indifferènza,  se  non  vogliam  dire  inimici- 
zia verso  l' Alighieri  :  talché  fui  più  volte  tentato  a 
fare  una  congettura  forse  troppo  ardita,  che  di  lui 
cioè,  vendicare  si  volesse  con  Ghibellina  rabbia,  allor- 
ché facendo  l'elogio  di  quella  famiglia,  nel  rispondere 
à  Corrado,  (  Purga  t.  Canto  Vili.  )  a  Morroello  come 
Capo  della  medesima,  volesse  applicare  l'allegoria 
del  verso  i3i. 

Quale  scopo  avesse  la  gita  di  Dante  in  Lunigiana 
non  è  cosa  facile  a  determinarsi  ;  e  sebbene  a  lui 
grata  cosa  esser  poteva  il  salutare  quella  terrra ,  che 
poco  innanzi  aveva  dato  asilo  agli  uomini  più  co- 
spicui del  suo  partito ,  non  dovette  esser  per  lui 
cosa  indifferente  Y  acquistata  amicizia  del  suo  Ospi- 
te Franceschino  Malaspina,  che  le  Storie  ci  danno 
lio  di  Alboino  Signor   di   Verona  (2). 


(1)  Tanto  i  Malaspina  di  Firenze,  quanto  quel- 
li di  Lunigiana  erano  del  partito  dei  Bianchi* 
Gio.  Villani  (Stor*  lib.  vin,  cap.  38.  )  e  Por- 
cacchi  (  $tor.  di  quella  Famiglia.  ) 

(2)  Il  Cronico  Parmense  ci  dà  spose  le  tre 
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Passando  al  secondo  punto  riguardante  V  epoca 
precisa  delF  arrivo  e  permanenza  di  Dante  in  Lunigia- 
na,  dirò ,  che  questa  non  fu  sì  lunga  da  doverla  consi- 
derare ,  come  molti  opinarono,  qual  nuovo  asilo,  o 
refugio  alle  sue  traversie,  mentre  in  grazia  di  un 
altro  stromento  prodotto  dal  Ch.  Lami  sappiamo, 
che  il  27,  agosto,  del  i3o6  Dante  trovavasi  in  Pa- 
dova testimone  a  un  contratto,  ove  allora  abitava 
di  permanenza  nella  contrada  di  S.  Lorenzo  (  1).  Po- 
co dopo  (  il  4  ottobre  )  lo  vediamo  a  Sarzana  ri- 
vestito di  un  onorevole  incarico  .  Nel  giorno  appres- 
so con  destrezza  disimpegna  il  negozio  della  pace 
in  Castel  Nuovo,  detto  aggi  del  Piano  ;  quindi  Fan- 
no appresso  un  altro  documento  pubblicato  la  prima 
volta  dal  P.  Brocchi,  poscia  dal  Pelli  nelle  memorie 
più  volte  accennate  §  4>  ce  1°  dà  in  Mugello  a  uu 
congresso  tenuto  dai  Bianchi  di  Firenze  nella  Chiesa 


figlie  della  prima  moglie  di  Giberto  nel  Gennaio 
del  i3o6,  una  delle  quali,  Beatrice,  ad  Alboino 
della  Scala  già  vedovo  di  una  Fi  conti.  Dal 
Tar gioni  al  Tomo  xi  dei  suoi  viaggi,  e  dal  San- 
sovino  si  rileva  che  erano  quelle  e  Simone  nati 
da  una  Malaspitia  sorella  del  Marchese  France- 
schino,  a  nome  del  quale  Fìante  celebrò  la  pace 
col  Fescovo  Antonio  di  Lui  ti. 

(xì  Novelle  Letter.  di  Firenze  del  iy^8  p.  36 iv 
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Àbbaziale  di  S.  Gaudenzio  (1).  Questo  doppio  ri 
scontro  atto  a  rettificare  la  cronologia  di  Dante  in 
questi  due  anni,  serve  in  oltre  a  dare  una  norma  della 
corta  sua  permanenza  in  Lunigìana,  che  anteriore  si 
trova  alla  gita  in  Mugello,  di  dove  il  Ch.  Tiraboschi, 
prendendo  per  norma  l'asserzione  del  Sig.  Pelli,  lo 
fa  andare  dopo  presso  il  supposto  amico  Morroello  (2). 

Difatti  dal  vagare  che  fece  P  Esule  insigne  da 
un  luogo  a  un  altro  particolarmente  nei  primi  anni 
del  suo  esilio,  e  dal  confessare   egli  stesso  nel  suo 


(1)  Sarebbe  utile  il  rintracciare  nelV  Archivio 
Gen.  Fior,  fi  a  ì  Protocolli  di  Ser  Giovanni  Buti 
d?  Ampinana  che  rogò  questo  Documento,  il  me- 
se e  il  giorno  in  cui  ebbe  luogo  detto  congresso  j 
cosa  che  mi  propongo  di  fare  in  appresso,  onde 
resti  piìt  chiaramente  circoscritto  quel  tempo  che 
passò  Dante  presso  i  Maiaspina  . 

Il  Sig»  Costa  a  cui  era  nota  l'epoca  di  Dante  a 
Sarzana  ,  enumerandone  i  i  arj  pellegrinaggi  se- 
gue le  tr accie  del  Boccaccio,  (  vita  di  Dante  ) 
facendo  lo  fermare  in  Lunigiana ,  dopo  in  Pado- 
va ,  e  in  Casentino  ;  e  dalla  Limi giana  presso  ai 
Signori  della  Faggiuola  nei  monti  dì  Urbino  . 

(2)  Il  Viaggiatore  delle  tre  visioni  predice  egli 
stesso  per  bocca  di  Corrado  Maiaspina  (  Purg. 
Cant.  mi.}  V  ejìoca  della  sua  &ita  in  Val  di 
Magra  prima  del  22  Marzo  i3gj. 
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Convito  (Tratt.  I.  cap.  v.  )  die  fu  costretto  di  an? 
dare  qual  Legno  senza  vela  9  e  senza  governo  pe- 
regrino in  Italia  a  diversi  porti  e  foci,  chiaro  appa- 
risce che  questo  suo  peregrinaggio  fu  accompagnato 
sempre  dal  lusinghevole  scopo  di  rimetter  piede  in  Fi- 
renze,  né  fu  che  dopo  Y  inutile  tentativo  del  Cardi- 
nale Orsini ,  seguito  nelF  anno  stesso  che  si  adunaro- 
no i  Bianchi  a  S  Gaudenzio,  che  i  Fuorusciti  per 
confessione  di  un  contemporaneo  Scrittore  (  Cronic.  di 
D  ino  Compagni  )  perduta  ogni  speranza  di  rientrare 
in  Patria,  mai  più  si  adunarono.  Da  tutto  ciò  sembra 
concluder  si  possa,  che  dopo  quell'epoca  l'Alighieri  cer- 
casse di  proposito  un  permanente  asilo  alla  Corte  degli 
Scaligeri,  onde  con  verità  potè  farsi  predire  dall'  ombra 
del  suo  Trisavolo:  ( Parad.  c.  XVIII,  y.  70  72  )  (i)r 
Lo  tuo  primo  rifugio,  il  primo  ostello 
Sara  la  cortesia  del  Gran  Lombardo 
Che  ?n  su  la  Scala  porta  il  santo  Uccello . 


(1)  Era  già  quest'  articolo  sotto  il  torchio  quan- 
do presi  in  migliore  esame  la  Vita  di  Dante  scrit^ 
la  dal  Costa  in  testa  aW edizione  che  attualmente, 
si  pubblica  in  Bologna  coi  rami  del  Macchia- 
velli .  E  questo  il  primo  Biografo,  che  rammenti 
il  suddetto  Aneddoto  di  Dante  Procuratore  nel  1 3o6 
della  Concordia  fra  la  Casa  Malespini  ed  il  Vescovo 
Antonio.  Pia  sotto  fra  gli  illustri  amici  di  Dante 
nomina  i  Malespini  9  senza  eccettuarne  fra  questi 
Morroello . 
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BELLE  ARTI 


Raccolta  delle  Incisioni  rappresentanti  le  migliori 
opere  del  Cav.  Appiani,  Milano  <i\  Maggio 
1818.  Dal  Palazzo  R.  delle  Scienze  e  delle 
Arti* 

Avvertimento* 

jVbbiamo  veduto  con  molla  sodisfazione  circolare 
in  Toscana  un  saggio  delle  opere  del  celebre  Cav* 
Appiani  Pittore,  Italiano  di  nascita  non  meno  che  di 
genio ,  e  siamo  testimoni  che  esse,  pel  saggio  che  se 
ne  mostra,  presentano  il  doppio  interesse  per  1'  ar- 
te della  pittura,  come  anche  per  quella  della  in- 
cisione sceltissima  colla  quale  è  eseguito.  L'  acco- 
glienza che  dagli  amatori  delle  belle  arti  riceve  que- 
sta nuova  e  singoiar  collezione,  ha  impegnato  sem- 
pre più  alcuni  distinti  soggetti  Milanesi  a  portarsi 
personalmente  presso  i  primari  incisori  d'Italia ,  per 
invitarli  ad  esserne  i  cooperatori.  Intanto  si  leggono 
nel  manifesto  dell'  opera  prelodata  i  seguenti  articoli. 

Originale 

.  .  ÌJ  incisore  Michele  Bissi  ha  pensato  di  pub- 
blicare incise  tutte  le  opere  del  pittor  Cav.  Appia- 
ni ,  delle  quali  potrà  procurarsi  le  copie. 

Questa  raccolta  che  comprenderà  i  lavori  sì  a  fresco 


varietà  xa3 
che  ad  olio  ,  ed  i  disegni  ancora,  sarà  contenuta  in 
i5  quaderni  circa,  ciascheduno  de' quali   offrirà  4 
rami  corredati  delle  respettive  descrizioni  «  11  tutto 
sarà  impresso  sopra  carta  velina  della  grandezza  di 

mezzo  foglio  reale. 

I  quaderni  saranno  pubblicati  di  bimestre  in  bir* 

mestre  :  il  primo  uscirà  al  più  tardi  nel  principio 
di  Gennajo  18 19. 

Per  la  distribuzione  si  terrà  V  ordine  delle  sottoscri^ 
zioni  de' Sigg.  Associati. 

II  prezzo  di  ciascun  fascicolo  è  di  lire  18  italia- 
ne ,  e  del  doppio  per  le  copie  avauti  le  lettere . 

Le  incisioni  saranno  condotte  ad  un  dipresso  nel 
genere  di  Bartolozzi.  Si  ha  il  piacere  di  annunziare 
al  Pubblico  die  il  Cav.  Longhi  adornerà  con  qual- 
che suo  lavoro  questa  raccolta.  L' editore  spera  dì 
trovare  un'  eguale  cooperazione  negli  altri  primarj 
Incisori . 


& abi netto  scientifico  e  letterario  di  G.  P-  Vieiis* 
seux ,  Palazzo  Buondelmonte ,  Piazza  S*  Tinnita 
Firenze  9  Dicembre  1819. 

Avvertimento. 

IPoichè  mi  son  già  proposto  d' informare  il  culto 
Pubblico  per  mezzo  di  questi  periodici  fogli  dejt 
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principali  stabilimenti  di  lettere  ,  scienze  ed  arti  esi- 
stenti nella  nostra  Firenze,  perche  da  essi  dovrc  ot- 
tenere non  pochi  articoli  che  ne  debbono  costituire 
il  compimento  ,  cosi  mancherei  al  meditato  progetto, 
s'io  trascurassi  di  registrarvi  quello  che  moderna- 
mente è  stato  fondato  dal  Signor  G.  P.  Vieusseux, 
italiano  di  nascita  ancorché  svizzero  di  nazione. 

Fissato  egli  per  elezione  di  soggiorno  sulle  rive 
dell'arno,  ha  lodevolmente  conseguito  l'intento,  va- 
namente finora  da  altri  tentato,  di  formare  un  Ga- 
binetto letterario  degno  della  capitale  di  Toscana 
sul  modello  di  quei  che  esistono  in  altre  capitali 
à!  Europa  sotto  i  pomposi  nomi  di  a  teneo ,  circolo 
letterario  ec. 

Un  primo  manifesto  pubblicato  verso  la  fine  del- 
l'anno scorso  ci  annunziò  questo  nuovo  stabilimento  . 
Di  quello  trascrivo  alcuni  periodi  che  io  giudico  i 
più  interessanti* 

Originjze. 

I  Monumenti  del  Genio  che  ad  ogni  passo  s' in- 
contrano percorrendo  l' Italia ,  la  rimembranza  d'  es- 
sere in  essa  risorte  a  nuova  vita  le  scienze  e  le  bel- 
le arti,  e  d'averle  accolte  profughe  dalla  Grecia, 
riaccendendo  così  la  face  del  sapere  Europeo ,  tutto 
ric  hiama  nel  suo  grembo  i  dotti  d  ogni  Nazione ,  i 
qv?ali  vengono  in  sacro  pellegrinaggio  a  venerare 
quella  classica  terra 

CfcAppennin  parte,  il  mar  circonda,  e  V  alpe- 
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I  Viaggiatori ,  per  la  maggior  parte  certamente 
istruiti,  prolungano  più  che  altrove  il  soggiorno  in 
Firenze,  detta  a  ragione  l'Atene  d'Italia,  ove  il  gran 
numero  degli  scienziati ,  le  magnifiche  Biblioteche , 
i  capi  d'  opera  ,  ed  i  nomi  stessi  di  quei  sommi  uomini 
che  tanto  illustrarono  la  Toscaiìa ,  alimentano  anche 
oggi  l'erudita  curiosità  del  forestiero,  risvegliano  il 
genio  dell'  artista ,  e  consolano  il  filosofo  che  con- 
templa con  estrema  compiacenza  le  leggi  dolci  e 
temperate  come  il  clima,  la  cultura  non  interrotta 
di  campagne  ridenti  e  deliziose,  onde  il  cittadino 
ottiene  i  mezzi  d'  un'  esistenza  beata  e  tranquilla. 

E  forse  per  più  lungo  tempo  e  con  maggior  pro- 
fitto per  loro,  e  per  gli  abitanti  della  bella  Firenze 
vi  soggiornerebbero  i  forestieri ,  se  trovassero  un 
pubblico  stabilimento  che  riunisse  gli  scritti  perio- 
dici i  più  interessanti,  tanto  d'Italia,  che  d'oltre 
mare  ed  oltre  monte  ,  onde  attingere  le  notizie  di- 
rette della  patria  a  tutti  carissima  ,  non  meno  che 
dei  progressi  delle  Scienze  e  delle  Arti ,  il  perfe- 
zionamento delle  quali  è  scopo  dei  loro  lunghi  é 
dispendiosi  viaggi. 

Quale  incremento  abbiano  ai  nostri  tempi  ricevuto 
le  scienze  dai  Giornali ,  e  dai  fogli  periodici ,  che 
rendono  più  utili  ed  efficaci  le  meditazioni  dei  dotti, 
fra  i  quali  si  comunicano  le  scoperte  vantaggiose  da 
una  estremità  all' altra  dell' universo  ;  quanto  abbiano 
questi  libri  giovato  ad  incivilire  le  altre  classi  della 
società,  propagando  i  lumi  del  secolo,  queste  sono 
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verità  troppo  conosciute  per  doversi  trattenere  a  di- 
mostrale . 

Persuaso  Gio.  Pietro  Vieusseux ,  che  uno  stabili- 
mento di  questo  genere,  debba  riuscire  utile  e  dir 
lette  vole,  non  solo  ai  forestieri  ma  ben  anche  agli 
stessi  Fiorentini,  ha  richiesto  ed  ottenuto  la  facoltà 
d'istituirne  uno,  il  quale  avrà  il  nome  di  Gabinet- 
to Scientifico  e  Letterario» 

Un  locale  situato  in  un  punto  centrale  della  città 
è  stato  prescelto  per  il  nuovo  stabilimento.  Esi- 
gendo il  medesimo  spese  ragguardevoli ,  non  potrà 
sortire  la  sua  perfezione  appena  istituito,  ma  a  pro- 
porzione che  aumenterà  il  numero  degli  associati , 
il  Direttore  si  farà  un  obbligo  positivo  di  condurlo 
a  quel  termine  che  si  può  desiderare . 

L'  utilità  dell'  impresa ,  la  civiltà  della  Metropoli 
in  cui  viene  eseguita ,  il  numero  dei  dotti  cittadini 
e  dei  forestieri  di  distinzione  che  vi  concorrono  ; 
dispensano  il  Direttore  dall'  eccitare  maggiormente  la 
curiosità  di  coloro  che  bramano  d' istruirsi  colla  let- 
tura in  tutto  quello  che  riguarda  la  felicità  delle 
nazioni  e  degl'individui:  Egli  confida  di  ricevere 
incoraggimenti  conformi  aJF  importanza  ed  all'utilità 
del  suo  progetto. 

Osservazione 

Nel  Gennajo  del  anno  presente  il  gabinetto  scien- 
tifico e  letterario  è  stato  aperto  al  pubblico  e  noi 
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dobbiamo  render  giustizia  al  Sig.  Pietro  Vieusseux 
di  aver  egli  ampiamente  adempite  le  sue  promesse; 
oltre  di  che  giornalmente  vediamo  che  il  suo  stabi- 
limento va  grado  a  grado  in  aumento. 

Una  trentina  di  giornali  politici,  un  numero  an- 
che maggiore  di  periodici  scritti  concernenti  le  scien<- 
ze,  le  lettere  e  le  arti  in  Italiano,  Francese,  Inglese 
e  Tedesco  offrono  a  tutte  le  classi  dei  lettori ,  sì 
nazionali  che  esteri  un  variato  interessante  ed  istrut- 
tivo trattenimento.  Una  Biblioteca  di  varj  Dizionari 
e  di  altri  libri  utili  a  consultarsi  che  ivi  si  trovano, 
ed  il  cui  numero  va  ogni  giorno* aumentandosi,  faci- 
lita la  prontezza  e  la  chiarezza  delle  letture  che  vi 
si  fanno .  Gli  atlanti ,  le  carte  geografiche,  un  insigne 
globo  terrestre,  ed  alcune  opere  di  statistica  vi  au- 
mentano molto  interesse  :  finalmente  la  decenza  della 
mobilia,  il  comodo  del  locale,  1'  ordine  che  vi  regna,  la 
servitù  che  vi  assiste  e  la  premura  del  Direttore  on- 
de rendere  sodisfatti  gli  associati  che  v'intervengono, 
tutto  ciò  compie  la  perfezione  di  quest'utile  stabili- 
mento .  E  se  si  considera  che  il  godimento  di  tutti 
questi  vantaggi  ci  è  concesso  tutti  i  giorni  dell'anno 
dalle  ore  otto  della  mattina  sino  alle  undici  della 
sera  senza  interruzione  per  il  prezzo  di  sessanta  lire 
all'anno,  o  cinque  lire  al  mese,  dovremo  convenire 
che  T  istitutore  è  animato  più  dal  fervore  di  far  co- 
sa grata  al  pubblico,  di  quello  che  sia  dall'avidità 
di  trarre  un  vistoso  profitto  pecuniario  dalla  sua  in- 
trapresa . 
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La  benemerenza  dei  culti  cittadini  corrispcnde  in- 
tanto ogni  giorno  più  alle  premure  del  Sig.  Vieus- 
seux  con  dei  segni  di  gratitudine,  vedendosi  offerte 
numerose  firme  di  associazione  anche  da  quei  che 
la  loro  assenza  dalla  capitale  e  le  occupazioni  par- 
ticolari non  permette  loro  di  profittare ,  o  di  fre-> 
quentare  un  si  vantaggioso  stabilimento. 

Dobbiamo  sperare  che  questo  spirito  di  gratitu- 
dine verso  lo  zelo  indefesso  del  Sig.  Vieusseux  sem- 
pre più  incalzi  con  lodevole  gara  e  perseveranza , 
onde  il  prelodato  istitutore  trovi  in  esso  i  necessari 
appoggi  per  sostenere  in  Firenze  l'indicato  utilis- 
simo  GABINETTO   SCIENTIFICO   E   LETTERARIO  . 


Notizie  circa  la  Morte  del  Pr>  Malanima. 

ISCon  si  giudicherà  certamente  estraneo  allo  scopo 
di  questo  giornale  il  tramandare  mercè  di  esso  alla 
più  tarda  posterità  il  nome  e  la  ricordanza  di  un 
illustre  Letterato  che  non  contento  di  rendere  finché 
fu  in  vita  co'  propri  scritti  importanti  servigj  ad  un 
ramo  dell  umano  sapere  7  ha  voluto  altresì  perpetu- 
arli a  prò  di  esso  al  di  là  della  sua  morte  con  sag- 
gio testamentarie  disposizioni  di  parte  de  suoi  averi. 
È  questi  il  già  defonto  Dott.  Cesare  Malanima  Pi- 
sano Professore  di  Lingue  Orientali  in  quell'alma 
Università  ,  Bibliotecario  della  medesima,  e  Rettore 
del  Collegio  della  Sapienza,  mancato  nel  passato 
Dicembre  agli  binici,  alla  Patria,  al  Lettere  neh"  a- 
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Vanzata  età  sua  di  anni  circa  82.  Nato  Egli  nel  vicino 
Castello  di  Calci  -,  da  onesti  ma  non  troppo  agiati  pa- 
renti, si  dedicò  assai  di  buon  ora  allo  studio  della 
bella  Letteratura ,  ed  a  quello  specialmente  delle  Lin- 
gue dotte ,  per  le  quali  mostrava  le  più  felici  disposi- 
zioni. Queste  non  isfuggirono  punto  all'occhio  pene- 
trante,  ed  illuminato  del  Granduca  Pietro  Leopoldo 
sempre  di  gloriosa  memoria,  il  quale  assumer  si  volle 
una  special  cura  di  coltivarle ,  ed  assegnandogli  una 
conveniente  pensione  annua  inviò  il  giovane  Mal  ani- 
ma a  Roma  ad  oggetto  di  apprendervi  le  Lingue 
Orientali.  Ebbe  Egli  quivi  in  maestri  i  celebri  As- 
semanni ,  ed  il  profitto  che  fecevi  fu  certamente 
proporzionato  al  valore  esimio  degl'  illustri  precet- 
tori ,  ed  alla  perspicacia  somma  ,  ed  alla  indefessa 
applicazione  dello  Scuoiare  dotato  in  particolar  mo- 
do di  non  ordinaria  memoria.  Restituitosi  quindi 
alla  patria  fu  immediatamente  chiamato  a  cuoprire 
la  cattedra  di  Lingue  Orientali  nella  Pisana  Univer- 
sità dall'  istesso  Gran-Duca  Leopoldo ,  che  Y  ebbe 
sempre  accettissimo.  Anche  F  ottimo  Ferdinando ,  no- 
stro attuale  Sovrano  mostrò  in  ogni  tempo  la  più 
graziosa  benevolenza  al  Professore  Malanima  ;  il  qua- 
le sotto  un  esteriore  piuttosto  rigido  e  austero  nu- 
driva  un  cuore  eminentemente  buono  ,  caritatevole  e 
generoso.  Quanto  alle  intellettuali  sue  facoltà  ,  furo- 
no queste  assai  distinte  ,  e  pregevoli.  Dottissimo  nel 
Latino  ,  nel  Greco  ,  nell  Ebraico ,  nel  Siriaco  ,  Del- 
l' Arabo  ,  e  nelle  'altre  antiche  Lingue  d'  Oriente  ,  era 
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ih  continua  corrispondenza  coi  più  famosi  Letterati 
cT  Italia ,  e  cT  Europa  ;  dai  quali  tenuto  era  in  con- 
cetto di  sommo  filologo ,  e  di  abilissimo  orientalista  ; 
del  che  fanno  pur  fede  parecchie  sue  Opere  da  Lui 
pubblicate  in  tempi  diversi ,  e  su  ditersi  argomen- 
ti.  L' ultima  sua   testamentaria  disposizione  mostra 
essa  pure  F  amore  di  Lui  pei  buoni  studj ,  e  il  vi- 
vo suo  desiderio  per  F incremento  di  essi,  lasciato 
avendo'  un  considerabil  Legato  al  Pisano  Arcivesco- 
vile Seminario,  e  Collegio  di  S.  Caterina ,  con  F  ob- 
bligo di  mantenervi  gratuitamente  alcuni  giovani  di 
buona  espettativa  per  lo  stato  ecclesiastico,  e  per  gli 
studj  specialmente  delle  due  lingue  Greca  ed  Ebrai- 
ca j  Lingue  ambedue  utilissime  senza   dubbio ,  per 
non  dir  necessarie  specialmente  ai    giovani ,  che  si 
dedicano  alle  discipline  ecclesiastiche.  Riconoscenti  i 
Superiori  del   Seminario ,  e  Collegio   a   questa  pia 
largita  del  defunto ,  gli  celebrarono   solenni  esequie 
nella  Chiesa  del  predetto  luogo  pio  ,  la  mattina  del 
dì  16  del  passato  Dicembre,  con  l'intervento  dell'  II- 
lmo. ,  e  Ptemo.  Monsi^.  Arcivescovo  ;  ed  in  tale  oc- 
casione  fu  recitata  dal   giovine  Seminarista  Pardi  ni , 
scelto  dallo  stesso  Testatore  per  godere  di  uno  dei 
prenominati  posti ,  una  bene  intesa  Orazione  funebre 
eloquentemente  scritta ,  benché  in  somma  ristrettezza 
di  tempo  ,  dal  Ch.  Sig.  Giuseppe  Cardella  Professore 
di  belle  Lettere  in  detto  Seminario,  e  Collegio.  In 
questo  medesimo  luogo  sarà  eretto  un  monumento 
onde  eternare  la  memoria  del  merito  esimio  e  della 
generosità  di  questo  sì  illustre   e  benefico  Soggetto 
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Ritrovamento  di  un  sepolcreto. 

Ne,  taglio  della  nuova  Strada  che  va  facendosi 
tra  Orbetello  e  Grosseto  a  un  3.°  di  miglio  da  Or- 
betello  sono  state  trovate  delle  grotte  sotterranee  con 
ossa  umane ,  e  una  prodigiosa  quantità  di  Vasi  cre- 
duti Etruschi  di  forme  diverse  e  di  varie  grandezze, 
fra  i  quali  i  più  distinti  sono  :  uno  a  campana  alto 
circa  due  terzi  di  braccio  fregiato  di  figure  vestite  > 
altro  alto  un  braccio  in  circa  fatto  a  foggia  di  vaso 
ordinario  ,  abbellito  nelle  due  faccie  con  ligure  nude , 
delle  quali  una  tiene  un  fuso  pieno  \  altro  a  foggia 
di  orciuolo  in  metallo  con  figure  nell'attaccatura  del 
manico  ;  e  una  Lucerna  egualmente  di  metallo  alta 
due  terzi  di  braccio ,  sostenuta  da  tre  branche  di  leone 
o  d'  altra  belva,  sopra  delle  quali  posa  uno  }  telo  lungo 
ove  vedesi  in  tutto  rilievo  una  volpe  che  insegue 
una  colomba . 

E  stato  pur  trovato  uno  Scheletro  umano  d'altezza 
straordinaria  avente  un  tralcio  d'  alloro  con  bacche 
di  foglia  d'  oro  purissimo ,  guarnito  con  borchie  pur 
d' oro  ove  si  vedono  cesellate  figure  umane  .  Non  fu 
compreso  come  stasse  adattato  allo  scheletro  ,  perchè 
la  rovina  del  terreno  precipitato  nella  grotta  fracassò 
tutti  gli  oggetti  sottoposti ,  e  diversi  vasi  che  pure 
vi  si  trovavano  appresso. 

Questi  oggetti  d'antichità  si  conservavano  da  certo 
Sìg.  Passerini  incaricato  di  presedere  alla  costruzione 
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della  strada:  e  il  Giusdicente  del  luogo  ha  racco- 
mandato che  nel  caso  di  reperizione  di  altri  sepol- 
creti si  usi  più  diligenza  per  salvar  gli  oggetti  di 
curiosità  che  si  trovassero . 


Libri  nuovi  pubblicati  in  Firenze  con  data  del 
corrente  anno  1820. 

Dizionario  Enciclopedico  della  Teologia,  della  sto- 
ria della  Chiesa,  degli  Autori  che  hanno  scritto  intor- 
no alla  Religione  ,  dei  Concilj  ,  Eresie  ,  Ordini  Reli- 
giosi ec.  composto  già  per  uso  dell'Enciclopedia  Meto- 
dica dal  Can.  Bergier ,  tradotto  in  Italiano,  corretto 
ed  accresciuto  Dal  P.  D.  Clemente  Biagi  dei  Camaldo- 
lesi, ed  in  questa  nuova  edizione  aumentato  di  molti 
nuovi  articoli  da  varj  Professori  di  Teologia  e  di 
Storia  Ecclesiastica.  Presso  Pagani,  Tomo  I  A-bis  in  8°. 

Compendio  di  un  Corso  Elementare  di  Chimica  ge- 
nerale ed  applicata  specialmente  alla  Farmacia  ,  del 
Profes.  Gazzeri.  Volum.  I.  presso  Piatti  in  8  . 

Istituzioni  Chirurgiche  di  G.  B.  Monteggia,  terza 
Ediz.  riveduta  ed  accresciuta  dalF Autore.  Presso  Piat- 
ti, Volume  I  in  8  . 

AvFEnTIMEjSfTO 

Il  Pubblico  sarà  avvertito  allorché  avranno  il  loro 
termine  quelle  Opere  delle  quali  ora  si  accenna  il 
principio. 
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Orazione  Funerale  dell9  Ab.  Giuseppe  Buon 
delmonti  in  lode  dell'  Augustissimo  Imperado 
re  Carlo  VJ  « 


A  FF  ERTI  MENTO  STORICO 

jAl vendo  gli  amatori  della  bella  Letteratura  ricevute 
favorevolmente  per  lo  passato  le  premure  di  quei  che 
hanno  pubblicato  una  qualche  produzione  di  alcuno  dei 
nostri  savi  maggiori,  la  quale  si  rimaneva  nascosta  \  ed 
avendo  io  dal  Sig.  Abate  Francesco  Grazzini  avuta  copia 
della  bellissima  Orazione  funebre  del  Chiarissimo  Sig. 
Giuseppe  Maria  Bucndelmonti  in  elogio  dell  Imperator 
Carlo  VI.  per  quanto  è  a  mia  notizia  non  ancor  data 
alla  luce,  credo  non  sarà  discaro  al  colto  pubblico  conse- 
gnar questa  alle  stampe. 

Fu  recitata  dal  valente  nostro  Oratore  a'  i6  Gennaio 
1 *jf\\  nella  Basilica  Laurenziana  in  occasione  delle  so- 
lenni esequie  ivi  celebrate  al  sopracitato  Imperator  Car- 
lo VI ,  per  la  quale  egli  fu  scelto  in  conseguenza  della 
stima  che  universalmente  godeva. 

Io  tralascio  oj;ni  encomio  qualunque  dovuto  al  merito 
di  sì  eccellente  scrittore  versato  non  solo  nelle  lettere. 

Tom.  I ,  Fase.  Uh  \ 
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amene,  ma  eziandio  nelle  Mathematiche  e  nella  legge < 
Ancor  giovane  diede  talmente  saggio  negli  studj  del 
suo  pronto  e  svegliato  talento ,  che  dava  a  sperar  bene 
di  se  a  quei  che  coltivavano  il  suo  ingegno.  Nè  questa 
aspettativa  andò  lungi  dal  vero;  poiché  di  lui  fu  det- 
to :  (ì)  Valente  Giovane  che  alla  nobiltà  de' natali  e  agli 
agi  delle  ricchezze  avendo  saputo  accoppiare  una  vasta 
erudizione  9  ed  un  profondo  sapere  era  divenuto  lo 
splendor  della  Patria,  e  l'oggetto  di  ammirazione  e  di 
invidia  de'  più  antichi  maestri . 

Fu  aggregato  a  varie  illustri  Accademie  ,  e  fra  P altre 
a  quella  della  Crusca,  e  ne  11'  adunanza  degli  Arcadi 
della  Colonia  Alfea  denominossi  Dafninto  Molossideo. 

E  la  sua  traduzione  daW  Inglese  in  prosa  volgare 
del  celebre  poema  del  Pope  intitolato  :  il  Riccio  Ra- 
pito; e  l'orazione  funebre  di  S-  A-  R.  la  Serenissima 
Elisabetta  Carlotta  Duchessa  vedova  di  Lorena 
stampata  in  Firenze  dal  Paperini  nel  1745  in  4-°  e  il 
Ragionamento  sul  diritto  della  Guerra  giusta  ,  che 
fu  assai  lodato  dai  Giornali  di  quel  tempo,  stampato 
da  prima  in  Livorno  nel  secondo  Tomo  del  Magazzino 
Toscano,  e  di  cui  poco  contento  l'Autore  ne  commise  la 
pubblicazione  al  Bonducci  che  l'esegui  nel  i^5S  in  4-° 
e  la  Lettera  sopra  la  misura  ed  il  calcolo  dei  piaceri 
e  de3  dolori  stampata  in  Venezia  nel  ìySy  in  4-  e  inoì- 


(1)  V*  La  Prefazione  alla  Traduzione  del  Riceio 
rapito  di  Alessandro  Pope  pag.  1.  Firenze  1739. 
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tre  molte  rime  lo  resero  degno  del  nobil  serto  deik 
Gloria . 

Ma  di  lui  scrisse  bastantemente  il  Mazzuchelli .  In 
questa  Orazione,  che  si  dà  al  pubblico,  quanto  risplen- 
da colla  più  robusta  eloquenza  la  più  sublime  filosofia 
e  la  più  profonda  cognizione  del  Gius  pubblico  e  delle 
Genti,  della  più  saria  e  ragionata  politica,  e  di  tutti  gli 
umani  doveri  sì  naturali  che  sociali ,  lo  giudicherà  da 
se  stesso  il  lettore . 

Ah*  Andrea  Vettori . 


Originale 

„/'\bbaglia  ,  è  vero ,  gii  spiriti  volgari ,  e  vola  per 
le  bocche  di  molti  uomini  confusa  colla  gloria  dei 
veri  Eroi  la  fama  di  quei  rapidi  conquistatori,  che 
mentre  furono  in  vita  sagrinearono  sovente  alla  folle 
loro  ambizione  la  felicità  del  genere  umano}  ma  V  irra- 
gionevole ammirazione ,  ed  i  soverchi  elogi ,  coi 
quali  il  nome  di  questi  illustri  desolatori  della  terra 
vien  da  molti  sinceramente  onorato  dopo  la  morte, 
non  furono ,  e  non  saranno  giammai  riguardati  dai 
giusti  stimatori  delle  azioni  umane ,  se  non  come  dis- 
prezzabili ossequi  di  un  volgo  falsamente  prevenu- 
to,  e  stupidamente  attonito,  ossequi  non  men  perni- 
ciosi per  gli  uomini  viventi ,  che  vani  ed  ingiusti 
per  i  falsi  Eroi  trapassati.  La  grande  e  brillante  ri- 
putazione, che  è  fondata  sopra  insolite  follie ,  o  so- 
pra non  ordinari  .delitti ,  o  si  chiami    gloria,  o  si 
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chiami  eon  qual  si  voglia  altro  nome,  è  vanità,  è 
disonore ,  e  sarà  sempre  tale  anco  quando  ella  fosse 
disgiunta  dall'odio  pubblico,  e  dalle  gravi  inquietu- 
dini, che  accompagnano  fino  alla  "tomba  il  non  meri 
famoso,  che  aborrito  eroismo  dei  troppo  ambiziosi 
Conquistatori  .  Ma  non  da  una  forsennata  bravura , 
non  da  splendide  ingiustizie  derivò  la  gloria  dell'Au- 
gustissimo Carlo  VI.  Imperador  dei  Romani ,  e  Re 
delle  Spagne,  cui  morte  tanto  più  funesta,  quanto 
meno  aspettata  ^  tolse  non  ha  guari  dal  numero  de- 
gli Eroi  veri,  e  viventi.  Non  per  cagione  di  ciechi 
pregiudizi ,  non  per  leggieri  motivi  è  ora  la  perdita 
di  un  sì  glorioso  Monarca  lacrimevole  alle  nazioni  a 
lui  già  sottoposte,  dolorosa  agli  altri  stati,  che  forma- 
no il  grande  Impero  Germanico^  dispiacevole  a  tutti 
coloro ,  che  bramano  la  tranquillità,  e  la  libertà  del- 
I  Europa.  E  come  è  possibile  a  quei,  che  non  so- 
no o  sepolti  nella  più  stupida  ignoranza,  o  immersi 
nella  più  profonda  barbarie,  il  non  amar  la  persona, 
il  non  stimare  i  pensieri ,  il  non  ammirare  le  azioni 
di  un  Sovrano,  che  non  abbia  altra  passion  domi- 
nante ,  che  P  amore  verso  i  suoi  sudditi,  unito  col- 
P  amore  verso  tutto  il  genere  umano ,  che  non  co- 
nosca altra  politica  ,  che  la  virtù  ,  che  non  aspiri  ad 
altra  gloria,  che  a  quella  di  segnalarsi  coi  benefizi  ? 
Tale  è  stato  senza  alcun  dubbio  P  Imperador  Carlo 
VI.  per  tutto  il  corso  della  sua  vita,  tale  si  è  mo- 
stato  nella  sua  morte ,  e  se  tanto  lungi  io  vedo,  ta- 
le ei  vivrà  nella  rimembranza  dei  posteri  per  tutta 
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P  indefinita  estensione  dei  secoli  avvenire .  In  conse- 
guenza delle  sublimi  sue  cognizioni  e  dei  suoi  no- 
bili desideri  egli  abboni  quella  falsa  politica,  quella 
perniciosa  scienza,  che  insegna  ai  Sovrani  l'arte  di 
essere  ingiusti  sotto  l'ombra  delle  leggi  :  scienza  de- 
testabile, scienza  infelice,  che  nei  regni  ereditari,  ed 
assoluti  ad  altro  mai  non  serve,  che  a  rendere  i  Re- 
gi mal  sicuri  ed  odiosi  j,  e  i  loro  si  iti  scarsi  di  po- 
polo ,  di  felicità  e  di  ricchezze .  Lontano  dal  pensa- 
re ,  che  la  giustizia  e  la  beneficenza  fossero  qualità 
necessarie  ai  privati ,  inutili  ai  monarchi  ;  ei  non  eb- 
be altro  scopo  in  tutto  il  corso  del  suo  governo,  che 
di  procurare ,  per  quanto  le  sue  forze  gli  permette- 
vano ,  la  maggior  felicita  possibile  al  suo  stato  in 
particolare,  ed  al  restante  degli  uomini  in  generale  ; 
€  per  ottenere  un  tal  fine  egli  non  adoprò  mai  altri 
mezzi ,  che  azioni  giuste  ,  ed  atte  a  mostrare  la  gran- 
dezza della  sua  mente ,  non  meno  che  la  bontà  del 
suo  cuore .  À  questo  nobilissimo  scopo  egli  indiriz- 
zò tutti  i  suoi  pensieri ,  animato  da  molti  generosi 
motivi,  ma  principalmente  dalla  viva  speranza  di. 
piacere  al  Supremo  Beneficentissimo  Iddio  ,  speran- 
za ,  che  rese  i  suoi  giorni  più  sereni  sulla  terra  ,  ed 
i  suoi  sforzi  verso  la  pubblica  utilità  più  vigorosi  e 
più  spessi .  Questo  è  il  vero  carattere  ,  questo  è  il  ri- 
tratto fedele  del  generoso  animo  dell'  augustissimo  Ini- 
perador  Carlo  VX  ,  queste  sono  quelle  qualità,  che  ora 
destano  stima, ed  affanno  in  quelle  stesse  persone,  nelle 
quali  destarono  ammirazione  ,  ed  amore  <  Vaglia  dun- 


j  38  lettere 
que  questo  funebre  elogio ,  che  io  consacro  alla  glo* 
ri  osa  memoria  di  un  monarca  sì  illustre  a  dimostrare 
coli' ultima  evidenza  questa  verità  ,  e  vaglia  nel  tem- 
po istesso  ad  inspirar  disprezzo ,  ed  orrore  contro 
quelle  false  e  luminose  idee  d'eroismo,  per  le  quali 
e  il  volgo  non  pensante ,  ed  il  volgo  erudito  osa  alle 
volte  paragonare  gli  Usurpatori ,  ed  i  Tiranni  coi  veri 
Eroi ,  Eroi  che  più  di  tutù  han  diritto  alla  lode , 
ed  alla  fama  immortale ,  e  men  di  tutti  han  bisogno 
e  di  trofei  e  di  elogi. 

Le  cognizioni  o  gli  errori ,  1'  idee  distinte  o  con- 
fuse ,  che  si  trovano  nelF  intendimento  di  ciascheduno 
uomo  ;  sono  gli  agenti  invisibili  ed  immediati ,  che 
mettono  in  moto  quella  ,  che  si  chiama  facoltà  di  vo- 
lere, facoltà,  la  quale,  benché  sia  libera  e  non  sog- 
getta alle  necessarie  leggi  della  materia  e  del  moto, 
senza  il  lume  vero  o  falso  della  mente  ,  giacerebbe 
inutile  agli  uomini  in  un  continuo  stato  di  tenebre , 
e  di  inazione .  Quindi  ne  segue ,  che  siccome  le  ri- 
soluzioni del  volere  umano  sono  sempre  conformi 
tanto  nel  loro  principio ,  quanto  nel  loro  progresso 
all'  idee  dell'  intendimento  ;  così  gli  uomini ,  quando 
neir  alt  re  circostanze  vi  è  una  perfetta  uguaglianza 
sono  utili  o  dannosi  al  genere  umano,  a  proporzione 
della  quantità  e  del  valore  delle  loro  cognizioni  fa- 
vorevoli ,  o  dei  loro  errori  contrari  alla  pubblica  fe- 
licità. E  come  potrebbe  adempire  ai  suoi  essenziali 
doveri,  come  potrebbe  diminuire  i  mali,  ed  accrescere 
i  beni  dei  popoli  alla  sua  cura  commessi  quel  Sovra- 
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no,  che  non  avesse  un  sufficiente  discernimento  per 
non  errare  nella  peraltro  difficile  scelta  di  uno,  o  di 
più  ministri  abili  a  regolare  i  pubblici  affari  con  som- 
ma prudenza ,  e  come  se  gì'  interessi  del  Sovrano ,  e 
dello  stato  non  fossero  distinti  dai  loro?  Ma  fra  que- 
sta sorte  di  Sovrani  annoverar  non  si  può  cèrtamente 
Tlmperador  Carlo  VI.  Imperciocché  non  solo  era  egli 
dotato  di  quelP  esattezza  nel  pensare,  e  di  quell' am- 
piezza di  cognizioni,  che  sono  necessarie  ad  un  mo- 
narca per  iscegliere  ottimi  MinisLri  ;  ma  egli  stesso 
era  capace  di  far  da  se  solo  tutto  ciò  ,  che  un  Mi- 
nistro generale  può  operare  di  più  glorioso ,  e  di  più 
grande.  Ei  doveva  questo  giudizio,  e  queste  cogni- 
zioni alla  forza  naturale  del  suo  spirito,  ed  ai  suoi 
propri  pensieri ,  non  meno  che  all'altrui  istruzioni. 
In  conseguenza  dei  suoi  singolari  talenti  ,  e  dei  suoi 
studi ,  non  solo  ei  possedeva  la  lingua  degli  antichi 
Romani  a  segno  d'intendere  perfettamente  tutti  i  loro 
classici,  e  più  difficili  Autori,  ma  ei  sapeva  eziandio 
con  grande  esattezza  quasi  tutte  le  lingue  viventi 
dell'Europa,  ma  più  specialmente  i  diversi  linguaggi > 
ed  i  vari  dialetti ,  che  si  parlavano  nella  vasta  esten- 
sione dei  suoi  Dominii.  Aveva  egli  scorso  nella  sua 
prima  giovinezza  i  gradi  di  tutte  le  scienze ,  e  di 
quelle,  che  sogliono  appellarsi  arti  nobili,  tra  le  quali 
ei  possedeva  la  musica,  e  la  militare  architettura. 
Potrà  forse  sembrare  a  taluno,  che  alcune  cognizioni 
sieno  inutili  a  coloro,  che  governano  i  popoli;  ma 
ehi  riflette  alla  grandissima  ,  e  spesso  ignota  counes* 
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sione,  che  le  verità  fisiche  hanno  fra  loro,  e  che  tutti 
i  giorni  V  esperienza  scuopre  usi  maraviglisi ,  che 
prima  giacevano  occulti ,  non  può  riguardar  con  di- 
sprezzo alcuna  notizia  di  simil  sorte ,  di  cui  non  sia 
dimostrata  l'assoluta  inutilità.  E  siccome  il  nostro 
saggio  Imperadore  vedea  chiaramente,  che  gli  affari 
pubhìici  non  gli  permettevano  uno  studio  continuo 
eguale  a  quello  degli  oziosi  letterati,  ei  prese  il  mi- 
glior metodo,  che  un  Sovrano  prender  possa  in  mezzo 
alle  sue  gravissime  occupazioni.  Egli  ordinò  a  varie 
persone  eccellenti  nella  dottrina ,  che  con  amplissimo 
stipendio  ei  teneva  nella  sua  corte,  e  sopra  gli  altri 
al  Dottor  Garelli  suo  Archi  atro  e  Bibliotecario,  che 
facessero  a  lui  un  fedele  e  giudizioso  estratto  dei  libri , 
■ohe  uscivano  novellamente  alla  luce,  e  che  gli  no- 
tassero ciò ,  che  in  essi  più  specialmente  meritava 
3  attenzione  di  un  Sovrano .  Egli  è  ben  vero ,  che 
profondamente,  e  molto  più  di  quello,  che  sogliono 
fare  i  Regnanti ,  ei  si  applicò  allo  studio  delle  Sto- 
rie ,  che  contengono  gli  avvenimenti  politici  »  e  mi- 
litari dai  tempi  più  antichi  fino  ai  dì  nostri,  studio, 
che  egli  unì  colla  nobile ,  ed  ai  Sovrani  convenevole, 
intelligenza  delle  antichità  Greche ,  e  Romane .  Co- 
nosceva egli ,  che  in  molti  libri  di  questa  natura  ei 
potea  vedere  la  moltiplice  varietà  dei  piccoli  cambia- 
menti,  e  delle  grandi  rivoluzioni,  che  sono  successe 
negli  stati,  nei  costumi,  e  nei  pensieri  umani $  e  per 
mezzo  di  una  giusta  combinazione  dei  fatti  scuoprire 
con  istorica  sicurezza,  o  con  sufficiente  verisimiglianz* 
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una  gran  parte  delle  cagioni  fisiche ,  e  morali ,  alle 
quali  si  debbono  diverse  importanti  mutazioni  attri- 
buire. Sopra  tutti  gì'  Istorici  amava  di  scorrere  giorno 
e  notte  Tito  Livio  ,  e  Tacito ,  si  per  la  grandezza 
dei  soggetti,  dei  quali  essi  parlano  con  veracità,  come  , 
per  ragione  del  merito  singolare  della  loro  eloquen- 
za, e  delle  loro  riflessioni,  non  già  ad  effetto  di  ca- 
ricarsi la  mente  di  una  confusa  moltitudine  di  cita- 
zioni ,  e  di  nomi ,  e  per  far  pompa  di  un  vano  ,  e 
pedantesco  sapere  ;  ma  per  dedurne  delle  verità  gran- 
di ,  ed  utili  al  suo  gravissimo  impiego .  Lo  studio 
della  Storia  ben  regolato  è  per  un  Sovrano ,  che  os- 
servi attentamente  gli  altri  uomini ,  ed  attentamente 
rifletta  sopra  se  medesimo ,  e  che  paragoni  con  di- 
ligenza i  passati  e  lontani  avvenimenti  con  quegli , 
dei  quali  egli  è  stato  testimone ,  o  per  altre  vie  si- 
curamente informato,  quel  che  esso  fu  per  l'Impe- 
rador  Carlo  VI ,  cioè  ,  un'  abbondevol  sorgente  di  una 
prudenza  solida,  e  nei  suoi  fondamentali  teoremi  co- 
stante, prudenza,  che  non  vede  cogli  occhi  altrui  lo 
stato  presente  delle  cose  umane ,  e  le .  lor  future  im- 
portanti combinazioni ,  prudenza  non  men  lontana  dai 
vari  timori ,  che  dalle  vili  astuzie  ,  che  muovono  il 
desiderio,  e  lusingano  l'orgoglio  dei  piccoli  politici, 
prudenza  finalmente  affatto  opposta  all'  irragionevol 
condotta  di  quei  deboli  monarchi ,  clic  non  conoscono 
la  natura  degli  uomini  ,  e  degli  affari  ,  se  non  per 
mezzo  delle  istruzioni  dei  loro  sciocchi,  o  malvagi 
adulatori.  Dimostrò  il  nostro  glorioso  Sovrano  la  sua 
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non  ordinària  cognizione  delle  antichità  Greche  ,  e 
B.omane  in  una  raccolta  di  medaglie,  e  di  gemme, 
che  egli  scelse,  e  dispose  da  se  medesimo,  allorché 
era  in  Spagna,  nell'ore,  nelle  quali  gli  conveniva  ri- 
posarsi dalle  fatiche  della  guerra,  e  dal  peso  di  gra- 
vissimi, e  spinosissimi  affari .  Quest  amore ,  clie  egli 
aveva  per  i  monumenti  dell'  erudita  antichità  ,  fu  la 
cagione  ,  che  egli  si  prese  una  cura  particolare  di 
provvedere  in  gran  copia  ,  e  di  fare  trasportare  nel 
suo  Imperiai  Museo  e  iscrizioni  e  gemme  e  statue  e 
medaglie  ,  ed  altri  preziosi  avanzi  della  venerabile 
antichità  ,  che  convengono  alla  maestà  di  un  Sovra- 
no,  molto  più,  che  l'insignificante  lusso  di  mobili 
riccamente  superflui,  o  la  gotica  magnificenza  di  inu- 
tilmente vasti  edilizi .  Sempre  intento  a  promovere 
col  suo  esempio  gli  egregi  studi ,  egli  ampliò  nota- 
bilmente la  sua  famosa  Biblioteca ,  non  solo  coli'  ar- 
ricchirla di  nuo  vi  Manoscritti  insigni ,  che  egli  com- 
prò in  tutte  le  parti  dell' Europa,  dovunque  trovargli 
potè  ,  ma  ancora  coli'  unire  ad  essa  alcune  più  scelte 
e  copiose  biblioteche  di  Germania,  da  lui  con  molto 
danaro  acquistate .  Ma  non  solamente  egli  ha  fatto 
in  questa  guisa  risplendere  il  suo  amore  per  le  scien- 
ze ,  e  per  le  Belle  Arti ,  egli  è  stato  eziandio  Y  au* 
tore  munitìcentissimo ,  e  validissimo  protettore  della 
dottrina  ,  e  dei  dotti ,  su  i  quali  egli  ha  sparso  ab- 
bondev obliente  le  sue  grazie  nel  tempo  stesso,  che 
ei  dilatava  il  Commercio  dei  suoi  Dominii,  e  la  glo- 
ria delle  sue  armi ,  e  del  suo  Gabinetto .  Sapeva 
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egli,  «he  un  comun  destino   promuove  la  felicità 
delle  lettere;  e  degli  stati,  e  che  gli  stessi  secoli  han 
veduto  dagli  stessi  nemici  cadere  abbattute ,  e  le  scien- 
ze ,  e  gì'  Imperi .  Quindi  è ,  che  essendo  persuaso  di 
questa  importante,  e  da  molti  ignorata  verità,  egli 
invitò  da  varie  parti  dell  Europa  i  piò  solenni  Let- 
terati,  e  i  più  valenti  professori  delle  Belle  Arti,  che 
attoniti  d?  esser  da  lui  conosciuti  ,  o  gli  renderono 
grazie  per  la  generosa  offerta,  che  essi  non  poteva- 
no accettare ,  o  si  portarono  a  Vienna  per  ricevere 
da  un  Sovrano,  che  sapeva  distinguere  da  se  stesso 
il  sublime  loro  merito  un  doppio  guiderdone  di  pen- 
sioni ,  e  di  onore  .  A  questo  effetto  fondò  egli  nella 
sua  Capitale  un5  insigne  Accademia  di  Pittura ,  d'Ar- 
chitettura ,  e  di  Scultura ,  a  cui  assegnò  un  pinguis- 
simo  fondo  per  il  suo  mantenimento  ,  e  tutto  questo 
ei  fece  senza  aggravare  per  ciò  con  nuove  imposi- 
zioni il  suo  popolo,  che  gli  saprà  sempre  grado,  che 
egli  abbia  speso  per  promuovere  le  scienze ,  e  le  no- 
bili Arti  quel  danaro ,  che  altri  Principi  hanno  im- 
piegato ,  o  in  procacciarsi  un  qualche  stolido  diver- 
timento, o  in  mantenere  i  dispendiosi  vizi  di  favo- 
riti ,  che  non  valevano ,  se  non  quanto  potea  fargli 
valere  la  dispotica  munificenza  dei  loro  creduli  pro- 
tettori .  Le  sue  cognizioni  ,  e  l' ardente  desiderio  di 
render  felici  i  suoi  sudditi,  che  lo  fecero  promotore 
delle  Lettere,  e  delle  Belle  Arti,  resero  ancora  le  sue 
azioni  private  sommamente  giuste,  e  benefiche.  Tutti 
coloro,  che  hanno  avuto  l'onore  di  '  conoscerlo ,  af- 
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tastano ,  che  in  tutte  le  occasioni ,  nelle  quali  e^li  er* 
soggetto  ai  soli  doveri  comuni'cogli  altri  uomini  in  tutte 
le  azioni  ,che  non  riguardavano  se  non  persone  particola- 
ri ,  egli  ha  conservato  Y  istesso  orrore  per  Y  ingiustizia , 
e  la  stessa  nobile  benevolenza ,  che  hanno  rese  grandi  e 
gloriose  le  sue  pubbliche  operazioni.  Questo  è  tanto 
più  stimabile,  quanto  che  una  funesta  esperienza  ci 
ha  insegnato,  che  vi  sono  stati  gran  Principi  al  mondo, 
che  han  saputo  riformare  tutto  i5  antico  sistema  del 
barbaro  loro  paese ,  e  Spargere  la  felicità ,  e  la  cul- 
tura nella  loro  nazione  selvaggia  ed  infelice,  per  mezzo 
di  regolamenti,  la  cui  vantaggiosa  influenza  ogni  di 
va  crescendo ,  nel  tempo  medesimo ,  che  essi  accop- 
piavano alle  più  sublìmi  qualità  dell'  animo  loro  la 
brutalità  nei  piaceri ,  la  ferocia  nelle  maniera ,  la  bar- 
barie nelle  vendette.  La  giusta,  la  ragionevole  ,  e  la 
disinteressata  amicizia ,  virtù  ammirata  da  molti ,  e 
praticata  da  pochi  ,  e  di  cui  la  maggior  parte  anche 
di  quei  Sovrani ,  che  sono  pieni  di  umanità  e  di  giu- 
stizia ,  non  conosce  se  non  il  nome ,  fu  già  il  più 
soave  diletto  della  sua  vita ,  fece  già  i  più  bei  giorni , 
e  le  delizie  più  care  della  sua  giovinezza.  Ben  fu 
egli  felice ,  che  potè  gustare  sopra  il  trono  i  dolci 
piaceri  di  questo  delicato  senso  d' amore ,  piaceri , 
che  non  saziano  giammai,  piaceri ,  nei  quali  l'eccesso 
è  delizioso,  piaceri  finalmente,  che  non  fuggono  al 
fuggir  degli  anni,  lasciando  all' inferma  vecchiezza 
un  inutile  pentimento .  Questa  virtù  lo  rese  sensibile 
alle  sventure  dei  particolari ,  che  sogliono  fare  troppo 
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debole  impressione  in  coloro ,  che  vivono  lontani  dalle 
miserabili  circostanze  delle  persone  private;  questa 
gli  procacciò  una  più  ampia  cognizione  della  natura 
umana;  e  questa  mostrò  al  mondo,  che  egli  era  spo- 
gliato di  quel  basso  orgoglio ,  di  cui  alcuni  Regnanti 
sono  stati  follemente  ripieni  fino  a  segno  di  credere , 
che  gli  uomini  che  obbediscono  sieno  di  una  specie 
naturalmente  inferiore  a  coloro  che  comandano,  e  che 
vantano  un  sangue  sommamente  generoso  -,  cioè  de- 
rivato da  una  prosapia  reale .  Se  poi  noi  vogliamo , 
ascoltatori ,  osserv  are  questo  Principe  non  tanto  nell'ore, 
nelle  quali  spogliandosi  di  tutta  la  sua  gloria  egli  si 
rinchiudeva  in  una  piccola  socict?\  di  scelti  amici  per 
godere  le  più  soavi  dolcezze* dello  spirito,  e  per  eser- 
citare senza  strepito  le  virtù  civili ,  quanto  in  tutte 
le  altre  parti  della  sua  vita  privata  ,  noi  troveremo , 
che  egli  era  giudizioso  nei  suoi  pensieri ,  eloquente 
nei  suoi  discorsi ,  obbligante  nelle  sue  maniere ,  sem- 
plice nelle  sue  azioni ,  esatto  nei  suoi  doveri ,  rego- 
lato nei  suoi  desideri ,  grande  finalmente  anche  nelle 
piccole  cose.  Dall' istesse  potenti  cagioni ,  che  lo  re- 
sero sì  disposto  alla  sincera  amicizia  ,  nacque  in  lui 
quel  nobil  senso  di  gratitudine  ,  non  molto  comune 
nei  Grandi  ,  mediante  il  quale  ei  non  ha  giammai 
potuto  dimenticare  i  benefizj  ,  che  egli  aveva  rice- 
vuti,  qualunque  fosse  stato  il  motivo,  che  gli  avesse 
prodotti .  E  da  questo  istesso  senso  di  gratitudine  ei 
fu  mosso  a  dar  considerabili  pensioni  a  eoWo ,  che 
per  non  abbandonare  la  di  lui  persona  avevano  ab- 
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bandonato  e  beni  e  famiglia  e  patria ,  ed  avevan  per- 
dute o  in  tutto  o  in  parte  le  loro  ricchezze.  Questa 
gratitudine  non  solo  è  una  ricompensa  dovuta  a  co- 
loro,  che  sagri  ficarono  tutto  per  un  qualche  monar- 
ca; ma  è  uno  dei  più  forti  motivi,  che  muovono  gli 
uomini  ad  operare  per  i  loro  Sovrani  con  quell'  ar- 
dente zelo ,  che  non  può  mai  esser  prodotto  dalla 
sola  passione  di  un  vile  ,  e  freddo  timore .  Sovente 
gli  uomini ,  nei  quali  si  ammirano  alcune  egregie 
virtù,  hanno  uniti  ad  esse  gran  vizi,  che  derivano 
da  una  stessa*  sorgente  ;  e  l'esperienza  spesse  volte 
dimostra ,  che  quegli  istessi ,  che  sono  forti  amici , 
sogliono  essere  eziandio  forti  ed  ostinati  nemici .  La 
vendetta  privata ,  vii  passione  d' anime  orgogliose ,  e 
volgari ,  e  da  cui  nemmeno  tutti  i  grandi  eroi  sono 
stati  affatto  esenti,  non  aveva  il  minimo  potere  sull'ani- 
mo del  nostro  augustissimo  Imperadore ,  che  soleva 
obli  are  egualmente  e  i  benefizj  ,  che  egli  aveva  fatti , 
e  gli  affronti  ci) e  esso  aveva  ricevuti .  Molti  possono 
rendere  al  mondo  chiara  testimonianza ,  che  in  alcune 
occasioni,  nelle  quali  ei  potea  vendicarsi  contro  al- 
cune persone  private ,  ei  non  lo  fece ,  e  che  in  una 
certa  congiuntura  essendo  a  ciò  stimolato ,  generosa- 
mente rispose ,  che  esso  faceva  la  guerra  ai  Sovrani , 
ma  non  mai  a'  particolari  perseguitati  dalla  fortuna. 
Che  maraviglia  è  dunque ,  se  egli  si  prese  tanta  cura 
per  la  nobile  educazione  dei  due  figli  del  Principe 
Ragozzi ,  che  non  erano ,  è  vero ,  complici  dei  delitti 
del  loro  padre ,  ma  che  sarebbero  stati  facilmente  ne- 
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gletti  da  un  altro  Sovrano,  che  non  avesse  avuti  gli 
stessi  generosi  sentimenti  di  bontà ,  ehe  animavano 
J  Imperador  Carlo  VI.  Non  contento  di  ciò  ei  diede 
loro  I'  investitura  di  due  Feudi  molto  considerabili 
nel  regno  di  Napoli ,  il  quale  stabilimento ,  benché 
sproporzionato  alla  grandezza  dei  loro  antenati ,  sarà 
riguardato  sempre  da  tutti  coloro,  che  han  senno, 
come  un  generoso  effetto  della  liberalità  dell'  Impe- 
radore ,  e  come  una  grazia  speciale ,  e  grande ,  se  si 
paragoni  colle  infelici  circostanze ,  alle  quali  erano  essi 
ridotti . 

Ma  è  tempo  oramai ,  che  io  volga  1'  Orazione  ai 
grandi  avvenimenti  militari ,  e  politici  ,  dei  quali 
egli  è  stato,  o  parte  principale,  o  primo  motore j 
avvenimenti,  la  cui  memoria  passerà  all'età  future 
grande  e  luminosa  senza  temere  Y  ingiurie  ,  o  dell'in- 
vidia ,  o  del  tempo.  Bisogna,  Ascoltatori,  che  io  vi 
ponga  avanti  agli  occhi  i  più  freschi  anni  della  gio- 
vanezza del  nostro  Principe  ,  allorché  essendo  stato 
dichiarato  Re  delle  Spagne  ,  ei  volle  andare  in  per- 
sona a  comandare  Y  armata  degli  Alleati ,  e  volle 
sagrificare  alla  tranquillità  dell'Europa,  ed  al  proprio 
onore  il  suo  riposo ,  i  suoi  comodi ,  e  la  preziosa 
sicurezza  della  sua  Regia  Persona.  Rappresenta  levi, 
Ascoltatori,  le  difficili,  e  pericolose  circostanze,  nel- 
le quali  si  trovava  il  nostro  giovine  Re  ,  e  voi  re- 
sterete attoniti  in  osservare,  che  in  diverse  congiunture 
ei  desse  sopra  affari  dell'  ultima  importanza  pniden- 
tissimi  consigi/  in  un*  età,  nella  quale  molti  altri  pmi- 
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cipi  sono  appena  capaci  di  ricevergli.  Rivolgete  ri 
pensiero  a  quel  tranquillo  coraggio,  e  a  quella  ri- 
soluta prudenza  y  che  lo  accompagnarono  in  tutte 
le  grandi ,  e  piccole  operazioni  della  guerra  :  rare  , 
e  sublimi  virtù  ,  che  gli  procacciarono  l' amore ,  e 
l'ammirazione  di  tutte  le  sue  truppe  dal  più  alto 
ufiziale  al  più  basso  soldato.  Sarà  sempre  famosa 
nei  secoli  avvenire ,  come  lo  è  ai  dì  nostri  la  bat- 
taglia di  Saragozza,  in  cui  il  Re  Carlo  III.  co- 
mandò T  armata  degli  Alleati ,  e  divise  coli'  immor- 
tai Conte  di  Staremberg  paragonabile  forse  agli  Sci- 
pioni,  ed  ai  Fabi,  l'onore,  ed  il  pericolo  di  una 
sì  terribile  giornata.  La  vittoria  ,  che  V  armata  degli 
Alleati  riportò  in  quel  giorno  sopra  l' esercito  ne- 
mico ,  diede  un'  alta  idea  non  men  del  coraggio ,  che 
della  prudenza  militare  del  Re  Carlo  Terzo.  Imper- 
ciocché avendo  esso  uditi  con  attenzione  i  sentimenti 
dei  Generali  a  lui  subordinati,  ed  avendo  dopo  un 
maturo  esame  determinato  di  attaccare  i  nemici ,  egli 
ebbe  gran  parte  alla  gloria  di  questa  impresa ,  tanto 
più  gloriosa ,  quanto  che  a  giudizio  delle  persone 
più  intelligenti  essa  non  può  comprendersi  fra  quelle 
azioni ,  che  si  chiamano  grandi ,  perchè  sono  riuscite 
felicemente,  e  che  sarebbero  state  riguardate  come 
temerarie ,  se  avessero  avuto  un  infelice  successo . 
Ma  benché  le  virtù  militari  del  nostro  Re ,  tanto 
più  grandi  ed  illustri ,  quanto  esse  non  sono  offu- 
scate né  da  vili  delitti ,  né  da  disprezzabili  follie , 
risveglino  nelP  animo  di  chi  le  legge  ,  ó  di  «hi  le 
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ascolta  un  senso  di  straordinaria  ammirazione .  Questa 
ammirazione  però  è  mescolata  ordinariamente,  e  di 
pietà  e  di  terrore .  Al  contrario  il  racconto  di  quelle 
azioni  da  lui  fatte  in  mezzo  all'orror  della  guerra, 
nelle  quali  risplendon  solamente  la  giustizia,  la  dol- 
cezza ,  e  la  clemenza  ,  produce  una  sì  viva ,  e  sì  dol- 
ce impressione  di  stima  e  di  affetto  in  verso  il  loro 
autore  anche  nell'animo  di  quegli  stessi,  che  non 
l'hanno  conosciuto,  e  che  non  hanno  giammai  spe- 
rimentati gli  effetti  della  sua  benevolenza  ,  che  noi 
non  dobbiamo  maravigliarci,  se  i  Catalani  amavano 
tanto  il  loro  Re  ,  e  se  erano  pronti  a  sacrificare  per 
lui  i  loro  beni ,  la  loro  vita  ,  e  tutti  in  somma  i 
loro  più  cari  interessi .  Ma  tralasciando  il  dettaglio 
di  molte  azioni  gloriose  dal  Re  Carlo  fatte  in  Spa- 
gna ,  è  tempo  ornai  di  considerarlo  investito  della 
Dignità  Imperiale ,  provedere  alla  felicità  dei  suoi 
popoli ,  mantener  l' unione  del  Corpo  Germanico ,  e 
difender  la  tranquillità  ,  e  la  libertà  dell*  Europa.  E 
prima  d'ogni  altro  oggetto  mi  si  presenta  il  governo 
interiore  dei  suoi  Stati ,  sul  quale  più  io  fisso  il  pen- 
siero ,  più  io  resto  convinto,  che  le  sue  vedute  sono 
state  tutte  conformi  alle  tegole  invariabili  di  una 
solida  prudenza,  di  un'esatta  giustizia ,  di  un'estesa 
beneficenza  5  regole  ,  che  ei  riguardava  come  leggi  in- 
variabili ,  ed  inviolabili  impostegli  clall  Onnipotente 
Monarca,  e  dei  Sovrani,  e  del  mondo.  Vi  sono  alcuni, 
che  pensano  ,  che  non  sia  malagevole  impresa  V  esser 
giusto  regnante  in  un  paese,  in  cui  sono  e  leggi  e  tribù- 
Tom.  1  y  Fase.  HI*     '  2 
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nali,  e  che  un  sovrano  ha  pienamente  soddisfatto  al  suo 
dovere  tutte  le  volte,  che  egli  risolve  simigliami  all'ari 
col  previo  consiglio  di  persone  oneste,  e  capaci  di  inter- 
pretare secondo  quel  che  si  chiama  uso  le  leggi  già  sta- 
bilite ,  e  di  farne  una  convenevole  applicazione  ai  casi 
particolari .  Ma  chi  considera ,  eh'  è  necessario  alle 
volte,  e  far  nuove  leggi,  e  riformare  le  antiche,  esseu- 
dovene  alcune,  che  non  possono,  nè  annullarsi,  af- 
fatto, uè  affatto  eseguirsi;  chi  pensa,  che  vi  sono  dei 
delitti  y  che  non  si  possono  uè  tollerare  apertamente ,  nè 
punire  severamente;  ehi  osserva,  che  vi  sono  degli 
abusi  uecessarj  al  pubblico  bene,  che  bisogna  ritenere 
dentro  i  limiti  precisi  della  necessità ,  che  essi  facilmente 
oltrepassano }  chi  riflette,  che  vi  sono  dei  vizi,  che  è 
meglio  ignorare ,  che  punire,  e  delle  pene,  che  noa  si 
debbon  dare ,  se  non  di  rado  e  utilmente  j  vedrà  quanto 
vadano  lontani  dal  vero  coloro,  che  credono-,  che  l'in- 
terna amministrazione  della  giustizia  sia  un  impiega 
facile  ad  eseguirsi*  Ma  questo  impiego  è  stato  eseguito 
dall'  Imperator  Carlo  VI.  sì  egregiamente  in  tutte  le  sue 
parti  più  difficili ,  delle  quali  ho  procurato  farvi  a  bella 
posta  una  esatta  enumerazione,  come  apparisce  in  par- 
ticolare dagli  ottimi  regolamenti,  che  ei  fece  nel  regno 
di  Boemia ,  che  egli  si  dee  a  buona  equità  collocare  tra 
i  più  giusti  Sovrani,,  che  abbiano  governati  i  popoli  della 
terra,  per  quanto  ci  è  permesso  di  conoscere  dagli  scritti 
di  coloro,  che  hanno  fino  ai  dì  nostri  tramandata  la 
memoria  dei  passati  avvenimenti .  Il  nostro  Sovrano 
però  non  si  contentò  d'esser  giusto ^  ei  volle  esser  be- 
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Refico,  ei  volle  promovere  la  pubblica  felicità  dei  suoi 
popoli  col  far  leggi  e  stabilimenti  a  questo  suo  glorioso 
fine  utilissimi.  Conosceva  egli,  che  la  moltitudine  degli 
abitanti ,  e  F  industria  loro  rendono  i  grandi  Imperj 
floridi,  e  meno  atti  ad  esser  conquistati j  conosceva,  ehe 
dal  traffico  interno ,  e  dal  commercio  esterno  derivano 
reciprocamente  la  popolazione,  e  le  ricchezze  $  e  cono- 
sceva ,  che  da  esse  unite'  principalmente  dipende  la  po- 
tenza dei  regnanti ,  e  dei  regni.  A  questo  effetto  egli ,  o 
stabili  nuove  arti,  c  nuove  manifatture,  o  promosse  le 
già  stabilite  tanto  in  Ungheria,  e  nei  Paesi  Bassi,  che 
in  altri  suoi  Stati  ;  a  questo  fine  ei  mise  sopra  un  buon 
piede  la  moneta ,  facendo  venire  e  d'Italia,  e  di  Francia 
i  più  valenti  artefici  in  quest'arte;  ed  a  questo  riguardo 
finalmente  egli  ordinò  ottimi  regolamenti  su  questa 
parte  del  commercio  del  pari  importante  ed  astrusa ,  e 
tanto  meno  intesa ,  quanto  ella  è  più  difficile  ad  inten- 
dersi. La  stessa  prudenza  lo  mosse  a  far  esaminare  le 
belle  foreste  d'Àlemagna ,  e  particolarmente  quelle  delle 
provincie  vicine  a  Trieste,  ed  ebbe  la  lusinghiera  con- 
solazione di  vedere ,  che  le  sue  ricerche  non  fossero 
state  infruttuose;  poiché  si  trovarono  in  quei  boschi 
materiali  propri  a  costruire  vascelli  mercantili,  e  da 
guerra,  proprietà  incognita  agli  illustri  predecessori 
dell' Imperador  Carlo  VI;  ed  ai  loro  per  altro  saggi 
Ministri  .  E  questa  scoperta  risparmiò  alla  Corte  Impe- 
riale tutte  le  grandi  spese  ■  e  tutti  i  lunghi  e  penosi  tra- 
vagli, che  l'altre  nazioni  sono  costrette  a  sopportare 
per  far  Yeaire  la  materia,  onde  fabbricare  i  loro  navi- 
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gli  fino  dal  gelido  fondo  della  Norvegia  ,  e  dai  paesi  più 
remoti  del  settentrione.  Io  non  posso  passare  sotto  si- 
lenzio il  commercio  marittimo  stabilito  nel  porto  di 
Trieste ,  e  la  costruzione  dei  vascelli  per  la  guerra  e 
per  il  trasporto  delle  mercanzie ,  che  ei  fece  fare  si 
prontamente  ,  e  con  sì  straordinario  risparmio  .  Io  non 
posso  tacere  la  famosa  compagnia  di  negozianti  eretta 
in  O&tenda  coli'  accordare  ad  essa  tutti  i  privilegi  ne- 
cessari al  nobil  fine  ,  che  ella  avea  in  vista,  e  collo 
stabilire  sì  vantaggiosi  regolamenti,  che  in  brevissi- 
mo tempo  il  commercio  di  quel  posto  fece  un  rapido 
e  maraviglioso  progresso .  Ma  se  noi  riguardiamo  » 
Ascoltatori ,  il  nostro  Cesare  da  un  altro  punto  di 
vista ,  se  noi  rivolghiamo  la  mente  agli  affari  stra- 
nieri ,  noi  troveremo ,  che  egli  è  stato  non  men  grande 
in  questa ,  che  nell5  altre  parti  della  Sovranità .  Egli 
ha  fatto ,  è  vero ,  diverse  guerre ,  ma  sempre  colla 
speranza  di  ottenere  per  mezzo  di  esse  una  pace  più 
durévole ,  e  più  felice  .  Ei  vedea  bene ,  che  per  poco 
che  un  Sovrano  abbia  di  quella  paterna  tenerezza  iu 
verso  i  suoi  sudditi ,  di  cui  tutti  i  Sovrani  dovreb- 
bero essere  ripieni  $  per  poco  che  egli  sia  sensibile 
ai  mali  del  suo  popolo  ,  ei  deve  riguardarsi  dall'  e- 
sporli  alle  gravi  miserie  della  guerra  senza  potenti 
motivi  di  difesa ,  o  senza  tentar  prima  tutti  i  mezzi 
di  terminare  amichevolmente ,  e  senza  spargimento  di 
sangue  le  differenze ,  che  potrebbero  esporre  ed  il  suo 
stato  e  lui  agli  evidenti  pericoli  di  un   sì  terribile 
flagello .  Ei  sapeva  ,  che  le  guerre  son  sempre  sor- 
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genti  di  infiniti  mali  al  genere  umano,  che  il  loro 
esito  è  sempre  incerto ,  che  le  loro  conseguenze  sono 
sempre  funeste  ;  e  sapeva  altresì ,  che  molti  tesori , 
che  vari  principi ,  per  altro  stimati ,  hanno  spesi  nelle 
loro  imprese  militari ,  non  sono  serviti  ad  altro  ,  che 
a  desolare ,  o  ad  arricchire  quei  paesi ,  che  essi  vo- 
lavano conquistare  .  Non  ignorava  egli  ciò,  che  sem- 
bra ignorato  da  molti ,  che  nella  maggior  parte  delle 
guerre  grandi  ed  esterne,  che  si  sono  fatte  nell'Eu* 
ropa  da  alcuni  secoli  in  quà  ,  nelle  quali  e  molte  mi- 
gliaia d'  uomini  sono  state  sacrificate ,  e  provincie  in- 
tere devastate  ,  i  più  felici  conquistatori  non  hanno 
ottenuto  alla  fine ,  che  alcuni  stati ,  il  cui  possesso 
non  ha  perfettamente  compensata  la  perdita  del  da- 
naro ,  e  degli  uomini ,  che  essi  hanno  sofferta ,  e  per 
conquistargli ,  e  per  ritenergli .  Con  questi  principi 
operò  sempre  l' Imperador  Carlo  VI ,  ed  a  questa 
prudenza  si  debbono  attribuire  in  gran  parte  i  felici 
successi  della  guerra,  che  nell'anno  1716.  egli  intra- 
prese in  Ungheria  contro  la  Potenza  Ottomanna,  guerra 
il  cui  fine  non  fu  meno  glorioso  del  suo  principio. 
I  Turchi  furono  intieramente  battuti  $  e  a  Peterva- 
radino»  e  a  Belgrado,  molte  città ,  e  molte  provincie 
furono  conquistate  nello  spazio  di  soli  due  anni  ,  e 
F  orgoglioso  Imperador  dei  Turchi  coperto  d"  onta  ,  e 
di  confusione  fu  costretto  a  dimandare  umilmente  ]at 
pace,  e  ad  accettarla  sotto  le  più  vergognose  condi- 
zioni .  Benché  alcune  imprese  tentate,  in  quejl,a  guerra 
appariscano  agli  occhi  del  volgo  temerarie  ,  esse  non 
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sono  agli  occhi  dei  conoscitori  se  nort  che  grandi  5  e 
tutta  la  posterità  accorderà  al  famoso  Principe  Euge- 
nio di  Savoia  la  gloria  d'  aver  ben  condotta  questa 
guerra,  come  all'  Imperadore  Carlo  VI  quella  d'avere 
scelto  un  sì  aLile  condottiero .  L'  arte  di  trattare 
gli  affari ,  e  quella  della  guerra  sono  soggette  a  Una 
sorte  comur»e;  cioè  al  giudizio  di  molti  uomini  ,  la 
maggior  parte  dei  quali  in  vece  di  giudicare  degli 
eventi  dalle  loro  cagioni  ,  non  giudica  del  merito 
delF  imprese  di  guerra ,  e  dei  negoziati  di  pace  >  se 
non  dall'evento.  Essi  chiamano  grande  un  uomo*  che 
non  è  stato,  se  non  felice ,  nella  maniera  istessa,  che 
essi  disprezzano  una  persona  prudente,  ma  sventu- 
rata ;  ed  attribuiscono  al  merito  tutti  i  successi  favo- 
revoli del  caso ,  nel  nlodo  istesso  appunto  ,  che  im- 
putar sogliono  a  cattiva  condotta  i  contrari  avveni- 
menti della  fortuna .  Perciò ,  checché  ne  dicano  in 
contrario  alcuni  male  informati  censori ,  che  tacciano 
d' imprudente  ,  e  forse  d' ingiusta ,  1'  ultima  guerra  di- 
chiarata contro  il  Turco ,  quando  essi  al  contraria 
dovrebbero  in  ciò  ammirare  la  giustizia ,  e  la  buona 
fede  dell' Imperador  Carlo  VI;  io  sostengo  arditamen- 
te, che  ei  dovea  impegnarsi  in  questa  guerra,  e  che 
ei  uon  potea  dispensarsi  dal  farla  senza  mancare  alla 
prudenza ,  alla  gratitudine  ed  alla  fede  di  giusti  in- 
sieme e  solenni  Trattati  w  Chiunque  si  darà  la  pena 
di  riflettere,  che  il  principio  della  guerra  dei  Russi 
fa  proprissimo  ad  incoraggire  i  loro  Alleati,  che  l' Im- 
peradore avea  una  bella  armata  tutta  pronta  tanto  in 
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Italia ,  quanto  in  Germania ,  che  esso  non  la  poteva 
tener  molto  tempo  negli  stati  ereditari  senza  rovinar- 
gli ;  e  che  non  gli  conveniva  per  vari  motivi  disar- 
mare ;  chiunque  farà  attenzione ,  che  la  Porta  Otto- 
manna  si  era  giustamente  meritata  la  guerra  dei  Russi , 
che  per  varie  ragioni  può  riguardarsi  come  difensi- 
va^ che  da  alcuni  anni  in  qua  l'Imperadore  aveva 
contratta  una  stretta  alleanza  colla  Russia  5  che  esso 
le  professava  grandi  obbligazioni ,  e  che  egli  dovea 
impedire ,  che  un  si  utile  Alleato  divenisse  troppo 
debole  ,  e  la  Potenza  Ottomanna  troppo  forte  ;  chiun- 
que penserà,  che  per  accomodare  le  differenze,  che 
vertevano  fra  la  Russia  e  la  Porta ,  ei  s?  interpose  , 
come  mediatore  ,  per  indurre  il  Turco  a  dare  all' Im- 
peratrice delle  Russie  la  dovuta  soddisfazione  per  le 
incursioni  fatte  dal  Tartari  ;  e  che  nonostante  che  e\ 
fosse  un  mediatore  armato,  eì  non  potè  giammai  ri- 
durre i  Turchi  ad  un  ragionevole  accomodamento; 
chiunque,  dico,  rifletterà  tutte  queste  cose,  ammi- 
rerà nella  dichiarazione  di  questa  guerra  la  pruder 
za  ,  e  k  giustìzia  dell'  Imperador  Carlo  VI ,  Cono- 
sceva il  nostro  Sovrano,  che  1$   sicurezza  dei  suoi 
stati,  e  la  conservazione  dell'  equilibrio  d'Europa 
Y  obbligavano  necessariamente  a  procacciarsi  dell'Al- 
leanze ,  e  ad  osservare  religiosamente  ciò ,  che  aveva 
promesso  ai  suoi  Alleati;  e  vedeva  altresì,  che  se 
una  felice  occasione  favorisce  in  un  tempo  una  delle 
parti  piuttosto  che  1  altra ,  una  diversa  congiuntura 
in  un  tempo  differente  è  favorevole  all'  altra  parie 
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alleata .  Siccome  la  gloria  del  negoziati  di  pace  è 
tanto  più  desiderabile  di  quella,  che  nasce  dai  trionfi 
della  guerra ,  quanto  essa  è  meno  dell'  altra  funesta 
ai  mortali  j  così  Y  augustissimo  nostro  Sovrano  pro- 
curò ,  e  seppe  per  questo  mezzo  principalmente  ren- 
dersi per  molti  e  molti  anni  glorioso ,  non  tanto  col 
promovere  i  propri  vantaggi ,  quanto  collo  stabilire  , 
e  col  difendere  la  pace  ,  e  Y  equilibrio  dell'  Europa. 
Questo  gran  Principe  ora  interponendo  la  sua  potente 
mediazione  per  estinguere  quelle  differenze ,  che  al- 
trimenti avrebbero  dovuto  terminarsi  colle  guerre , 
ora  facendo  trattati  provvisionali ,  e  preparatori  ,  o 
come  mediatore  ,  o  come  parte  interessata  ,  per  dare 
al  reciproco  risentimento  tutto  il  tempo  di  calmarsi, 
e  per  poter  dopo  una  discussione  più  profonda  pro- 
curare un  accomodamento  più  solido ,  ora  servendosi 
dei  negoziati  ,  o  per  procurarsi  delle  alleanze ,  o  per 
discuoprire  i  disegni ,  e  le  forze  dell'  altre  Potenze  ; 
mostrò  nel  trattare  gli  affari  stranieri,  che  egli  avea 
diritto  di  pretendere  alla  difficile  gloria  di  combinare 
con  mirabile  unione  la  ragione  di  stato ,  e  la  perfetta 
giustizia .  Ei  vedea  ,  è  vero  ,  che  in  alcuni  casi  per 
una  dura  necessità  facea  di  mestieri  esporre  la  causa 
dei  suoi  popoli  alla  dubbiosa  sorte  delle  guerre;  ma 
ei  vedea  altresì ,  che  quanto  meno  un  Sovrano  è  co- 
stretto a  decidere  le  sue  differenze  coli'  armi ,  più 
egli  è  sicuro ,  e  più  sono  i  suoi  stati  opulenti ,  e  feli- 
ci .  Per  questa  ragione  potentissima  nell'  animo  delle 
$>erfioae  bendate  egli  preferì  la  strada  amichevole  dei 
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congressi ,  dei  negoziati ,  e  delle  mediazioni  all'  in- 
certa e  rovinosa  via  degli  assedi ,  e  delle  battaglie . 
Avrebbe  egli  bramato  ,  che  le  passioni  private  non 
avessero  impedita  V  esecuzione  del  famoso  progetto 
della  Dieta  Europea  inventata  da  Enrico  il  Grande, 
«  poscia  da  altri  perfezionato,  progetto  i  di  cui  van- 
taggi sono  a  tutte  le  Potenze  Cristiane  dimostrabil- 
mente grandissimi  ;  o  almeno ,  che  i  Principi  dell'Eu- 
ropa avessero  cercato  di  terminare  le  loro  differenze 
in  una  maniera  somigliante  al  metodo  ,  che  si  pro- 
pone in  quel  piano ,  cui  molti  trattano  di  chimerico, 
senza  essersi  data  la  pena  di  esaminarlo  .,  o  senza  aver 
capacità  sufficiente  per  giudicarne ,  Con  queste  vedute 
pacifiche  egli  entrò  nella  quadruplice  alleanza  ;  con 
questo  metodo  ei  procedè  nell'  affare  di  Giuliers ,  e 
Berg ,  coli'  interporsi  come  arbitro  mediatore  insie- 
me col  potentissimo  Re  di  Francia ,  e  colle  Potenze 
Marittime  per  terminare  le  dispute  insorte  su  là 
successione  di  quei  Ducati ,  e  per  evitare  la  guer- 
ra, che  senza  dubbio  da  una  -tale  differenza  saria 
già  nata  in  Europa  .  E  siccome  e'  non  basta  aver 
un  fine  lodevole ,  se  manca  il  giudizio  nell'  isceglie- 
re  i  mezzi  convenevoli  per  ottenerlo  ;  così  non  a- 
vrebbe  V  Imperadore  ben  incamminato  questo  nego* 
zio,  se  egli  unitamente  coli' altre  Potenze  mediatrici 
non  avesse  prima  dato  un  giudizio  provisionale  ,  per 
poi  passare  dopo  un  certo  spazio  di  tempo  a  pro- 
nunziare il  giudizio  definitivo .  Questi  negoziati  dal 
t*mpo,  in  cui  Tlmperador  Carlo  VI.  sottoscrisse  il 
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trattato  della  quadruplice  alleanza  produssero  per  il 
corso  di  molti  anni  sì  gran  riputazione  al  suo  Gab- 
binetto,  e  stabilirono  una  sì  alta  opinione  delle  sue 
forze,  che  egli  era  divenuto  ,  per  così  dire,  il  su- 
premo arbitro  delle  differenze  di  Europa .  Nè  cre- 
diate ,  Ascoltatori ,  che  la  potenza  del  nostro  Impe- 
ratore nascesse  solo  dall'  abilita  di  profittare  dell'  altrùi 
debolezza  ,  e  degli  altrui  errori  senza  aver  riguardo 
alcuno ,  nè  ai  doveri  dell'umanità  ,  nò  ai  doveri  della 
giustizia:  essa  era  in  gran  parte  appoggiata  su  la  sua 
fede,  su  la  sua  gratitudine.  Il  credito  dei  monarchi 
non  è  fondato,  che  sulla  confidenza  ,  che,  a  i  par-^ 
ticolari ,  o  gli  altri  sovrani  hanno  in  loro  ;  e  se  si 
può  ingannare  il  mondo  una  volta  non  vi  sono  or- 
dinariamente principi  sì  stolti ,  che  si  lascino  ingannare 
la  seconda,  e  specialmente  da  colui,  che  non  ha  alcun 
riguardo  alla  fede  dei  più  solenni  trattati ,  e  delle 
più  strette  alleanze .  Da  questo  spirito  di  giustizia , 
e  di  bontà  mosso  l' Imperador  Carlo  VI.  rese  Gomac- 
chio  alla  santa  sede  Romana  ,  donò  il  Ducato  di  Tes- 
chen  al  Duca  di  Lorena ,  e  fece  altre  belle  azioni , 
le  quali  se  io  volessi  tutte  enumerare ,  prima  il  gior- 
no mi  mancherebbe ,  che  la  materia .  È  necessario , 
Ascoltatori ,  che  io  ragioni  al  presente  della  più  grande 
opera  dei  suoi  negoziati ,  del  glorioso  regolamento , 
che  stabilisce  la  successione  dei  suoi  stati ,  secondo 
i  diversi  casi  futuri ,  di  quel  Decreto  Imperiale ,  che 
si  chiama  Prammatica  Sanzione .  Il  metodo ,  col  quale 
égli  ha  proceduto  in  questo  affare,  è  stato  sì  prn~ 
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dente ,  e  sì  conforme  ai  più  saldi  termini  di  giustizia 
e  di  bontà  ,  che  non  potrebbe  imputarsi  se  non  ad 
una  straordinaria  ed  improbabile  combinazione  di  cose, 
se  questo  stabilimento  non  portasse  ai  suoi  popoli ,  ed 
all'  equilibrio  d' Europa  quei  vantaggi ,  che  egli  bramò 
con  tanto  ardore,  e  che  ei  procurò  con  tanta  e  si  gene- 
rosa prudenza .  Sapeva  egli ,  che  non  basta ,  che  i 
sovrani  promovano  la  pubblica  felicità  dei  loro  sud- 
diti durante  un  piccolo  spazio  di  tempo  ;  ma  che  fa 
di  mestieri  eziandìo ,  che  essi  procurino  loro  i  beni 
più  durevoli ,  per  quanto  può  la  mente  umana  pene- 
trare dentro  il  caliginoso  spazio  dei  secoli  avvenire. 
In  conseguenza  di  questi  nobili  sentimenti  egli  fece 
convocare  una  adunanza  straordinaria  composta  dei 
Deputati  dell'alta  e  bassa  Austria  ;  ed  il  Conte  d  Arac 
portando  le  parole  dell'  Imperadore  disse  loro  ,  che  que- 
sto Monarca  riguardando  l'instabilità  delle  cose  umane, 
avrebbe  creduto  di  mancare  ad  una  parte  delle  sue  ob- 
bligazioni ,  e  della  sua  patema  attenzione,  se  ogni  volta 
che  si  trattava  della  tranquillità  dei  popoli  a  lui  per 
divina  provvidenza  sottoposti,  ei  non  avesse  avuto  ri- 
guardo anco  alla  loro  più  remota  posterità  $  che  animato 
da  questo  motivo  egli  aveva  creduto  di  dovere  stabilire 
un  progresso,  che  avesse  forza  di  legge  inviolabile  per 
mezzo  della  quale  in  caso  che  ei  fosse  morto  senza  prole 
mascolina  restasse  per  tutta  F  eternità  fissato  l'ordine 
della  successione  nei  dominj  appartenenti  all' Augusta 
sua  Famiglia >  stabilita  l'indivisibile  unione  dei  suoi 
stati  ereditari ,  e  dei  suoi  popoli  assicurati  per  luii^o 
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tempo  della  loro  sorte.  E  questa  istessa  dichiarazione 
fu  fatta  in  appresso  agli  stati  di  Boemia,  d"  Ungheria  , 
c  dei  Paesi  Bassi ,  acciocché  essi  volessero  conformarsi 
a  questa  Prammatica  Sanzione  ;  e  tutti  unanimemente  ,  e 
volontariamente  accettarono  un  sì  vantaggioso  regola- 
mento ,  come  legge  perpetua  ed  irrevocabile  ;  ed  in  tal 
maniera  resero  quest'  atto  pubblico  più  valido ,  e  più 
invariabile.  E  a  chi  non  sono  note  le  pene ,  che  egli  si  è 
date,  chi  non  sa  i  pericoli,  ai  quali  egli  si  è  esposto ' 
l'alleanze,  i  trattati ,  i  negoziati,  che  egli  ha  dovuto 
con  somma  destrezza  maneggiare,  per  ottenere  dagli 
altri  principi  del  Corpo  Germanico ,  e  da  tutte  le  gran 
Potenze  dell'Europa  la  garanzia  di  una  sì  utile  disposi- 
zione ?  Non  finirei  giammai  quest'  elogio  ,  se  io  volessi 
entrare  nel  lungo  ,  ed  ora  inutile  dettaglio  di  questi  af- 
fari. È  tempo  ornai,  nobili  Ascoltatori,  che  io  venga 
a  quel  termine  sì  doloroso  per  i  suoi  popoli,  e  per  tutta 
l' Europa,  in  cui  più  io  rifletto ,  più  sento  scorrermi  per 
le  vene  un  freddo  orrore ,  più  sento  turbarsi  il  mio 
spirito  oppresso  da  una  pesante  tristezza.  Siccome  tutte 
le  virtù ,  che  adornarono  l' animo  dell5  Imperador  Car- 
lo VI.  e  delle  quali  io  vi  ho  enumerati  i  felici  effetti  > 
non  avrebbero  potuto  esistere  in  lui ,  se  ei  non  fosse 
stato  armato  di  quel  coraggio ,  chè  è  necessario  per 
resistere  alle  lusinghe  del  vizio ,  ed  agli  incomodi  della 
virtù,  questo  stesso  coraggio  fu  quello,  che  gli  rese 
meno  sensibile  il  dolore  di  vedere ,  che  probabilmente 
doveva  estinguersi  la  linea  mascolina  della  gloriosa  sua 
famiglia  dell'Augusta  Casa  d'Austria,  così  autica,  così 
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illustre ,  così  feconda  d' Eroi.  Che  maraviglia  è  dunque, 
se  egli  riguardò  con  franco  volto ,  e  sicuro  la  morte 
cotanto  altrui  formidabile  \  poiché  la  morte  non  era  per 
lui  accompagnata  da  quei  timori ,  e  da  quella  tristezza, 
che  rendono  il  suo  aspetto  sì  terribile  anco  agli  orgo- 
gliosi Filosofi ,  ed  ai  coraggiosi  guerrieri,  che  hanno 
tempo  di  riguardarlo  fissamente ,  e  d'  appresso .  Egli 
non  sentiva  l'interna  rimembranza  delle  sue  azioni  pas- 
sate ,  che  deponesse  contro  di  lui  )  egli  non  aveva  biso- 
gno di  imporre  silenzio  ai  potenti  rimproveri  di  quella 
voce  segreta,  che  parla  in  tuono  minaccevole  allo  spi- 
rito dei  Regi  moribondi  ed  ingiusti.  Ei  non  aveva  final- 
mente avanti  agli  occhi  il  funestissimo  timore  di  prova- 
re nella  seconda  vita  il  grave  peso  della  divina  vendetta. 
La  sua  giustizia ,  e  la  aia  beneficenza  gli  promettevano 
una  beata  immortalità,  e  quello  spirito  di  vera  Reli- 
gione, che  era  stato  sì  efficace  motore  delle  sue  virtuose 
azioni ,  lo  incoraggi  nelF  estremo  punto  della  sua  vita 
l'animò  con  una  forte,  e  ragionevole  speranza  di  ottenere 
la  più  sublime  ricompensa,  che  immaginare  e  bramare 
si  possa  dagli  uomini ,  e  lo  riempì  di  una  eroica  rasse- 
gnazione al  supremo  volere  d' Iddio  ,  di  cui  egli  aveva 
procurato  di  essere  una  viva  immagine  sulla  terra.  Cos* 
dopo  alcuni  pochi  giorni  d' infermità  molto  incomoda 
morì  T  Augustissimo  Imperador  Carlo  VI.  Imperador 
dei  Romani ,  e  Re  delle  Spagne ,  principe  non  meno 
compianto  in  morte  che  amato  in  vita  ,  principe  egual- 
mente stimato  dai  suoi  molti  amici ,  e  dai  suoi  pochi 
nemici  ,  principe  finalmente  ,  che   nou  visse  assai  > 
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se  si  paragoni  lo  spazio  dei  suoi  giorni  col  più  lungo 
termine  della  vita  vegetabile  dei  mortali ;  ma  che  visse 
moltissimo  ,  se  misurar  si  deve  l'estensione  del  vivere 
umano  colla  quantità  delle  belle  ed  utili  azioni  ;  e  col 
numero  delle  riflessioni ,  colle  quali  gli  uomini  hanno 
accresciuta  la  propria  felicità  in  procurando  l'altrui . 
Spirito  grande,  spirito  generoso,  che  vivi  ora,  come 
mi  giova  sperare ,  nel  beato  soggiorno  degli  Eroi ,  rice- 
vi con  piacere  questo  debole  omaggio,  che  consacro  alle 
tue  virtù,  ed  alla  pubblica  utilità;  e  se  pure  anco  cura 
alcuna  ti  preme  delle  terrene  cose ,  se  mai  la  fama  da 
te  meritata  può  aver  bisogno  della  tua  sovrumana  in- 
fluenza, fa' che  le  tue  grandi  e  nobili  azioni  rispondano 
sempre  gloriose ,  fa'  che  la  loro  dolce  memoria  passi  di 
secolo  in  secolo  alla  più  remota  posterità ,  e  fa' che  i 
futuri  regnanti  col  tuo  esempio  avanti  agli  occhi  fondino 
sempre  la  loro  politica  sulla  virtù,  e  la  loro  gloria  sulla 
felicità  del  genere  umana. 


Egloga  di  Lodovico  Ariosto  ,  finora  inedita  9  esi- 
stente fra  i  Codici  MSS-  della  Pubblica  Libre- 
ria Magliabechiana  di  Firenze*  Cod.  So.  Pal- 
chetto u° 

Afrr  ERTI  MENTO   STOBICO  . 

L  interessante  soggetto  di  questo  componimento  ,  il 
preclaro  Ingegno  di  cui  esso  è  parto  ,  e  i  non  pochi 
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pregi  de'  quali  va  adorno,  non  mi  hanno  fatto  punto  esi- 
tare a  farne  dono  agli  amatori  delle  Muse  per  mezzo 
di  queste  carte,  ancorché  qualcuno  di  severo  giudi- 
zio, e  di  delicato  gusto  in  fatto  di  poesia,  vi  trovi 
ove  desiderare  maggior  leggiadria  dall'  Autore  del- 
l'Orlando Furioso,  e  si  limiti  talvolta  a  venerarvi  sol- 
tanto un  pregiato  modello  della  lingua  Italiana. 

Aggirasi  l'Egloga  iutorno  allo  scuoprimento  della 
congiura  ordita  nel  i5o6\  da  Giulio,  e  Ferrante  d'Este 
contro  la  vita  del  Duca  Alfonso  loro  Fratello,  me- 
cenate delle  belle  arti,  delle  lettere,  e  principalmente 
del  genio  di  Lodovico.  I  nomi  tanto  del  Duca,  quanto 
de'  Congiurati  furono  artifiziosamente  adombrati  sotto 
altri  finti  nomi  analoghi  a'  veri . 

Chi  legge  il  Muratori  mille  sue  Antichità  Estensi, 
con  sorpresa  vi  trova  che  la  cospirazione  ebbe  ori- 
gine da  frivoli  motivi,  da  gare,  cioè,  di  bellezza ,  le 
quali  giunsero  a  tale,  che  dal  Cardinal  Ippolito  si 
tentò  di  far  cavare  gli  occhi  a  Giulio  che  con  essi 
le  Ferraresi  donne  vantavasi  innamorare.  Questi  conce- 
pito contro  drquello  un  odio  il  più  implacabile,  comin- 
ciò a  tramarne  la  morte.  Pur  nondimeno  nulla  osava 
per  timor  del  Duca.  Ma  scoperto  alfine  che  Ferrante 
lagnavasi  d' esser  nato  un  anno  dopo  Alfonso  suo  fra- 
tello regnante ,  più  del  quale  stimavasi  atto  a  gover- 
nare ;  diedesi  a  coltivare  1'  ambizioso  suo  animo  con- 
tro lo  stesso  Duca,  e  su  questo  ambedue  di  concerto 
andarono  ideando  varie  maniere  di  veleni ,  o  di  fé- 
rite  ,  per  privarlo  di  vita. 
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L' orrore  che  desta  simile  attentato  è  tanto  più  gran- 
de ,  in  quanto  che  mostra  la  diversità  tra  i  costumi 
Italiani  d'  allora  ,  e  i  presenti  . 

Nella  vita  dell'Ariosto  scritta  dal  Baruflaldi  e  pub- 
blicata in  Ferrara  l'anno  1807.  si  trova  un  saggio  di 
quest'Egloga  che  pur  si  annunzia  per  inedita.  Sul- 
l'autorità di  questo  insigne  biografo,  l'annunzio  an- 
cor io  per  tale  in  sequela  delle  mie  infruttuose  inda- 
gini per  conoscerla  impressa  da  altri» 

Originale. 
Interlocutori 
TIRSI  E  MELIBEO. 

Ti*.    Dove  vai  Melibeo,  dove  sì  ratto? 

Or  che  di  paschi  erbosi  alle  frese  onde 
Col  gregge  anelo  ogni  pastor  &  è  tratto  : 

Or  che  non  pur  crollar  vedi  una  fronde , 
Or  che  '1  verde  ramarro  all'ombra  molle 
Della  spinosa  siepe  si  nasconde. 

Non  odi  che  risuona  il  piano  e  il  colle 
Del  canto  della  stridula  cicacla? 
Non  senti  ehe  la  terra,  e  l'aria  bolle? 
Mei.   Tirsi,  qualor  bisogna  andar,  sì  vada; 

Ne  si  resti  per  caldo,  uè  per  gelo  , 
Nè  per  pioggia,  ne  grandine  che  cada. 

Anch'io  saprei  sotto  l'ombroso  velo 

D'un  olmo  antico,  o  d'un  fronzuto  faggio 
Godermi  sin  che  si  temprasse  il  cielo» 
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Ma  più  che  venti  miglia  ho  di  viaggio, 
E  qui  prima  che  sia  Fora  d'aprire 
Alle  lanose  torme,  a  tornar' aggio. 
Mopso  non  lungi  mi  dovria  seguire, 

Ch'ambì  a  condurre  andiam  pecore  e  boi 
Che  Titiro  a  Fereo  (1)  solea  notrire. 
Tir*     Comprili  tu  che  gli  abbiano  esser  tuoi? 

O  pur  di  Mopso?  o  pur  altri  t'invia, 
Forse  più  ricco  spenditor  di  voi? 
Mel.    Io  so  ben  che  tu  sai  che  riè  la  mia , 
Né  la  condizi'on  di  Mopso  è  tale, 
Ch'abbi  a  pensar  che  per  noi  questo  siao 
Tanto  di  chi  ne  manda  il  poter  sale, 
Che  dietro  lui  la  nostra  umil  fortuna 
A  mille  gradi  non  può  batter  l'ale. 
Mandaci  Alfenio,  (2)  Alfenio  che  raduna 
Ciò  ch'esser  di  Fereo  prima  solea 
Campo,  pasco,  orto,  ovil,  bosco  e  lacuna. 
Cosi  s'al  pensier  l'opra  succedea 

Fereo  non  a  lui  solo  e  mandre  e  ville, 
Ma  quel  eh' è  più,  la  vita  tor  volea. 
E  cadean  con  Alfenio  più  di  mille, 
E  davamo  ancor  noi  forse  in  le  reti 
Se  Fereo  le  tendea  ben  come  ordì  Ile  .. 


(1)  Fereo  9  in  vece  di  Ferrante . 

(2)  Alfenio  invece  di  Alfonso ,  il  (juale  in  pena 
del  tradimento  confiscò  i  beni  di  Ferrante  e  degli 
altri  congiurati . 

Tom.  L  Fase  III.  3 
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Io  ho  da  dirti  mille  altri  secreti 

Da  farti  uscir  di  te;  ina  quella  fretta 
Che  gir  mi  fa,  mi  fa  tenerli  cheti. 
Tir.     Sinché  sia  giunto  Mopso  almeno  aspetta: 
Intanto  quel  che  puoi  narrar;  mi  narra, 
E  stiamci  qui  su  questa  fresca  erbetta. 

Se  1  fai ,  ti  do  la  fede  mia  per  arra 

Di  star  un  giorno  integro  a  tuo  coniando* 

0  vogli  con  la  falce,  o  con  la  marra. 
Mel.    \illan  sarei,  s  io  tei  negassi  quando 

Mi  preghi  tanto;  ma  non  stiam  qui  fermi, 
Gli  è  meglio  passo  passo  andar  parlando. 

Tir.  Non  so  a  cui  possa  o  debbia  fede  avermi, 
Se  con  quei  che  ci  son  tanto  congiunti 
Non  possiam  star  securamente  inermi. 

Mel.    Li  mal  consigli  che  v'ha  loia  (1)  aggiunti 
À  quella  cupidigia  di  Fereo 

1  molli  fianchi  han  stimulati  e  punti. 
Ma  che  sia  loia  d'ogni  vizio  reo 

Maraviglia  non  è,  che  mai  di  volpe 
Nascer  non  vidi  pantera,  nè  leo. 
Egli  ha  cui  simigliar  delle  sue  colpe, 
Che  la  malignità  paterna  ha  inclusa 
Nell'anima,  nell'ossa,  e  nelle  porpe. 
Ti**     Noi  partorì  ad  Eraclide  (2)  Ardeusa? 


(1)  Giulio  d' Ette  fratello  bastardo  di  sJlfonso  , 
uno  de' congiurati. 

(2)  Ercole  primo  Padre  del  Duca  Alfonso. 
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Nascosamente  compressa  da  lui 
Nelli  secreti  lustri  di  Padusa. 
Mel.    Così  fu  mai  d'Eraclide  costui 

Come  som"  io  d'un  asino,  o  d'un -bue: 
Nacque  nel  suo,  ma  il  seme  era  d'altrui. 

Emofil  tra?  pastori  orrida  lue, 

Più  ghiotto  a'iatronecci  et  omicidi  ,. 
Ch'ai  pampino  le  mie  capre  o  le  tue. 

Fe  come  il  Cucco  l'ova  in  gli  altrui  nidi 
Avendo  dal  padron  la  Ninfa  in  cura; 
Miser  pastor  che  Pagna  al  lupo  affidi  1 

Contempla  le  fattezze,  e  la  statura 
Di  loia  ,  et  indi  Emofil  ti  ricorda  , 
E  così  il  ramo  all'arbor  raffigura. 

Pon  mente  come  Pun  con  l'altro  accorda 
L' invida  mente  e  l'ostinata  rabbia, 
D'oro,  di  sangue,  e  d'adulteri  ingorda. 
Tir,     Non  perchè  da  te  solo  inteso  l'abbia, 
Ma  per  spiarne  tutta  tua  credenza, 
Fingendo  ammirazioni  strinsi  le  labbia . 

Udito  Pho  da  più  di  dieci,  senza 
L? ancilla  della  Giovine;  or  tu  vedi 
S'io  '1  so,  se  per  udir  se  n'ha  scienza. 

Ma  lascia  loia  et  all'inganno  riedi; 

E  come  me  n'hai  mostro  il  capo  e  il  petto, 
Fa'  ch'io  ne  veda  ancor  le  braccia,  e' piedi. 

Che  altri  aveano  a  questa  impresa  eletto 
Io  vedo,  che  due  soli  erano  pochi 
A  dare  a  tanta  iniquitade  effetto. 
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Mel.    Il  comodo  che  aveano  in  tutti  i  lochi 
D'Alfenio,  come  quei  ch'erano  seco 
Sempre  in  convivi,  in  sacrifici,  in  giochi  $ 
Fe'.  che  vidi  Fereo  con  occhio  bieco, 

Che  pochi  più  bastavan,  con  breve  arme 
A  mandarlo  cultor  del  mondo  cieco. 
E  non  pur  lui ,  ma  che  pensasse  panne 
Uccider  gli  altri  due  suoi  frati  insieme, 
Per  quanto  da  chi  1  sa,  posso  informarme* 
Tir.     Oh  desir  empio,  oh  scekerata  speme 

Ch'ai  nefario  pensier  Fereo  condusse, 
Di  spegner  tre  con  lui  nati  d'un  seme/ 
Dirai  ch'egli  d'Eraclide  non  fusse, 
Se  nella  ripa  di  Sebeto  amena 
La  castissima  Argonia  (j  )  gliel  produsse* 
Mel.    Il  véro  a  forza  a  non  negar  mi  mena,  . 

Nè  stran  mi  par,  quando  d'  eletto  grano 
Il  loglio  nasca,  e  la  sterile  avena. 
Ma  perchè  chiesto  tu  non  m'abbi  invano 
Chi  altri  al  tradimento  è  che  prestasse 
Favore  o  col  consiglio  o  con  la  mano; 
Ài  canuto  Silvan  (2)  gran  colpa  dasse, 

Al  Gener  (3)  più,  che  quasi  per  le  chiome 
11  rimbambito  suocero  vi  trasse. 


(1)  Leonora  figlia  di  Ferdinando  Re  di  Napoli 
e  moglie  di  Ercole  /.  d'  E*>te > 

(«a)  Albertino  Boschetti  congiurato . 
(3)  Gherardo  Roberti  altro  cospiratore. 
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L'altro  non  so  se  (1)  Boccio  è  detto,  o  come; 
Gano  (a)  è  l'estremo ,  anzi  il  primiero  in  dolo, 
A  cui  forse  era  Ingan  più  proprio  in  nome. 
77*.     Che  Gan  sia  in  colpa,  ho  più  piacer  che  duolo  ; 
Perchè  fra  tutti  gli  uomini  del  mondo 
M'era,  ne  so  la  causa,  in  odio  solo. 

Se  però  parli  d'un  carnoso  e  biondo 
Che  solea  Alfenio  tra' suoi  cari  amici 
Stimar  più  presto  il  primo,  che'l  secondo; 
Mel.    Io  dico  di  quel  biondo,  che  tu  dici 

Come  nel  corpo  d'esca,  sonno,  et  ocio, 
Così  grasso  nell'anima  di  vici: 

Di  quel  che  di  vii  servo  fatto  socio 
Aveasi  Alfenio  ,  e  facea  cosa  raro 
Senza  luì  di  piacere,  o  di  negocio. 

Comperollo  $ià  Eraclide,  e  tal  paro 
Ho  di  boi  di  più  prezzo  che  non  ebbe 
Colui  che  gliel  vendè,  quantunque  avaro; 

A  cui  di  sua  ricchezza  non  increbbe, 
E  con  pubblica  invidia  odi  parlarne, 
M  al  fine  ara,  eh' a  sua  vita  si  debbe. 

Spero  veder  la  su*  putida  carne 

Pascer  i  lupi,  e  gl'importuni  augelli 
Gracchiargli  intorno,  e  scherno  e  straccio  farne. 


(1)  Forse  Fran cesellino  boccaccio  da  Rubiera  im- 
plicato aneli  esso  nella  congiura* 

(2)  Gano  Prete  altre  congiurato  ,  confidente  e 
cantore  in  corte  del  Duca  Alfonso. 
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Tir*     Come  si  son  così  scoperti,  s'elli 

Non  erari  più?  perch'han  tardato  farlo, 
S'aveano  ognora  i  comodi  sì  belli? 
Mel.    Fereo  fu  come  il  sorco,  o  come  il  tarlo, 
Che  nascoso  rodendo  fa  sentirse 
Da  chi  non  avea  cura  di  trovarlo. 

Tacendo  ne  potea  libero  girse, 

Ma  l  timor  ch'egli  avea  d  esser  scoperto 
Fu  tanto,  ch'egli  stesso  andò  a  scoprirsi. 

E  rende  a' suoi  seguaci  or  questo  merto 
Che  tratti  gli  ha  come  pecore  al  chiuso, 
E  poi  la  notte  al  lupo  ha  1  uscio  aperto. 

Kè  meno  ancor  fu  dal  timor  confuso 

Quantunque  volte  per  conchiuder  venne 
Con  l'opra  quel  ch'avea'lpensier  conchiuso. 

Onde  sin  qui  tra  ferro  e  tosco  indenne 
È  giunto  Alfenio,  mercè  quel  vii  core 
Che  la  man  pronta  sul  ferir  ritenne. 

Siamo  adunque  obligati  a  quel  timore 
Che  dal  ferro  difese,  e  dal  veneno 
La  nostra  guardia  e  1  nostro  alino  pastore. 

Com'è  nostro  pensier  eh  ora  abbia  fieno 
E  stalla  il  gregge,  ora  salubri  paschi, 
E  quando  fiume,  o  canal  d'acqua  pieno; 

Cosi  gli  è  cura  sua  che  non  si  caschi 

In  peste,  in  guerra,  in  carestia  che  '1  grande 
Del  minor  le  fktiche  non  intaschi. 

Hai  sentito  ch'a/cun  mai  gli  dimande 
Cosa  che  giusta  sia,  che  da  se  vuoto, 
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O  poco  satisfatto  lo  rimande. 
Tir.      Io  credo  che  sia  quel  chiedere  a  voto  (a) 
Pifi  non  si  può  nel  patre  traligni 
A  cui  fui,  sua  mercè,  come  a  te  noto, 

Lodando  il  figho  Eraclide  mi  pigni, 

Del  quale  io  sebben  nato  et  uso  in  boschi, 
Trovai  gli  effetti  in  me  tutti  benigni . 
Mel.    Oltra  ch'umano  sia,  vo' che  '1  conoscili 

Pel  più  datato  (7>)uom,  che  si  trovi,  e  volve 
Gli  Umbri,  gl'Insubri,  gli  Piceni,  i  Toschi. 

Che  saggiò  e  cauto  sia  ,  te  ne  risolve 

Questo,  ch'ai  varco  abbia  saputo  accorre 
Quei  ch'aver  sei  credea  *otto  la  polve. 

Chi  sa  meglio  espedir,  meglio  disporre 
Quel  che  convien?  non  è  intricato  nodo 
Che  l'alto  ingegno  suo  non  sappia  sciorre. 

Qual  forte  usbergo  è  del  suo  cor  più  sodo? 
A  cui  fortuna  far  può  mille  insulti, 
Ma  non  che  sia  per  sminuirne  un  chiodo  . 

Vedi  tu  in  altri  costumi  sì  culti  ? 

Gli  puoi  tu  in  si  vii  cosa  esser  cortese  > 
Ch'amplissima  mercè  non  ti  risulti? 

Hai  tu  sentiti  i  ladri  nel  paese 


(«)  //  significato  di  questo  e  del  seguente  verso 
pare  al  quanto  oscuro  :  colpa  forse  del  copista 
che  ne  avrà  alterata  la  sintassi. 

Io  però  gli  riporto  tali  quali  leggoìui  nel  co- 
dice lanciando  ad  altri  la  cura  d' interpetrarli. 

(JA  Così  nel  codice. 
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Di  die  prima  solea  dolerse  ognuno 
Poscia  ch'egli  di  noi  custodia  prese? 
Mira  che  qui  può,  quel  che  può  nessuno, 
Nè  però  vuol  conceder  contra  il  giusto 
Cosa  a  se  che  negata  abbia  ad  alcuno. 
Io  non  ti  lodarò  l'aspetto  augusto, 
Nè  quelP  altro  che  fuor  vedi  tu  stesso 
E  '1  corpo  alle  fatiche  atto,  e  robusto. 
Tin.     Quanto  è  miglior,  tanto  più  grave  eccesso 
E  meritevol  di  maggior  sopplicio 
Chi  ha  cercato  ucciderlo  ha  commesso . 
Mel.   Ben  si  può  dir  che  '1  ciel  ne  sia  propicio 

Che  non  pur  d'un,  di  tre,  di  quattro,  et  otto, 
Ma  vietato  abbia  un  gran  pubblico  esicio. 
Una  tanta  ruina,  e  sì  di  botto 

Non  è  quasi  possibil  che  si  spicchi, 
Che  molta  turba  non  v  accoglia  sotto. 
Prima  ai  nimici,  e  poi  veniano  a' ricchi 
Fingendo  novi  falli  e  nove  leggi 
Perchè  si  squarti  Fun,  l'altro  s'impicchi. 
Ch'era  di  ciò  cagion,  credo  tu  '1  veggi 
Per  non  pagar  del  suo  gli  empii  seguaci 
Ma  delli  solchi  altrui,  delli  altrui  greggi. 
Veduto  aresti  romper  tregue  e  paci 

Surger  d'  un  foco  un  altro,  e  di  quel  dece 
Anzi  d'ogni  scintilla  mille  faci. 
Qual  cosa  non  faria ,  qual  già  non  fece 
Un  popular  tumulto  che  si  trove 
Sciolto,  et  a  cui  ciò  ch'appetisce  lece. 
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Tir*     Queste  son  strane,  e  veramente  nove 

Nove  che  narri  e  vienimene  un  ribrezzo, 
Che'l  cor  m'agghiaccia,  e  tutto  mi  commove. 
Deh  se  dovunque  vai  trovi  aura,  e  rezzo 
Che  credi  tu  ch'avria  fatto  la  moglie 
Se  'Icaro  Alfenio  tolto  era  di  mezzo. 
Mel.    Come  tortora  in  ramo  senza  foglie 

Che  poi  eh' è  priva  del  fido  consorte 
Sempre  più  cerca  inasperar  le  doglie. 
Tir.     Sarebbe  stato  appresso  il  caso  forte 

Del  giusto  Alfenio,  e  quella  orrenda  e  vasta 
Ruina  che  traea  con  la  sua  morte. 
Gran  duol  veder  che  la  sua  donna  casta 
Saggia,  bella,  cortese  e  pellegrina 
In  stato  vedovil  fosse  rimasta. 
Io  me  trovai  dove  in  dui  rami  inclina 
Il  destro  corno  Eridano  e  si  dole 
Che  tanto  ancor  sia  lungi  alla  marina. 
Godease  la  lucertola  già  al  sole, 
E' pastorelli  in  le  tepide  rive 
Ivan  cercando  le  prime  viole. 
Quando  in  maniere  accortamente  schive 

Giunse  Licoria  (1)  in  mezzo  onesta  schiera 
Di  bellissime  donne,  anzi  pur  dive. 
Dove  sposolla  Alfenio,  ove  l'altera 
Pomposa,  e  mai  non  più  veduta  festa 
Il  padre  celebrò  eh' ancor  vivo  era. 


(1)  Lucrezia  Borgia  moglie  del  Duca  Alfonso. 
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Io  vidi  tutte  l'altre,  et  \ idi  questa, 

Or  sole  ad  una  ad  una,  e  quando  in  coro, 
E  quando  in  mia,  e  quando  in  altra  vesta  .  4 

Quale  è  il  peltro  all'argento,  il  rame  alF  oro, 
Qnal  campestre  papavero  alla  rosa, 
Qual  scialbo  salce  aJ  sempre  verde  alloro  ; 

Tal' era  ogn' altra  alla  novella  sposa, 
Gli  occhi  di  tutti  in  lei  stavano  intenti 
Per  mirarla  obliando  ogn'altra  cosa. 

Quivi  di  Ausonia  tutta  i  più  eccellenti 
Pastori  eran,  quivi  era  il  fior  racolto 
Delle  nostrali  e  deHestraiie  genti. 

Tutti  la  singular  grazia  del  volto 

Le  leggiadre  fattezze,  il  bel  sembiante 
E  quel  celeste  andar  laudavan  molto. 

Ma  chi  notizia  avea  di  lei  più  innante 
Estollea  più  l'angelica  beltade 
Dell'altissimo  ingegno,  e  l'opre  sante. 

Davano  a  lei  quell  inclita  onestade 

Che  giunta  con  bella  par  che  si  stime 
Al  nostro  tempo  ritrovarsi  in  rade. 

Locava  fra  le  gloriose  e  prime 

\  irtuti  d  ella,  il  grande  animo  sopra 
Il  femminil  contegno  alto  e  sublime. 

Ond  esce  quella  degna,  et  util  opra 

La  qual  non  pur  nei  boni  irragia  e  splende 
Ma  nell'iniqui  par  che '1  vizio  copra. 

Parlo  della  virtù  che  dona  e  spende 
In  che  fulge  ella  si,  che  d'ogn'intorno 


BELLE  LETTERE  ^5 

I  raggi  vibra,  e  i  prossimi  n'accende. 

Tant'  altre  laude  sue  dette  mi  forno 

Che  pria  che  ad  una  ad  una  fuor  sian  spinte. 
Temo  che  tutto  non  ci  basti  un  giorno. 
Mel.    Son  queste  cose  indarno  a  me  dipinte  , 
Che  se  per  l'altrui  dir  tu  note  l'hai , 
Io  per  esperienza  le  ho  distinte. 

Ma  volta  gli  occhi  e  là  Mopso  vedrai, 
Sicché  non  poter  star  più  teco  dolmi 
Onde  conchiudo  brevemente  ormai: 

Che  come  ben  confati  le  viti  e  gli  olmi, 
ConFanno  i  dui  consorti ,  e  Dio  gli  scelse 
Maggior  degli  altri,  quanto  tra  gli  colmi 

Dell'  umil  case  escon  le  torri  eccelse. 


Saggio  di  Poesie  inedite  di  Pier  Francesco 
Gi  ambuli  ari ,  pubblicate  per  le  fauste  nozze  del 
Sig>  Cav.  Francesco  Arrighi  già  Griffoli  colla 
Nobile  Donzella  Sig.  Teresa  Ricasoli.  Firenze 
presso  la  stamperia  Magheri  con  licenza  de" su- 
periori 18 -io  in  4-  pag>6o. 

Ija  Italica  Euterpe  brillò  con  vaghezza  mirabile 
in  ogni  secolo,  ancorché  più  o  meno,  secondo  il  gusto 
de' tempi,  rispetto  a  noi  die  intendiamo  di  portarlo 
fino  alla  squisitezza  la  più  delicata,  per  cui  ora  si 
vogliono  appena  tollerare  non  poche  di  quelh  poesie 
che  un  tempo  si  tennero  in  alta  stima. 
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Ne  balena  un  esempio  nelle  seguenti  due  stanze 
poetiche  scritte  sul  finire  del  secolo  decimoquinto, 
in  cui  per  soverchia  ricercatezza  era  già  la  poesia 
degradata  da  quella  venusta  semplicità  che  ora  sap- 
piamo ammirare  nel  già  da  me  esposto  componimento 
dell'Ariosto. 

Sospira,  anima  trista, 

Sembra  dir  la  mia  donna 

D'un  diaspro  vestita,  anzi  adamante, 

Che  con  rigida  vista, 

Quanto  salda  colonna, 

Piega  l'altiero  suo  duro  sembiante 

Al  dolor  mio  costante , 

Che  con  doglia  suprema 

D'ogni  viaggio  al  mezzo 

Ardo  'n  un  freddo  orezzo 

Pel  desio,  che  m'adduce  l'ora  estrema, 

Cui  son  già  sì  vicino 

Ch'ormai  poco  allungar  puossi  il  cammino. 
Eppur  suo  sarà  '1  danno 
S'io  mi  disfaccio  e  manco 
Send'or  tanto  di  lei  quantero  mio, 
Il  che  doppia  l' affanno 
Al  cor  debile ,  e  stanco, 
Che  di  solo  arricchirla  ha  in  se  disio. 
Vanne  pietà  in  oblio 
Di  costei ,  che  mercede 
Non  ci  bave,  e  non  impara 
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Quant'al  fattor  sia  cara 

Quella  immagin  di  lui,  che  nell'uom  vede; 

Ma  non  crede  fors'  ella , 

Che  mal  possi  operar,  sendo  si  bella. 

Così  dopo  aver  descritta  in  eleganti  versi  la  vio- 
lenta situazione  del  proprio  cuore  preso  fortemen- 
te da  Amore,  passa  ad  esprimere  nelle  qui  riportate 
stanze  lo  stato  in  cui  è  ridotto  quasi  a  morire  il 
Giambullari,  delle  cui  poesie  inedite  profitta  ora  il 
pubblico  per  un  plausibile  zelo  del  Ch.  Sig.  Can.° 
Domenico  Moreni ,  il  quale  non  solo  ha  procurato  di 
pubblicarle  con  ricco  arredo  di  note,  ma  lodevolmente 
rivendicarle  al  suo  legittimo  autore ,  mentre  finora 
si  conobbero  sotto  il  mentito  o  piuttosto  compendia- 
to nome  di  P.  Lari:  spettando  propriamente  al  Giam- 
bullari, il  quale  fiorì  nell'illustre  secolo  Mediceo,  e 
meritò  di  essere  annoverato  fra  molti  altri,  quanto 
commendati  e  da  seguirsi  nella  scelta  e  proprietà 
delle  voci,  tanto  (a  parere  de? dotti  fratelli  Salvini  ) 
da  non  imitarsi  nelF  uso  della  ortografia,  e  della  gram- 
matica. 
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Lettera  di  Raffaello  Politi  al  Sig.  Ciantro  Panit- 
terì,  che  comprende  una  opinione  ragionata  sulla 
situazione ,  e  forma  della  porta,  nel  rinomato  tem~ 
pio  di  Giove  Olimpico  in  Agrigento:  Illustrazio- 
ne ad  un  passo  di  Fazzello:  Origine  dello  stem- 
ma eh  Gir  genti,  ed  alcune  osservazioni  sugli  ab- 
bagli presi  dall'Autore  del  Saggio  sullo  stesso 
tempio,  comparso  in  Palermo  nel  1 81 4-  Palermo 
presso  Lorenzo  Dato  1819.  Pag.  ai  infoi,  con 

ESTRATTO    CON  OSSERVAZIONI. 


Ija  comunicazione  letteraria  fra  la  Sicilia  e  noi,  ritar- 
data inevitabilmente  per  le  diversità  geografiche  e  poli- 
tiche, mi  costringe  a  fare  una  eccezione  al  mio  sistema 
di  trattare  soltanto  di  quelle  nuove  opere  che  vengono 
alla  pubblica  luce  nell'anno  medesimo  del  quale  è  se- 
gnato il  mio  periodico  foglio.  Nel  dare  l'estratto 
della  presente  lettera  ho  il  doppio  motivo  di  recedere 
dalla  consuetudine,  quale  è  quello ,  oltre  I  esposto  , 
di  non  lasciare  ignorare  al  Pubblico  una  scoperta  archi- 
tettonica altrettanto  singolare,  quanto  interessante,  spe- 
cialmente alle  penne  occupate  nel  dar  conto  dei  mo- 
numenti antichi  di  Architettura. 

Agli  eruditi  è  già  noto  ,  non  meno  che  ai  viag- 
giatori, come  nell" antica  città  di  Agrigento,  (  in  quella 


vasta  citta  siciliana  die  avea  di  circuito  dieci  mi- 
glia ,  e  conteneva  ottocentomila  persone ,  e  d'  altron- 
de ricchissima  ,  e  fastosa  ancora  per  i  suoi  magni- 
fici e  smisurati  Edilizi  )  era  vi  un  tempio  che  dà  Dio- 
doro Siculo  fu  descritto  come  il  più  grande  fra  quelli 
della  Sicilia  tutta  9  e  paragonabile  per  la  sua  straor- 
dinaria elevazione  a  qualunque  altro  fuori  di  essa.  (1) 
A  ragione  pertanto  gli  avanzi  di  questa  grandiosa 
mole  meritarono  le  indagini  di  varj  storici  e  di  accu- 
rati artisti;  alcune  delle  quali  sono  state  quindi  prese 
in  considerazione  dall'autore  di  un  opuscolo  di  cui 
assumo  il  compendio  . 

Fino  dal  18 1 1\.  comparve  alle  stampe  in  Palermo 
una  memoria  con  titolo:  Saggio  sul  2 empio  e  la  sta- 
tua di  Giove  Olimpico ,  e  sul  Tempio  dello  stesso 
Dio  Olimpico  ,  recentemente  dissotterrato  in  Agri- 
gento .  I*  Autore  dell'  opuscolo  eh'  io  compendio  ci 
fa  osservare,  che  l'Anonimo  del  citato  saggio  non  do- 
vea  tacere  in  esso  di  uno  de  più  interessanti  oggetti 
di  quel  tempio  ,  quali  sono  i  Giganti  ,  la  cui  situa- 
zione ha  tenuti  indecisi  i  più  bravi  Architetti.  Il  ri- 
nomato Cockerell  essendo  stato  in  Girgenti  nel  1812 
ed  avendo  impreso  un  profondo  studio  sulle  rovine 
di  quel  tempio,  ne  disegnò  in  bozzetto  il  prospetto  oc- 
cidentale e  la  sezione  verticale  .  Nel  primo  egli  es- 
presse due  porticine,  una  per  parte  ne'due  ultimi  ini- 
tercolunnj    opposti  ,  non  però  adattate  alla  grandio- 


(1)  Diod.  Sic,  lib.  in,  C.  81. 
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sità  della  fabbrica.  ISella  sezione  verticale,  secondo 
narra  il  nostro  A.,  ha  collocati  i  Giganti  siili'  attico 
della  cella,  sostenenti  l'ultima  cornice,  ciascuno  a  piom- 
bo de' sottoposti  pilastri  a  guisa  di  telamoni.  La  pian- 
ta del  tempio  presenta  nella  cella  ventiquattro  pila- 
stri; così  vi  si  dovrebbero  supporre  altrettanti  tela- 
moni o  giganti  per  la  regolare  simmetria  dell'archi- 
tettura .  Ma  siccome  non  poche  circostanze  inducono 
il  nostro  A.  a  credere  che  tre  soli  sieno  stati  i  detti 
colossi  spettanti  a  quella  mole,  come  ora  esporrò, 
così  vien  da  esso  rigettato  il  pensamento  del  Sig.  Co- 
ckerell ,  ancorché  non  poco  ingegnoso  . 

Assicura  FA.  primieramente  che  sono  stati  ritro- 
vati fra  le  rovine  del  tempio  due  soli  Giganti,  e 
qualche  parte  di  un  terzo:  argomento  non  lieve  con- 
tro il  parere  dell'Inglese  Architetto.  Secondariamente 
adduce  TA.  un  passo  del  Fazzello ,  scrittore  di  storie 
della  Sicilia  nel  i556.  dove  leggesi  quanto  appresso.  » 
La  guerra  Cartaginese  fu  cagione  che  non  si  finisse 
il  tetto  (  del  tempio  di  Giove  Olimpico  )  che  si  era 
incominciato  pria,  che  la  guerra  si  movesse j  ed  an- 
corché il  resto  della  fabbrica  in  successo  di  tempo 
rovinasse,  nondimeno  una  parte  ch'era  appoggiata  a 
tre  giganti  ,  ed  a  certe  colonne ,  stette  gran  tempo 
iti  piedi,  la  quale  è  tenuta  dalla  città  di  Agrigento 
per  memoria  insino  al  di  d'oggi,  e  l'hanno  aggiunta 
alle  loro  bandiere  .  Ma  quest'  ancora  per  trascurag- 
gine  degli  Agrigentini  rovinò  l'anno  i4oi  ,  a' nove 
dì  del  mese  di  Dicembre.  Ed  in  quel  luogo  a' nostri 
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tempi  non  si  vede  altro  che  un  monte  grandiosissimo 
di  pietre,  il  quale  dal  volgo  è  detto  il  palazzo  de'Gi- 
ganti.  In  quel  tempo  che  quella  fabbrica  rovinò,  tro- 
vossi  un  certo  poeta  che  descrisse  quella  rovina  ,  di 
cui  si  legge  : 

E  sotto  il  pondo  delle  gravi  e  grosse 
Mura  piegando  i  tre  giganti  il  collo, 
E  le  ginocchia ,  e  le  robuste  spalle 
Gh/  eran  di  quella  mole  alto  sostegno, 
Miseri  andar  nella  rovina  estrema.  (1) 

Il  Ch.  À.  prende  in  considerazione  quel  passo  del 
Fazzello,  dove  leggesi:  una  parte  eh'  era  appoggiata 
a  tre  Gigaiti  ed  a  cene  colonne,  per  dimostrare 
qual  parte  del  tempio  era  sostenuta  da  essi  e  da  co- 
lonne; e  scopre  in  quella  una  porta  e  l'origine  dello 
stemma  d5  Agrigento .  Determina  egli  non  doversi 
rintracciare  la  porta  del  tempio  nel  prospetto  orien- 
tale,  poiché  dai  ruderi  tutt  ora  superstiti  ravvisa  che 
nel  mezzo  della  facciata  ,  eravi  una  colonna ,  e  nes- 
suno indizio  di  porta  ;  ma  la  ravvisa  dalla  parte  oc- 
cidentale,  ove  infelicemente  non  vedeasi  che  pietre  e 
terra  smossa  .  Quivi  egli  immagina  come  vi  potevan 
essere  la  porta  e  i  Giganti . 

Per  far  più  chiare  le  sue  dimostrazioni  egli  ag- 


(1)  Fazzello  tradizione  di  Remigio  Ho  remino, 
ed.  di  Palermo  Tom.  i9  p.  338. 
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giunge  all'opuscolo  quattro  tavole  in  rame  con  la 
pianta,  l'alzato  e  le  parti  staccate  degli  architetto* 
nici  ornamenti;  ma  sicccome  il  maggiore  interesse 
cade  sulle  di  lui  congetture  circa  la  porta  con  i  Gi- 
ganti, cosi  mi  son  creduto  in  dovere  di  aggiungere  a 
questo  estratto  un  rame  che  ne  ripetesse  1  idea  dal- 
l' autore  concepita. 

Nel  prospetto  di  occidente,  dove  sappiamo  da  Dio- 
doro Siculo  ch'era  scolpita  la  guerra  di  Troj a  (1)  il 
nostro  A.  s'immagina  che  potesse  esser  la  porta,  indica- 
ta in  luogo  della  colonna  di  mezzo.  Il  lungo  sopracci- 
glio di  essa  formato  da  due  pietre  è  sostenuto  da  tre 
colossi  aggruppati  che  la  dividono  in  due  spaziosi  vani 
uguali  tra  di  loro .  Contribuiscono  questi  Giganti  o 
telamoni  alla  solidità  reale  ed  apparente,  alla  bellezza 
e  decorazione  della  porta,  agiscono  in  vece  di  colonna 
e  si  accordano  a  puntino  col  notato  passo  del  Faz- 
zello.  Nota  a  tal  proposito  FA.  che  quel  sopracciglio 
quand'  anche  si  fosse  potuto  fare  d'  una  sola  pietra , 
(lo  che  era  quasi  impossibile  attesa  la  lunghezza  d 
piedi  quarantadue  circa  )  sarebbe  stato  contrario  ali 
solidità  reale  per  la  fragilità  della  pietra  colla  quzi 
è  costrutto  il  riferito  tempio  $  contrario  alla  solidità 
apparente,  per  la  gran  larghezza  del  vano,  e  per  l'enor- 
me pieno  al  disopra  . 

Posti  dunque  dal  nostro  A.  i  Giganti  nel  mezzo 
della  porta,  ne  segue  che  i  lati  della  facciata  del  tem- 
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pio  hanno  le  colonne,  ed  ecco  una  parte  del  tempio 
sostenuta  da  colonne  siccome  indica  Fazzello;  mentre 
che  i  Giganti  non  solo  il  soprali  mi  tare  ,  ma  buona 
parte  del  cornicione  e 'del  fregio  sostengono. 

Ammessa  come  probabile  la  situazione  di  quei  co- 
lossi immaginata  dal  Gh.  A.,  si  dimostra  chiara  l'ori- 
gine dello  stemma  dell5  attuale  Girgenti  espresso  da 
tre  Giganti  sostenenti  una  torre  .  Immagina  pertanto 
1  A.  che  essendo  stata  quella  l'ultima  parte  del  tem- 
pio a  rovinare ,  e  rimasti  i  Giganti  con  una  specie 
di  capitello  al  disopra,  da  quello  ai  tempi  dei  Goti 
prendessero  gli  Agrigentini  1  idea  di  una  torre  e  ne 
formassero  la  loro  insegna,  come  afferma  il  citato 
istorico,  allorché  dice  e  l'hanno  aggiunta  alle  lo- 
ro BANDIERE. 

Protesta  l'A.  di  non  temere  ohjezioni  sul!'  imba- 
razzo di  que^  tre  aggruppati  telamoni  in  mezzo  alla 
principale  enirata  del  tempio,  mentre  egli  considera 
la  sterminata  larghezza  dell  interporta  ,  e  dei  giganti  di 
circa  dodici  piedi  per  ciascun  vano,  coli  altezza  di 
cinquantatre  piedi  e  sei  pollici.  Essa  porta,  com'  egli 
osserva,  non  va  soggetta  ad  alcuna  legge  Yitruviana, 
come  non  vi  sono  sottoposte  neppure  le  altre  dei 
tempi  Agrigentini  .  Che  i  tre  colossi  a  guisa  di  smi- 
surati Giganti  di  venticinque  piedi  d'altezza,  nati  dalla 
necessità  di  un  sostegno  all'enorme  indicato  sopracci- 
glio, siano  secondo  l'arte  analoghi  e  dottamente  allu- 
sivi ad  un  ternnio  di  Giove  non  è  da  porsi  in  questio- 
ne; pure  come  que  ribelli  che  pria  veduti  nel  prò- 
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spetto  orientale  assalir  le  Deità  superne,  or  soggiogati 
siano  dal  Dio  dell'  Olimpo  e  situati  per  avvilimento  a 
sostenere  l'ingresso  del  suo  tempio \  noto  essendo,  die 
prima-  dagli  Ateniesi  a  tal  uopo  le  Cariatidi  furono 
inventate,  in  memoria  del  trionfo  riportato  su  i  po- 
poli della  Caria,  messi  per  gastigo  e  disprezzo  a 
sostenere  le  loro  fabbriche  :  e  Pausania  figlio  di 
Cleombroto,  vinti  i  Persi  alla  battaglia  di  Platea,  edi- 
ficò un  porlico  sostenuto  da  statue  alla  Persiana ,  ac- 
ciò colla  meritata  vergogna  punita  restasse  la  loro 
audacia ,  atterriti  i  nemici ,  e  i  cittadini  pronti  a  di- 
fendere la  libertà. 

Ed  in  vero  non  apparisce  che  le  congetture  del  no- 
stro A.  presentino  opposizioni  tali,  da  non  essere  am- 
messe per  molto  probabili;  anzi  potrei  allegare  non 
pochi  esempi  di  porte  che  si  sostennero  con  un  pila- 
stro nel  mezzo  di  esse .  Si  potrebbe  annoverare  fra 
queste  la  porta  Scea  della  città  di  Troja  descritta 
da  Omero.  Ma  fuori  ancor  degli  esempj  che  tratti 
dai  poeti  potrebbero  essere  tenuti  come  alterazio- 
ni del  vero,  io  citerò  la  porta  etnisca  della  quale 
ancor  sussistono  le  vestigie  nel  gran  muro  della  città 
di  Cortona,  ove  nel  mezzo  di  essa  è  slato  in  antico 
un  pilastro . 

Chi  poi  volesse  spingere  a  maggior  grado  le  op- 
posizioni ai  dotti  pensamenti  del  nostro  A.,  potrebbe 
mettere  in  campo  la  difficoltà  di  trovare  e  so:  api  che 
i  Giganti  fulminati  da  Giove  siano  stali  mai  rappre- 
sentati dagli  artisti  in  sembianze  del  lutto  umane; 
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mentre  in  generale  si  trovano  espressi  con  gambe 
ferine:  ed  infatti  non  ebbero  altri  attributi,  nè  qualità 
speciali  che  nei  lavori  dell'  arte ,  ove  il  nome  non 
gl'indica,  li  distinguessero.  Che  se  la  sola  statura  li 
determinasse  come  spettanti  alla  famiglia  dei  Titani 
fulminati  da  Giove  ,  ne  avverrebbe  che  fra  i  Titani 
dovremmo  annoverare  anche  l'Ercole  e  la  Flora,  co- 
me in  gigantesca  figura  ce  li  presentano  le  due  fa- 
mose statue  Farnesiane . 

La  lettera  del  nostro  A.  prosegue  e  si  diffonde  nel 
farci  osservare  quanta  maggiore  avvedutezza  è  da  de- 
siderarsi nel  saggio  di  già  indicato  sopra  il  tempio 
Agrigentino,  perchè  scritto  in  Palermo  piuttosto  che 
sulla  faccia  del  luogo,  dove  la  presenza  de' monumenti 
sempre  rettifica  le  idee  de' supplementi  che  a  quelli 
si  vogliono  progettare,  ove  il  tempo  ha  distrutto  ciò 
che  vi  era  in  antico.  Un  di  questi  per  esempio  è  un 
portico  a  somiglianza  del  Panteon  che  non  sembra 
all' A.  adattato  in  aggiunta  ad  un  edifizio  di  un  Do- 
rico dei  più  robusti,  in  cui  sfoggiava  a  discapito  di 
ogni  architettonica  bellezza  la  vastità  di  estensione,  e 
la  smisurata  grandezza  delle  pietre,  in  cuf  l'architetto 
avea  già  ciato  saggio  di  poco  valore  addossando  le  co- 
lonne alla  muraglia,  e  incastrandovele  fino  quasi  al 
loro  diametro  . 

Varie  altre  inavvertenze  dello  scrittore  del  saggio 
si  notano  dal  nostro  A.  che  a  riportarle  tutte  saria 
lo  stesso  che  ripeter  qui  l'intiera  sua  lettera  ch'io 
mi  son  proposto  di  esibire  soltanto  in  compendio .  e 
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che  mal  si  potrebbero  riportare  a  piena  intelligenza 
di  chi  leggesse  senza  il  soccorso  di  dieci  ricche  fi- 
gure in  quei  quattro  gran  rami  distinte,  che  ornano 
l*  operetta  della  quale  io  tratto. 

Ometter  noti  voglio  peraltro  di  notare  che  nel 
critico  esame  dei  due  sopra  indicati  Architetti  alcune 
cose  impariamo  a  favor  dell'  arte .  Ci  assicura  per- 
tanto 1  A.  di  avere  esaminata  e  misuratala  fabbrica 
col  Sig*  Cockerell,  e  dalle  accurate  loro  indagini  re- 
sulta, che  il  fusto  delle  colonne  era  formato  da  ot- 
tanta pietre  a  cuneo  più  corte  del  raggio,  perchè  nel 
centro  trovavano  altra  pietra  poligona,  ove  combacia- 
vano i  cunei  :  costruzione  infelice  che  contribuì  non 
poco  alla  distruzione  di  questo  tempio .  Oltredichc 
le  pietre  furono  distribuite  senza  avvedutezza,  'e  spesso 
le  più  deboli,  ove  maggior  forza  richiedevasi ,  e  le 
più  robuste  ove  più  la  forza  scemava.  Terribili  massi 
nei  triglifi  ,  n  Ile  melope;  due  pietre  formavano  la 
metà  del  cap  pello  >  ed  era  sostegno  mal'atto  alla 
pressione  del  comici oi?e  il  fusto  costruito  di  minute 
pietre ,  e  situate  non  come  nelle  cave  si  tagliarono , 
ma  in  senso  contrario,  senza  riguardo  agli  strati  o 
letti  tanto  necessario  alla  resistenza  del  peso,  per  cui 
si  vedoa  gli  avanzi  de'  fusti  di  esse  colonne  misera- 
mente squarciati  . 

Tutto  ciò  dimostra  quanto  sia  giusta  e  dotta  la 
riflessione  espressa  dal  nostro  A.  a  tal  proposito ,  che 
la  grata  riverenza  che  noi  dobbiamo  alla  memoria 
de*  nostri  aateuaù  ed  alle  cose  loro,  non  deve  traspor- 


Mezzodì 


scienzb  iSy 
tarci  ad  un  eccesso  d'  ammirazione  per  tutto  ciò  che 
è  antico  . 


Memòria  sulla  prossima  eclisse  del  Sole  nel 
di  7  Settembre  1820,  letta  nell'adunanza  dell' 
L  e  i?.  Accademia  dei  Fisiocritici  in  Siena  dal 
P.  Santi  Linari  delle  Scuole  Pie,  Professore  di 
Matematiche  nel  Nobil  Collegio  Tolomeù  II  dì 
29  Aprile  1820. 

Avvertimento 


S  io  non  fossi  sollecito  a  presentare  al  Pubblico 
quelle  memorie  che  più  si  adattano  alle  circostanze 
de'  tempi  che  le  accompagnano,  degraderei  certamente 
queste  periodiche  carte  da  quelF  interesse  eh'  io  pro- 
curo per  ogni  verso  e  per  quanto  mi  è  possibile  di 
dar  loro,  affinchè  ne  sia  utile  la  lettura. 

In  conseguenza  di  questo  mio  ponderato  sistema, 
debbo  sperar  perdono  dagli  eruditi  cooperatori  a  que- 
sta Collezione  se  agli  opuscoli  da  essi  cortesemente 
comunicati  io  mi  prenda  la  libertà  di  anteporre  la 
rjresente  memoria  spettante  ali  imminente  Eclisse  del 
Sole  ,  la  quale  perderebbe  il  suo  pregio  se  la  pub- 
blicazione di  essa  non  precedesse  V  avvenimento  che 
annunzia. 
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I  1  onore  da  me  inaspettato  <T  essere  da  Voi  sponta- 
neamente ascritto  tra  i  Membri  di  quest'  Accademia 
illustre  per  tanti  Uomini  insigni  che  coi  dotti  loro 
scritti  la  decorarono,  rinomata  per  le  scientifiche  pro- 
duzioni che  la  resero  distinta,  tutte  impegna  le  mie 
premure,  onde  non  mostrarmi  insensibile  a  si  nobile 
distinzione,  e  a  corrispondere  per  quanto  mi  è  possi- 
bile alle  mire  di  così  interessante  Istituto. 

Mi  sono  perciò  nel  dovermi  per  la  prima  volta 
produrre  innanzi  a  tanto  illustre  consesso,  ad  Acca- 
demici di  tanta  virtù  e  sapere,  determinato  ad  occu- 
parmi di  un  Tema,  che  non  alieno  in  tutto  dalla 
mia  professione,  potesse  nel  tempo  stesso  non  essern 
affatto  indifferente  a  Voi ,  e  in  certa  maniera  di  una 
qualche  importanza  allo  stesso  Istituto.  L  articolo  di 
cui  parlo  riguarda  uno  dei  più  sorprendenti  feno- 
meni, che  il  cielo  presenti;  ed  è  1  avvenimento  di 
un7  Eclisse  solare  che  già  ben  saprete  dai  pubblici 
scientifici  fogli  aver  luogo  il  7.  Settembre  del  corren- 
te anno  1820.  Di  questa  Eclisse,  avevamo  già  contezza 
dal  gran  Catalogo  del  Sig.  Duvaucel  composto  d' 
ordine  del  Re  Luigi  xv ,  e  inserito  nelle  Memorie 
della  Reale  Accademia  di  Francia.  Ivi  però  non  si 
la  che  annunziare  Y  epoca  del  fenomeno  e  la  fase 
che  avrà  luogo  in  Parigi,  ove  l'Eclisse  di  cui  si 
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tratta  non  sarà  che  parziale  e  meno  d'  undici  digiti. 
L'annunzio  del  Sig.  Duvaucel  è  fedelmente  trascritto 
in  queH'  Effemeride  francese ,  che  porla  il  titolo  di 
Conoscenza  dei  tempi,  e  che  peraltro  contro  il  lo- 
de voi  costume  che  avea  tenuto  lìn  qui,  tralascia  di 
dar  la  carta  generale  di  quest'Eclisse  senza  accennar- 
ne il  perchè. 

Dopo  il  Sig.  Dìivaucel  e  con  maggiore  estensione 
di  lui  si  è  occupato  intorno  al  calcolo  di  questa 
medesima  Eclisse  il  Sig.  Barclej  astronomo  inglese, 
il  cui  lavoro  non  avendo  io  avuto  in  mano,  altro 
non  posso  dirne  se  non  che  quanto  ne  riporta  il 
giornale  di  Fisica  di  Blàinvffle  (  fase,  del  mese  di 
gen.°  18 ig,  pag.  11);  cioè  »  ch'egli  nell'intenzione 
d'invitare  gli  astronomi  nazionali  a  porvi  tutta  la 
cura  necessaria  ed  a  prender  tutte  le  precauzioni  pos- 
sibili per  ben  osservare,  ha  pubblicata  una  memoria 
dettagliata  sopra  l'Eclisse  annulare  del  sole  che  deve 
aver  luogo  all'epoca  sopraccennata,  nella  quale  egli 
ne  dà  gli  elementi  necessari  per  Greemvick,  calcolati 
con  le  Tavole  della  Luna  del  Sig.  Burckardt  e  con 
quelle  del  Sole  del  Sig.  Delambreì  e  in  seguito  Fora 
in  cui  le  sue  differenti  fasi  avran  luogo  in  differenti 
punti  della  terra,  dove  essa  sarà  visibile.  »  Il  mede- 
simo giornale  avverte  poi  di  riportarsi  a  quello  di  Fi- 
sica del  Sig.  Tomson  (  aprile  1818  )  quando  si  bra- 
masse un  maggior  dettaglio  sul  lavoro  del  Sig.  Bar- 
cìey. 

L'Effemeridi  di  Berlino  hanno  pure  nel  debito 
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tèmpii  parlato  di  quest'eclisse;  ma  quanto  alle  diverse 
fasi  non  si  estendono  ad  annunziarle  con  precisione 
che  per  i  soli  paesi  Prussiani. 

Infine  anche  il  celebre  Sig.  Litrovv  Direttore  del 
nuovo  I.  e  P*..  Osservatorio  di  Vienna  ha  fatto  un 
calcolo  simile  per  le  principali  Città  della  Germania, 
che  fu  riferito  ancora  nel!  Appendice  della  Gazzetta 
di  Milano  del  2/f.  Dicembre  1819  (1). 

E  chiaro  perciò  che  da  tutti  questi  dati  non  ave- 
vamo la  possibilità  di  sapere  qual  fosse  per  essere 
la  quantità  della  fase  che  avrà  luogo  in  Toscana. 


(1)  Era  già  stata  letta  da  circa  due  mesi  que- 
sta memoria,  allorché  dal  Giornale  di  Pavia  coni- 
pilato  dal  Ch-  Brugnatelli  venne  riportata  altra 
memoria  sullo  stesso  argomento  pronunziata  nel- 
l'  adunanza  dell' l.  eli-  Istituto  di  Lettere,  Scienze, 
ed  Arti  in  Milano  dal  Ch-  Astronomo  Sig-  Fran- 
cesco Carlini.  In  questa  oltre  il  darci  le  fan  del- 
l'eclisse  di  cui  trattiamo  per  10  delle  principali 
Città  dell'  Italia y  egli  rammenta  con  somma  lode 
un  opera  cui  dà  il  titolo  di  preziosa,  da  me  pe- 
raltro finora  non  conosciuta  -,  e  che  appartiene 
al  notissimo  P.  Hallaschka  delle  Scuole  Pie  Astro- 
nomo di  Praga  f  nella  quale  si  trovan  delineate 
ih  altrettante  carte  Geografiche  le  circostanze  di 
tutte  l' Eclissi  dal  1816  al  1860.  L'opera  ha  per 
titolo  w  Elementa  eclipsium  quas  patitur  tellus,  luna 
eam  inter  et  solem  versante,  ab  anno  1816  usque  ad 
1860,  ex  tabulis  Astronomicis  recentissime  conditis , 
et  calculo  parallactico  deducta  a  Cassiano  Hallaschka 
e  vScholis  Piis.  » 
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II  P.  Inghìr ami  che  attualmente  occupa  con  tanta 
lode  il  posto  di  Astronomo  nelF  Osservatorio  della 
Capitale  di  questo  Granducato,  astretto  a  dar  conto 
di  quest'  Eclisse ,  onde  poterne  anticipare  l'annunzio 
nell'  Almanacco  del  Governo  ne  fece  il  calcolo  per 
Firenze;  ma  siccome  l'oggetto  per  cui  lavorava  non 
richiedeva  estremo  rigore,  così  i  suoi  calcoli  non  fu- 
rono che  semplicemente  approssimati.  A  seconda  delle 
sue  indagini  trovò  che  forse  Y  eclisse  avrebbe  potuto 
essere  annui  are  in  Firenze  o  almeno  in  una  parte 
considerabile  della  Toscana  orientale.  Il  fenomeno  pel- 
lai particolarità  prese  al tr* aria  d'interesse  e  d'impor- 
tanza: onde  per  maggiormente  assicurarsi  della  verità 
dei  resultati  propose  a  me  di  riassumer  questo  lavoro 
non  più  per  mezzo  di  calcoli  approssimati ,  ma  con 
tutto  il  rigor  delle  Tavole,  e  per  rendermi  meno 
ingrata  e  più  interessante  questa  tediosa  fatica  volle 
che  la  intraprendessi  non  per  Firenze  ,  ma  per  que- 
sta Citta  di  Siena  luogo  di  mia  ordinaria  dimora  ed 
ove  naturalmente  dovrò  trovarmi  all'  avvenimento  di 
questo  straordinario  fenomeno. 

Mi  posi  al  calcolo  e  trovai  i  seguenti  resultati:  prin- 
cipio dell'  eclisse  a  3.  or.  6.  min.  44-  SCCt  (  Sera  ) 
massima  oscurazione  o  metà  dell'  eclisse  a  3.  or.  7. 
min.  44»  sec»  ?me  dell'eclisse  a  4-  or.  26  min.  58.  sec. 

E  rapporto  all'  articolo  più  importante  cioè  alla 
quantità  della  fase,  rilevai  che  stando  al  rigore  del 
resultato  effettivamente  poteva  dirsi  annulare,  sebbene 
per  un  semplice  i&f&ntó  e  in  modo  quasi  affatto  ini- 
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percettibile  non  provenendo  la  grossezza  dell'Anello 
nella  parte  boreale  del  sole  che  di  soli  8  decimi  di 
secondo.  Ma  siccome  questa  tenuissima  quantità  è 
molto  al  di  sotto  di  quel  piccolo  errore  di  cui  non 
ancora  sono  spogliate  affatto  le  Tavole  lunari ,  co- 
sì secondo  il  senso  in  cui  quest'errore  avrà  eserci- 
tata la  sua  influenza  sul  calcolo ,  potrà  darsi  o  che 
T  Anello  sia  per  essere  di  qualche  maggior  gran- 
dezza e  durata ,  o  che  neppur  giunga  a  formarsi 
completamente.  Perciò  la  risposta  che  in  seguito  della 
mia  fatica  potei  rendere  al  P.  Inghirami,  lungi  da 
togliere  di  mezzo  in  una  maniera  decisiva  i  suoi 
dubbi ,  non  fece  che  anzi  avvalorarli,  e  mostrò  che 
non  senza  molto  di  ragione  e  di  giusta  previdenza 
egli  li  aveva  promossi. 

A  questo  punto  poteva  dunque  dirsi  terminato  a 
mio  riguardo  ogn'  impegno:  se  non  che  si  affacci aron 
ben  tosto  assai  pressanti  motivi  per  considerar  la  co- 
sa in  un  aspetto  più  rilevante  e  più  serio .  Infatti 
non  appena  avevo  ultimato  il  lavoro,  che  nellunde- 
cimo  fascicolo  del  volume  XII  della  Biblioteca  Brittan- 
nica  comparve  V  estratto  di  uua  memoria  del  Sig.  de- 
la  Vigne  ,  ove  l'Eclisse  stessa  e  le  diverse  fasi  erano 
annunziate  con  molto  maggior  dettaglio  che  in  tutti 
i  lavori  di  simil  genere  da  me  anticipatamente  veduti 
produrre .  Di  fatto  dopo  aver'  egli  esposti  i  motivi 
che  T  avevano  indotto  a  presentarlo,  tra  i  quali  è  spe- 
cialmente rimarcabilissimo  quello  di  un  errore  com- 
messo a   questo  proposito  da   un  rispettabilissimo 
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Giornale  francese ,  stende  una  piccola   tavola  ,  ove 
da  1'  indicazione  di  tutti  i  luoghi  nei  quali  il  centro 
della  luna  si  combinerà  con  quello  del  sole  ,  e  all' 
est  e  ali  o  est  dei  quali  fino  a  cinquantatre  leghe 
francesi  l'Eclisse  sarà    annidare.   In  tal  caso  e  se- 
condo questo  prospetto,  non  solo  Siena  e  Firenze, 
ma  anche  la   Toscana  tutta  sarebbe  stata  fuori  del 
confine  dal  Sig.  De-la  Vigne  assegnato ,  nè  vi  sarebbe 
stato  dubbio   alcuno  sulF  invisibilità  dell'Anello  nei 
nostri  luoghi.   Poco  tempo  dopo  comparvero  altresì 
T  Effemeridi  di  Bologna,  il  cui  corso  da  qualche  anno 
interrotto,  è  stato  lodevolmente  riassunto  e  posto  in 
buon  giorno  dalla  diligenza  del  Sig.  Pietro  Caturegli 
Astronomo  di  quella  Pontificia  Università .  I/Eclisse 
di  cui  si  ragiona  vi  è  annunziata  secondo  l'usato  stile 
e  con  moltissime  particolarità  ;  poiché  oltre  la  carta 
generale,  la  quale  mostra  a  colpo  d'  occhio  V  anda- 
mento della  linea  centrale  come  pure  quella  dei  sem- 
plici contatti  del  confine  dell'  ombra  e  delle  fasi  di 
3  in  3    digiti,  vi  si   trova  inoltre   in   un  separato 
prospetto  la  quantità  di  oscurazione  che  avrà  luogo 
in  25  delle  principali  Città  dell'Europa.  Vi  si  ram- 
menta pure  la  Fase  di  Firenze  che  si  porta  soltanto 
a  digiti    il   e  minuti  6,  niuna  menzióne  facendosi 
d'Eclisse  annulare  per  quel  paese,  il  che  sembrerebbe 
confermare  i  resultati  del  Sig.  De-la  Vigne:  ma  op- 
postamente l'Eclisse  si  dichiara  annulare  in  Bologna, 
Città  che  nel  sistema  dell'  istesso  Sig.  de-ìa  Vigne 
sarebbe  come  Firenze  ben  ìontaua  dal  potere  augii- 
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rarsi  lai  pompa  di  questo  spettacolo.  Infine  soprav- 
venne a  parlare  di  questo  stesso  superbo  e  grandioso 
eclisse  il  diligentissimo  ed  illuminato  Sig.  Bar  ori  de 
Zach  che  ne  fece  grandiosa  menzione  nella  celebre  cor- 
rispondenza Astronomica,  giornale  sì  fecondo  delle 
più  pellegrine  notizie  in  fatto  di  Astronomia  e  di 
Geografia.  E  qui  pure  dall'elenco  delle  molte  Città 
Italiane  presso  che  tutte  situate  sulle  sponde  delF Adria- 
tico e  nelle  quali  assicurasi  che  l'Eclisse  succederà 
con  Anello ,  sembra  doversi  inferire  che  non  solo 
Firenze  ma  niun'  altra  Città  di  Toscana  potrà  essere 
spettatrice  di  questo  fenomeno  :  il  quale  se  mai  secon- 
do le  di  lui  vedute  fosse  stato  per  accadere  fra  noi  ,  non 
avrebbe  egli  mancato  di  notarlo  per  quel  piacere  che 
mostra  sempre  in  rammentare  le  cose  nostre ,  uè 
avrebbe  chiuso  il  suo  catalogo  con  quel  frizzante 
motto  :  e  disgrazia  che  questa  fase  sia  appunto 
'visibile  in  luoghi  ove  non  si  osserva  né  il  Cielo 
ne  la  Terra .  Tutte  queste  circostanze  spinsero  il 
medesimo  P.  Inghirami  ad,  impegnarmi  a  dare  una 
rivista  generale  ai  calcoli  ed  insieme  riprender  quelli 
eh'  egli  stesso  aveva  tessuti  per  Firenze  colF  estender- 
li anche  alle  città  di  Livorno,  Arezzo,  e  Cortona  come 
più  occidentale  la  prima  e  più  orientali  le.  seconde 
di  Siena  e  Firenze,  onde  con  questo  tentativo  trova- 
re un  maggiore  e  più  sicuro  riscontro  della  verirà 
di  quanto  si  era  già  da  lui  pubblicamente  avanzato 
in  contrario. 

Infatti  intrapreso  il  lavoro  per  i  quattro  mentovati 
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luoghi  con  ]' istesso  rigore  di  calcolo  [di  quello  fatto 
per  Siena,  trovai  che  tutto  corrispondeva  a  quanto 
ci  eravamo  presagiti,  cioè  che  per  Livorno  l'Eclisse  non 
sarebbe  arinulare,  che  poteva  esserlo  per  Firenze  come 
per  Siena,  e  che  quanto  ad  Arezzo  e  Cortona  sem- 
brava doverlo  essere  infallibilmente:  atteso  che  si 
trovava  secondo  il  calcolo  che  nel  momento  della  mas- 
sima oscurazione  il  lembo  lunare  doveva  vedersi  nel- 
l'una Città  staccato  dal  lembo  solare  di  8",  7  e  nel- 
l'altra di  8,0  quantità  che  sebbene  assai  piccola,  pure 
è  certamente  superiore  all'  errar  presunto  delle  Ta- 
vole e  può  per  conseguenza  dar  campo  all'  asserzione 
della  visibilità  dell'anello. 

In  tanta  disparità  del  mio  dall'  altrui  sentimento 
sopra  un  articolo ,  che  essendo  meramente  di  fatto 
sembrerebbe  non  dover  dar  luogo  a  disputa  alcuna, 
io  non  posso  allro  allegare  in  mio  appoggio  che  la 
fedele  esposizione  del  metodo  col  quale  mi  ton  con- 
dotto alle  mie  conclusioni. 

Allorché  vuoisi  calcolare  un  eclisse  del  Sole  col 
semplice  e  nudo  oggetto  di  farne  V  annunzio  nell'ef- 
femeridi o  negli  almanacchi,  non  richiedendosi  in  tal 
caso  che  un  metodo  di  approssimazione ,  sufficiente 
divien  quello  detto  grafico  che  può  dar  F  esattezza 
dentro  i  limiti  di  circa  un  minuto  primo,  e  sarebbe 
una  stoltezza,  dice  il  Sig.  De  la  Lande,  lo  spinger 
più  oltre  il  rigore ,  bastando  manifestamente  al  caso 
suddetto  un  approssimazione  poco  più  che  mediocre: 
ma  se  abbiasi  una   qualche  ragione  particolare  che 


xg6  scienze 
ne  esiga  tutto  il  rigore,  allora  è  clie  devesi  ridurre 
il  calcolo  all' ultima  precisione,  onde  ristringerla  den- 
tro i  pia  angusti  confini.  Particolare  non  solo,  ma  in- 
teressante si  era,  come  feci  vedere,  la  cagione  ebe 
mi  spingeva  trattandosi  di  scoprir  se  l'Eclisse  sarebbe 
annulare,  o  no  nelle  nostre  regioni,  il  che  non  poteva 
rilevarsi  che  portando  il  rigor  del  calcolo  fino  ai  de- 
cimi di  secondo.  L' istesso  De  la  Lande  esponendo 
nella  sua  Opera  i  varj  metodi  astronomici  di  La  Hi- 
re,  di  Cassini,  di  La  Caille,  accenna  quello  analitico 
del  Geometra  Sejour  come  il  migliore  dei  suoi  tempi, 
AI  presente  sarebbe  preferibile  quello  che  il  Sig.  Ca- 
gnoli  dà  nel  suo  eccellente  trattato  di  trigonometria, 
se  non  esigesse  una  soverchia  attenzione  ai  segni  tri- 
gonometrici. Migliore  d'ogni  altro  metodo  al  di  d'og- 
gi, tanto  per  la  sua  brevità,  quanto  per  la  semplicità 
delle  formule  che  vi  entrano  in  calcolo ,  è  a  mio 
credere  quello  espresso  nelle  formole  trigonometriche 
del  celeberrimo  astronomo  di  Brema  Olbcrs,  che  il 
Sig.  Baron  di  Zach.  riporta  nel  compendio  delle  sue 
Tavole  lunari  (Firenze,  1809).  Di  queste  appunto 
ho  fatto  uso  per  trovar  le  posizioni  apparenti  della 
luna  e  F  apparente  distanza  del  suo  centro  da  quello 
del  sole.  Le  posizioni  poi  vere  dei  due  astri,  che 
indispensabilmente  debbono  conoscersi  per  quindi  pas- 
sare alla  ricerca  delle  apparenti,  è  aecessario  che  sieno 
totalmente  calcolate  sopra  le  respetti  ve  Tavole,  quan- 
do manchino  1  Effemeridi  del  luogo  di  osservazione 
come  nel  nostro  caso,  o  qualche  motivo  impedisca 
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cu  far  uso  di  quelle  che  ritrovatisi  calcolate  nelF ef- 
femeridi di  un  altro  luogo,  riducendole  per  mezzo 
della  differenza  dei  meridiani  a  quello  di  osservazio- 
ne. Gran  risparmio  di  calcolo  infatti  sarebbe  stato 
per  me  in  tal  proposito,  se  la  conoscenza  dei  tempi 
che  le  dà  per  Parigi ,  godesse  attualmente  di  quella 
fiducia  e  confidenza  di  cui  già  godè  in  altri  tempi. 
Un  metodo  peraltro  indiretto,  ma  insieme  sicuro  mi 
suggerì  Fidea  di  non  renunziarvi  del  tutto:  questo 
fu  di  calcolare  pel  mezzodì  del  giorno  in  cui  accader 
doveva  F  Eclisse  e  pel  meridiano  di  Parigi  le  posi» 
zioni  della  Luna  sulF  eccellenti  Tavole  àiBurckard? 
t  quelle  del  Sole  sulle  pregiatissime  dell*  osservato- 
rio delle  Scuole  Pie  di  Firenze  f  e  avendo  trovato 
il  più  perfetto  accordo  fra  i  due  risultati ,  e  che 
di  più  per  i  quattro  o  cinque  giorni  successivi  le 
posizioni  assegnate  al  Sole  ed  alla  Luna  dalla  stessa 
effemeride  procedevano  con  serie  bastantemente  rego- 
lare, profittai  del  metodo  delle  interpolazioni  per  con- 
cludere i  luoghi  del  Sole  ,  e  della  Luna  e  i  loro  re- 
lativi movimenti  alF  epoca  e  nel  corso  della  durata 
dell'Eclisse,  senza  obbligarmi  a  ripetere  più  volte  i 
calcoli  di  questi  luoghi ,  e  di  concluderli  dal  movi- 
mento orario  non  sempre  baste volmente  sicuro  dato 
dalle  grandi  Tavole. 

Ridotti  quindi  i  luoghi  dei  due  astri  alla  longi- 
tudine di  Siena,  e  parimente  ridotta  alla  di  lei  lati- 
tudine la  parallasse  orizzontale  equatoriale  della  Lu- 
na, son  passato  alla  ricerca  della  distanza  appareaU 

Tom.  I.  Fase.  III.  5 
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dei  loro  trtntri  per  l'ora  approssimata  del  novilunio, 
che  un  calcolo  fatto  preventivamente  sulle  suaccennate 
Tavole  Ximeniane  mi  aveva  dato;  ma  poiché  per 
trovare  i  veri  momenti  della  congiunzione  ,  e  del  prin- 
cipio e  fine  dell  Eclisse  ,  fa  d'  uopo  per  quella  che  la 
longitudine  apparente  della  Luna  e  la  vera  del  Sole 
si  eguaglino,  e  per  questi  che  la  distanza  apparente 
dei  loro  centri  eguagli  l'aggregato  degli  apparenti 
loro  semidiametri  ;  perciò  sono  stato  costretto  a  ri- 
petere dieci  volte  V  istesso  calcolo  di  20'  in  20'  avanti 
e  dopo  il  punto  di  partenza,  per  giungere  a  trovare 
i  limiti  dentro  i  quali  dovevano  aver  luogo  le  tre 
accennate  principali  fasi.  Per  determinar  poi  i  lor* 
veri  momenti ,  le  formule  somministratemi  dal  Corso 
di  Astronomia  del  Ch.  Santini  me  ne  hanno  ciati 
gli  opportuni  e  semplici  mezzi.  L'istesse  operazioni 
richiedevansi  per  le  altre  città  di  Livorno,  Firenze, 
Arezzo  e  Cortona;  ma  attesa  la  piccola  differenza 
in  longitudine  di  quelle  da  questa,  sufficienti  som» 
state  le  posizioni  vere  del  Sole  e  della  Luna  trovate 
per  questa  Citta ,  e  sole  sei  repetizioni  di  calcolo  per 
ciascuna  son  bisognate,  onde  trovare  le  apparenti  e 
quindi  1  ora  precisa  dell  Eclisse  del  Sole  e  delle  di 
lui  fasi. 

Resta  in  fine  da  avvertire  che  quanto  alla  posi- 
zione geografica  dei  cinque  punti  d*  osservazione  era 
ken  ragionevole  e  naturale  che  mi  attenessi,  come 
ini  son  di  fatto  attenuto  ,  alle  determinazioni  prove- 
«icmli  dalla  bella  e  ftìiiee  triangolazione  della  Teseafra 
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•he  dal  P.  Inghirami  e  dai  suoi  egregi  cooperatori 
del  Nacca  e  Pedralli  va  da  qualche  tempo  tessendosi. 
Queste  posizioni  differiscono  di  gran  lunga  da  quelle 
«he  fin  qui  si  erano  tenute  per  vere:  ma  soprattutto 
quella  di  Siena,  nella  quale  il  P.  Inghirami  scoprì 
già  un  errore  di  circa  tre  minuti  in  latitudine  ,  e  di 
una  sesta  parte  di  grado  In  longitudine,  su  che  può 
riscontrarsi  quanto  ei  pubblicò  nella  Memoria  sulla 
base  Trigonometrica  misurata  in  Toscana  F  anno 
1817.  E  qui  in  grazia  vostra  e  della  bella  vostra 
Patria,  noterò  di  passaggio  che  gli  errori  sopraindicati 
non  debbonsi  attribuire  a  veruna  valutazione  fatta 
inesattamente  dai  nostri:  che  anzi  l'immortale  Pirro 
Gabrielli  fondatore  di  questa  vostra  illustre  Accade- 
mia e  costruttore  del  famoso  Eliometro  delineato  nel 
pavimento  della  sala  che  fino  ai  nostri  ultimi  giorni 
yì  è  appartenuta,  essendosi  ai  suoi  tempi  adoprato 
per  determinare  coi  mezzi  che  aver  poteva  alla  ma- 
rno l'altezza  del  polo  Sanese,  seppe  tanto  avvicinarsi 
al  vero  da  destar  meraviglia  nell'animo  dell  istesso 
1?.  Inghirami ,  il  quale  mostra  di  non  comprendere 
come  mai  i  Francesi  nei  loro  celebri  Cataloghi  non 
abbiano  valutate  quanto  occorreva  le  operazioni  di 
quest'Astronomo,  ed  abbiano  preferite  alle  sue  le 
determinazioni  dtel Fìlli gatti  *  astronomo  senza  credito 
e  senza  nome ,  e  che  viveva  un  secolo  prima  del 
Gabrielli. 

Del  resto  non  è  in  tutto  inutile  il  rilievo  di  quest'  er- 
rore nell'antica  posizione  di  Siena,  specialmente  per 
il  «oso  tke  alcuno  volesse  riassumere  i  miei  cale*!* 
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per  sottoporli  ad  una  nuova  verificazione  :  essend# 
più  che  certo  che  data  a  Siena  l'antica  posizione* 
l'Eclisse  non  potrebbe  mai  resultarvi  annulare.  Ed 
io  non  sarei  niente  lungi  dal  sospettare  che  Fautore 
diligentissimo  dell' Effemeridi  di  Bologna,  il  quale 
come  ho  già  detto,  contro  il  sentimento  del  Sig.  De- 
la  Vigne  dà  1  Eclisse  annulare  in  Bologna,  intanto 
non  la  dia  ancor  per  Firenze,  in  quanto  che  abbia 
inavvertentemente  attribuita  a  quest'ultima  Città  la 
longitudine  che  per  lungo  tempo  l'è  stata  fallace- 
mente accordata. 

Ma  in  pieno  discarico  dei  miei  resultati,  ecco  il 
prospetto  degli  elementi  e  dei  dati  Astronomici  che 
ho  impiegati. 


Congiun 

Longitud. 

Lat.  app. 

Differ. 

zione 

appar. 

della 

dei 

apparent. 

della  Luna 

Luna 

Semid. 

or. 

Firenze 

3.5:  i'; 

5 

164.48:  49,"  8 

1.       7,  1B 

1/  5,"8 

Siena 

3.6.  43, 

8 

i6f.48.  53,  2 

1.  8,  4 

1.  5,  3 

Livorno 

3  o.  29, 

9 

164.48  48,  1 

1.  3i,  7 

1.  5,  6 

Arezzo 

3.8.  54, 

5 

164.48.  53,  1 

0.  59,  1 

1.  5,  9 

Cortona 

3.9.  52, 

1 

164.48.  54,  4 

0.  5g,  8 

1.  5,  9 

Principio 

Massima 

Fine 

Min. 

dell' 

oscuraz. 

dell' 

dist.  d. 

Eclisse 

Eclisse 

centri 

or. 

or. 

or. 

Firenze 

1  37/ 5i, 

3.  5/  16,"  3 

4-25,37"7 

i\  4,v9 

Siena 

1.39.  i4, 

8 

3.  7.  44,  2 

4.26.57,8 

1.  5?9 

Livorno 

i.33  i5, 

1 

3.  1.  29,  1 

4.20.29.0 

1.  28, 0 

Arezzo 

1.4 1  •  31? 

6 

3.  9.  3i,  3 

4.29.  6  0 

0.  57,  2 

Cortona 

1.42.  5 1, 

0 

3.io.  29,  3 

4  3o.  0,4 

*<>  57-9 
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(1)  Quanto  poi  al  prospetto  del  Sig.  De-la  Vigne,  è 
impossibile  non  travedervi  un  abbaglio  assai  forte  o 
nella  direzione  della  linea  centrale ,  o  nelP  ampiezza 
della  zona  dell'Eclisse  annidare.  Egli  è  poi  certo  eh* 
«e  l'Eclisse  non  sarà  annui  are  per  la  nostra  Città  di 
Siena,  ci  troveremo  per  certo  sul  limite  stesso  della 
visibilità  dell'Anello,  e  la  nostra  situazione  a  questo 
riguardo  non  cesserà  di  esser  rimarcabile  e  singolare. 
Tale  altresì  secondo  i  computi  del  Cav.  lìumker  sarà 
!a  situazione  della  Città  d'Amburgo,  del  che  come 


(1)  La  minima  distanza  dei  centri  essendo  per 
Firenze,  Siena  ,  Arez  zo  e  Cortona  minore  della 
differenza  dei  semidiametri,  V  Eclisse  dovrebbe 
dunque  esser  annidare  per  queste  quattro  Città* 
Il  $ig.  Carlini  nella  Memoria  di  cui  ho  parlato 
in  nota  alla  pag.  190  non  V  annunzia  annidar^ 
per  Firenze:  ma  poco,  anche  secondo  lui,  manche- 
rà che  lo  sia  9  trovando  egli  che  la  minima  di" 
stanza  dei  centri  non  eccede  che  di  soli  &.  secon- 
di la  differenza  dei  semidiametri*  Dai  suoi  calco- 
li risulterebbe  per  quella  Città 

Principio  dell'  Eclisse  1 . ora 
Fine  4»      2 5«  3  2 

Distanza  min*  dei  centri  1    1  iu 

Questi  resultati  differiscono  sì  poco  dai  miei  f 
che  possono  servirgli  di  conferma  e  d' appoggio 
contro  quelli  che  tanto  più  enormemente  se  ne 
discostano.  Il  piccolo  divario  può  divender  dal 
rigore  più  o  mino  forte  dei  melodi  differenti  dal* 
V  uno  €  dall'  altro  seguiti. 


*>osa  degna  di  gran  rimarco  non  ha  .mancate,  queste 

«celebre  ed  esperto  Navigatore  di  dar  conto  nel  Gior- 
nale accreditatissimo  del  Baron  di  Za  et. 

Del  rimanente  sarà  quest'Eclisse  degna  di  tutta  l'at- 
tenzione fra  noi,  e  tale  che  niun' altra  di  sì  grand'entità 
Wl  è  accaduta  dal  1804  in  poi.  Gli  Astronomi  no* 
mancheranno  d'osservarla;  poiché  quantunque  oggi- 
mai  questo  fenomeno  non  sia  come  nei  tempi  addie- 
tro tanto  imponente,  nò  possa  cavarsene  tanto  util 
partito,  sia  per  le  longitudini,  sia  per  la  maggior 
correzione  delle  tavole  solari  e  lunari,  quanto  se 
ne  trae  da  altri  fenomeni  celesti  assai  più  frequenti 
di  questo  e  più  facili  ad  osservarsi,  nondimeno  non 
mancano  in  queste  osservazioni  alcune  curiosità  da 
appagarsi,  uè  talvolta  vanno  esenti  dal  casuale  in- 
contro d'importantissime  novità.  Tale  fu  per  esem- 
pio lo  spettacoloso  foro  che  nell'Eclisse  del  i4  Giù* 
£1101778  fu  veduto  dallo  spagnolo  D.  Antonio  Ul- 
ioa  verso  il  lembo  lunare,  la  cui  spiegazione  lunga 
tempo  mise  a  tortura  i  sommi  ingegni  ,  condusse 
Herschel  stesso  in  inganno  ,  ne  è  stata  data  adequa- 
tamele, che  dal  Sig.  Schroèter.  Tale  potrebbe  es 
sere  ancora  la  scoperta  inaspettata  di  qualche  cometa 
che  casualmente  si  aggirasse  intorno  al  Sole  in  tal 
situazione  da  non  poter  essere  sul  nostro  orizzonte 
se  non  insieme  con  lui,  e  che  perciò  non  potesse 
esser  vista  se  non  in  forza  di  una  notabilissima  sop- 
pressione della  luce  solare.  Qui  peraltro  giova  osser- 
var* che  quantunque  sia  per  esser  grandissima  la  ne- 
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ttra  Eclisse,  ed  estremamente  piccola  la  parte  del 
disco  solare  che  resterà  allo  scoperto  ,  Vedremo  bensì 
una  sensibile  diminuzione  della  luce  din  rea  ,  ma 
saremo  ben  lontani  dal  cadere  in  qualunque  sorte  di 
tenebrosa  oscurità*  sia  perchè  pochi  raggi  che  pio- 
tano liberamente  dal  Sole  sopra  la  terra  bastano  ai 
mantener  vivo  il  giorno  tra  noi:  sia  perchè  nel  tem- 
po della  massima  fase  trovandosi  il  Sole  allontanato 
non  poco  dal  Meridiano  e  mollo  più  dallo  Zenith, 
ai  raggi  diretti  che  scenderanno  a  noi  dall'  Aneli* 
o  dal  segmento  scoperto  si  unirà  gran  copia  di  raggi 
refratti  capaci  per  se  medesimi  di  dare  una  luce  quasi 
Altrettanto  vivace  e  forte,  quanto  esser  lo  suole  il  pià 
chiaro  lume  crepuscolino. 

Jm      ,  i    1  •  .......  —  ...  ■ 

Descrizione  dell'  Imp.  e  lì.  Palazzo  Pitti  di  Fi- 
renze.  Presso   Giuseppe  Molini  e  comp. 
in  8°  di  pag.  io4  con  fig* 

Determinato  come  io  sono  di  esporre  in  questo 
giornaletto  una  completa  indicazione  dei  lavori  ti* 
pografici  fiorentini  del  presente  anno ,  non  posso 
©mettere  di  accennare  anche  questo  libretto  pubbli- 
tato  quest'anno,  sebbene  porti  la  data  del  1819, 
Gredo  pur*  mi©  dovere  il  prevenire  il  PabMU* 


LETTERE 

die  le  censure  qualunque  sieno  per  farsi  a  questo 
opuscoletto  (  dalle  quali  uhm'  opera  suol  andar  esen- 
te )  debbono  à  me  rivolgersi,  giacche  esso  è  escito 
dalla  mia  penna ,  e  ciò  appunto  mi  dispensa  dal  de- 
bito di  darne  minuto  conto. 

Mi  limiterò  solo  ad  accennare  di  aver  procurata 
clie  riesca  utile,  e  gradevole  in  ispecial  modo  a  co- 
loro che  vogliono  recarsi  a  diporto  negli  ameni  giar- 
dini di  questo  Real  Palazzo,  ove  i  molti  oggetti  d' 
arte  che  ivi  sono  raccolti  eccitando  curiosità  di  averne 
cognizione  più  precisa  di  quella  che  può  formarse- 
ne al  primo  aspetto,  con  questo  libretto  credo  di 
presentar  loro  il  mezzo  di  appagarla.  M 

E  giacché  nell  opuscolo  suddetto  è  compresa  la  de- 
scrizione di  uno  de'  più  belli  e  de'  più  rispettabiK  Sta- 
bilimenti d' istruzione  che  si  ammirino  nel  nostro  pae- 
se, qual  è  la  Biblioteca  privata  di  S.  A.  I.  e  R.  il  Gran 
Duca  Ferdinando  III  esistente  ne  particolari  apparta- 
menti del  Palazzo  deJ  Pitti;  (poiché  la  Medicea  Palatina 
che  già  quivi  trovavasi  fu  dal  Gran  Duca  Pietro  Leo- 
poldo donata  in  aumento  alle  pubbliche  Librerie  di 
Firenze  )  in  coerenza  della  massima  da  me  spiegata 
di  dar  conto  de' principali  stabilimenti  d'istruzione, 
è  utile  che  io  ne  riporti  qui  la  descrizione  medesima 
come  trovasi  nel  libretto  del  quale  io  tratto. 

Ventidue  stanze  sono  destinate  a  contenere  i  qua- 
rantadue mila  preziosi  volumi  che  compongono  que- 
sta Biblioteca ,  ed  altre  camere  contigue  stanno  fab- 
bricandoti attualmente,  per  collocarvi  quelle  opere  del- 
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le  quali  il  nostro  Sovrano  splendidamente  ogni  dì  l'ar- 
ricchisce. Troppo  lungo  sarebbe  il  descriverla  partico- 
larmente. Basti  l' accennare  che  essa  è  formata  delle 
celebri  collezioni  Rewiczky  e  Poggiali,  completate  ove 
eran  mancanti,  e  permutati  gli  esemplari  ove  trattavasi 
di  migliorarli.  In  tal  modo  la  serie  detta  dei  Vario- 
rum  trovasi  completa  nelle  tre  diverse  forme,  e  quasi 
tutti  gli  esemplari  sono  duplicali ,  cioè  in  carta  solita 
ed  in  carta  grande.  La  serie  ad  usum  Delfhinì  ancor 
essa  è  duplicata  e  completissima.  La  serie  dell  edizioni 
Elzeviriane  in  12.0  oltre  all  esser  completa  ed  al  conte- 
ner molti  volumi  duplicati  in  carta  diversa ,  ne  com- 
prende varj  non  citati  nei  cataloghi  bibliografici.  Po- 
chissimi sono  i  volumi  che  mancano  alla  serie  dei  cita- 
ti dagli  Accademici  della  Crusca.  Yi  si  trovano  poi  riu- 
nite le  più  splendide  edizioni  dei  libri  moderni  stam- 
pati in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Germania,  e  sempre 
gli  esemplari  sono  in  carta  distinta;  e  se  contengono 
stampe,  esse  sono  avanti  lettera  e  talvolta  con  le  prove 
duplicate  all'  acqua  forte.  Abbondantissima  è  la  rac- 
colta dei  libri  di  geografia ,  viaggi,  e  delle  carte  geo- 
grafiche più  celebri,  non  meno  che  quella  delle  ope- 
re di  Storia  Naturale,  quasi  tutte  con  figure  colorite 
e  in  carte  particolari.  Le  legature  di  una  gran  parte 
dei  volumi  sono  eseguite  dai  più  valenti  artefici  di 
Londra ,  di  Parigi  e  di  Vienna ,  ed  anche  di  Fi- 
renze,  ove  in  quest'arte  cominciasi  a  gareggiare  con  Je 
straniere  nazioni.  Sono  esse  mirabili  per  la  ricchez- 
za delle  pelli  e  delle  dorature  ,  e  per  la  somma  di- 
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Jjgcnza  e  squisitezza  del  lavoro.  Quanto  ai  Bautte- 
scritti,  sono  da  circa  due  mila  volumi,  tutti  in  lin- 
gua Italiana,  e  non  compresi  nel  numero  detto  di 
sopra  degli  stampati.  E  riguardo  al  pregio  di  essi  i 
basti  l'accennare  che  vi  si  trova  un"  abbondante  quan- 
tità di  autografi  del  Galileo  ,  con  tutte  le  opere 
pubblicate  contro  di  lui  mentre  viveva  ,  e  di  sua 
propria  mano  postillate;  ed  inoltre  vi  sono  i5  volu- 
mi in  foglio  di  lettere  autografe  indirizzate  al  Gali- 
leo dagli  uomini  illustri  d  ogni  nazione  che  a  sue 
tempo  vivevano.  Singolarissimo  poi  è  un  manoscrit- 
to autografo  di  Torquato  Tasso  di  101  pagine  con» 
tenente  i  primi  getti  di  varie  sue  poesie  già  pubbli- 
cate. Il  codice  è  ripieno  di  cancellature  e  pentimenti  , 
«  vi  si  trovano  alcuni  sonetti  rifatti  due  volte ,  ed 
lino  fin  quattro  volte.  Vi  si  conservano  inoltre  i 
manoscritti  autografi  del  Viviairi  e  del  Torricelli,  e 
questa  raccolta  ancora  viene  arricchita  ogni  giorne 
ili  nuovi  e  preziosi  acquisti. 

Due  altre  camere ,  oltre  le  dette  22,  sono  desti- 
nate a  contenere  una  copiosa  raccolta  di  Music* 
scritta  e  stampata. 

La  detta  Biblioteca  non  può  vedersi  senza  una 
^articolar  permissione. 
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In  questa  scelta  e  ricca  Biblioteca  facendo  io  ricerca 
Megli  scorsi  giorni,  secondo  il  mio  costume,  di  tutto 
ciò  che  in  essa  si  colloca  di  recentemente  edito  ris- 
guardante  le  belle  arti,  per  cui  nutro  una  particclar 
propensione  ed  affetto;  m/imbattei  in  un  elegantemente 
legato  volumetto  in  4*  di  128.  pagine,  e  XXIV.  di 
prefazione,  ornato  di  finissime  incisioni,  e  portante 
per  titolo  —  E queiade  ,  monumento  antico  di  bron- 
zo del  Museo  nazionale  Ungherese  >  considerato 
ne9  suoi  rapporti  coli 'antichità  figurata,  da  Gaeta- 
no cjttaneo  Direttore  dell'  Imp  .  e  R.  Gabinetto 
numismatico  >  membro  delV  Imp .  e  R.  Accademia 
di  belle  Arti  di  Milano  ec  . .  .  Milano  1819;  dall' 
Imp  .  R  .  Stamperia  . 

Quest'  operetta  è  dedicata  al  Seren.  Arciduca  Palati- 
no Protettore  del  Museo  Ungarico ,  nel  quale  conser- 
tasi il  monumento  che  vi  s'illustra.  Erami  già  noto 
questo  libro  e  per  la  fama  che  se  n'era  sparsa,  e  per 
gli  encomj  che  faceansene  da' Giornali,  ed  anche  pec 
alcune  osservazioni  comunicatemi  per  lettera  da  ua 
mio  amico  d'  oltremonti  ,  il  chiarissimo  Prof.  Seba- 
stiano Ciampi,  relative  all'epigrafe  che  va  unita  al 
monumento.  Colla  spiegazione  di  questa  dà  principio 
il  Sjg.  Cattaneo  alla  sua  illustrazione;  e  leggendo 
KOVEIA.S ,  itUerpetra  E  queiade;  trascurata  del  mt- 
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io  ogni  osservazione  circa  il  modo  con  cui  vien  rap- 
presentato il  monumento  per  quindi  esaminare  i  rap- 
porti tra  il  monumento  medesimo  e  V  iscrizione ,  e 
cosi  giungere  alla  cognizione  della  cosa  ivi  rappresen- 
tata. Confessa  egli  poscia  al  cap .  V  del  suo  opu- 
scolo non  trorarsi  il  nome  Equejas  assegnato  dagli 
antichi  a  veruna  Deità,  e  supplisce  (  oimè!  )  al  di- 
fetto col  supporre  che  avanti  la  scoperta  di  questo 
bronzo  conosciuta  fosse  col  nome  d'Ippona,  o  Epona. 
Chi  non  ha  avuto  sottocchio  questo  libretto,  mal  po- 
trà formarsi  una  chiara  idea  delle  copiose  ed  erudite 
ricerche,  di  cui  fu  arricchito  dal  suo  Autore  circa  il 
nome  e  gli  attributi  dJ  Ippona  Deità  tutelare  dei  ca- 
valli. Nonostante  però  tanta  dovizia  d'erudizione,  non 
posso  a  meno  di  far  quivi  nota  Y  opinione  del  pre- 
lodato Amico  relativamente  alla  surriferita  iscrizione. 
Divisa  egli  pertanto  che  il  Sig.  Cattaneo  sia  stato 
indotto  in  errore  da  una  falsa  lezione;  poiché  non  si 
ha  da  leggere  Equeias  .  ma  Equetas  cioè  A equità 
La  mancanza  del  dittongo  ,  e  lo  scambio  dell'  e  in- 
vece dell'  i  è  una  delle  solite  negligenze  frequentis- 
sime nelle  antiche  iscrizioni ,  specialmente  del  seco- 
lo quarto  a  cui  l'erudito  A.  ascrive  il  monumento. 
L5  esser  poi  questo  un  romano  da  stadera  chiamato 
dai  Latini  aeq iti pondium,  rende  molto  più  convenien- 
te la  voce  aequitas,  giacché  chiamar  soleasi  il  peso 
aequa  lanx  ce .  Che  quel  monumento  fosse  un  peso 
da  stadera  è  provato  assai  bene  dal  chiar .  Autore  . 
Resta  da  mostrare  che  il  preteso  /  di  Equejas  deb- 
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ha  essere  un  7)  ed  ognuno  può  giudicarne  dal  rame 
quivi  da  me  aggiunto,  fedelmente  copialo  dall'  origina- 
le.  La  cosa  è  molto  verosimile  dal  fi  equi  detto,  che 
cioè,  più  conveniente  è  la  parola  slequitas,  che  Eque- 
jas  trattandosi  d'  una  stadera  ;  ma  si  riduce  a  certez- 
za considerando  che  in  alcuni  monumenti  sovente 
la  lettera  T  poco  o  nulla  distinguesi  dalla  /,  qualo- 
ra la  voce  conosciuta  non  tolga  ogni  equivoco.  A 
questo  proposito  adduce  il  mentovato  Amico  in  esem- 
pio un  bronzo  esistente  nel  Museo  di  Stanislao  Àu  • 
gusto  ultimo  E.e  di  Polonia,  ove  nell'iscrizione  tra 
le  altre  parole  leggesi  la  seguente  PONIIF1CES  ,  nel- 
la quale  può  osservarsi  che  la  T  si  prenderebbe  per 
un'  /,  se  la  nota  parola  poìttifìces  non  ne  facesse  av- 
vertiti .  Il  non  aver  dunque  sospettato  d'  aver  letto 
male ,  ha  fatto  pigliar  sì  vistoso  abbaglio  all'  illustre 
Ri  trovatore  della  Dea  Equeiade,  senza  pu  nto  spaven- 
tarsi della  mancanza  assoluta  d*  esempj  in  tutta  1'  an- 
tiquaria latina  ,  e  molto  più  della  novità  di  far  in- 
flettere alla  greca  un  pretto  nome  latino  ;  difficoltà 
non  dissimulate  dal  Sig  .  Cattaneo  ,  ma  non  valutate. 

Le  riflessioni  del  Ch.  Prof.  Ciampi  combinano  per- 
fettamente con  la  in terpe trazione  che  ho  già  data  ad 
una  quasi  simiì  figura  della  supposta  Equeiade,  la 
quale  vedesi  espressa  alla  Tav  VI  della  Serie  V  della 
mia  opera  su  i  Monumenti  Etruschi  ove  trattasi  dei 
Vasi  fittili  dipinti,  e  delia  quale  or  ora  entrerò  in 
esame. 

Frattanto  giovami  fare  alcuua  riflessione  sopra  un 
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paragrafo  del  nostro  A  per  provare  die  assai  agevol- 
mente potea  egli  pure  leggere  Eq<ietas  piuttosto 
ohe  Equejas*  Trovasi  dunque  alla  pagina  y5  quan- 
to segue.  «  All'  uso  eh'  io  sou  per  dire  si  adatta  il 
frammento  di  quell'incerto  oggetto  che  si  vede  sul 
Vertice  del  capo  di  Equeiadb,  ch'io  fin  da  princi- 
pio interpetrai  per  •  F  avanzo  di  un  anello,  dal  quale 
passar  si  dovea  ad  altro  anello,  oppur  d'un  uncina  de- 
stinato ad  appenderlo.  Se  male  dunque  io  non  mi 
apponessi  in  siffatto  divisameuto  ,  sarei  propensa  * 
dedurre  la  conseguenza  che  P  Equciade  Sirmiense 
potesse  aver  servito  di  peso  ad  un'  antica  stadera  ,  o 
&om3  suol  chiamarsi  dagli  Archeologi,  una  romana*, 
Cosi  l'Autore.  Or,  dico  io,  non  potea  questa  giusta 
riflessione  guidarlo  a  supporre  che  il  peso  destinato  a 
dare  nelle  stadere  una  giusta  mis  tira  alle  cose  che  vo 
gliousi  permutare  in  commercio  si  chiamasse  Equi- 
tà >  Giustizia?  Ma  egli  prosegue  «Venivano  figu- 
rati tali  pesi  per  lo  più  in  busti  ,  o  protome  di  Di- 
vinità ,  non  essendo  stati  gli  antichi  popoli  meno  stu- 
diosi de'  moderni  nel  riferire  ogni  accidente  della  vi- 
ta ,  del  pari  che  ogni  usanza  sociale  a  qualche  Ente 
soprannaturale.  Se  dunque  efligiaronsi  sovente  detti 
pesi  in  una  Minerva  ,  in  un  Marte  ,  in  una  Diana  , 
in  un  Mercurio  e  che  so  io ,  qual  meraviglia  che  ciò 
siasi  praticato  anche  a  riguardo  di  Ejueia  le»  L'Au- 
tore infatti  non  s?  ingannò ,  poiché  molti  pesi  o  dir 
Vogliamo  romane  spettanti  alle  stadere  degli  antichi 
si  vedono  figurate,  ed  egli  stesso  »e  cita  ia  prova 
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quelli  pubblicati  dagli  Accademici  Ercolanesi  e  quei 
del  Conte  di  Caylus  :  non  concedo  però  che  in  essi 
redasi  ora  una  Minerva ,  ora  una  Diana ,  per  quanto 
tali  sieno  state  le  interpetrazioni  date  a  quei  busti 
metallici  dagli  Antiquarj  ;  come  accenna  F  A.  Ma 
tutti  quei  che  da  me  veduti  finora  han  femminili 
sembianze ,  a  mio  giudizio  rappresentano  1  Equi- 
tà. Sospettarono  infatti  gli  Ercolanesi  che  in  quei 
busti  si  effigiasse,  o  Venere,  o  Nemesi,  o  Minerva, 
non  mai  altro  soggetto  come  con  poca  avvedutezza 
si  dette  a  credere  il  Caylus.  Io  poi  mi  lusingo  di  poter 
limitarne  la  rappresentanza  alla  sola  Giustizia;  nè 
tale  opinione  andrà  senza  prove  per  chi  vorrà  se* 
condarmi  nelle  mie  osservazioni. 

Fidatosi  il  nostro  A.  alla  epigrafe ,  non  ebbe  ri- 
guardo alle  particolarità  che  dall'  arte  si  erano  date 
a  quel  simulacro.  Può  infatti  vedersi  da  ognuno  aver 
esso  mozzate  le  braccia.  Coloro  che  han  per  le  ma- 
ni V  incominciata  mia  compilazione  de'  Monumenti 
Etruschi,  di  cui  darò  conto  tra  non  molto,  vedranno 
che  alla  T.  VI  della  citata  Serie  (i)  ove  trattasi  de' Va 
si  fìttili  dipinti ,  si  trova  pure  la  rappresentanza  di 
una  donna  che ,  al  par  di  quella  illustrata  dal  n.  A. 
ha  mutilate  le  braccia  ed  è  stata  da  me  iuterpetrata 
per  la  Equità  \  non  capricciosamente  come  suol  pra- 


(1)  Se  ne  vede  ripetuto  il  rame  in  questo  fa- 
scicolo III.  segnato  come  nell'opera  citata  colla 
sola  aggiunta  dalla  pagina  ioj        è  richiamalo» 
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ticarsi  eh  alcuni  Antiquari ,  ma  perchè  me  l' addi- 
tava un  insigne  passo  di  Plutarco  fin  qui  non  mai 
avvertito,  nò  da  Cesare  Ripa,  ne  da  altro  Iconologo. 
Ivi  pertanto  si  legge,  che  presso  i  Tebani  vedeasi 
rappresentata  ne' loro  Tempj  la  Giustizia  simboleg- 
giata da  una  figura  avente  le  braccia  tagliate  ,  per 
significare  che  nei  giudizi  non  dovea  ricever  doni , 
ond'esser  corrotta.  (i)Il  monumento  in  questione  ha. 
patente  il  distintivo  delle  braccia  tagliate  iu  un  mo- 
do analogo  a  quanto  dice  Plutarco.  La  ripetizione  che 
qui  ne  ho  data  in  rame  all'  acqua  forte  nella  gran- 
dezza stessa  del  bronzo  antico  serve  a  mostrare  la 
giustezza  della  mia  riflessione  sulle  braccia  tronche, 
attissima,  a  parer  mio,  a  spiegar  siffatto  monumento. 

Gli  encomj  che  il  celebre  Sig.  Cattaneo  si  è  me- 
ritati dal  Giornale  di  Milano  (2)  non  debbono  esser 
sottratti  all'annunzio  che  di  questa  di  lui  eruditissima 
opera  do  al  pubblico  anch'io.  «Non  dubitiamo  (  scrive 
«  il  Giornalista  a  pag.  3 1 3  )  che  FA.  già  abbastanza 
ce  celebre  per  i  suoi  studj  archeologici,  non  debba 
«  riportare  nuova  lode  e  nuovi  applausi  dagli  eruditi 
«  per  questo  suo  lavoro  che  annunzia  la  di  lui  perizia 
ce  e  somma  diligenza  nelle  materie  antiquarie."  E  quin- 
di aggiunge  il  Giornalista  medesimo  quanto  appres- 
so »;  Una  cosa  sola  si  sarebbe  forse  in  questa  opera 
«c  desiderata,  cioè  alcun  cenno    delle   varie  antiche 

(1)  PZatar.  de  Iside,  p.  355. 

(2)  Biblioteca  Italiana ,  0  sia  Giornale  di  let- 
teratura, Scienze  ed  Arti  compilato  da  varj  Iette- 
rai i.  Tom.  XVI,  1819. 


divinità  alle  quali  fu  applicato  V  attributo  carat- 
ce  teristico  ed  il  nome  di  equestre  ». 

Se  peraltro  le  premesse  riflessioni  vagli ono  a  pro- 
vare esser  la  Dea  Ippona  o  nuova  Equeiade  estra-* 
nea  del  tutto  ali  illustrato  Monumento  ,  potrà  il 
giornalista  ritirare  la  richiesta  del  domandato  cenno 
sulle  deità  equestri ,  e  piuttosto  fare  avvertiti  i  mo- 
derni mitologi  a  non  altrimenti  aggiungere  al  nume- 
roso stuolo  delle  pagane  deità ,  questa  nuova  sup- 
posta Dea  Equeiade  ,  siccome  loro  avea  già  insi- 
nuato.  In  supplemento  di  che  potrà  esortarli  a  vo- 
lere in  avvenire  con  più  avveduto  consiglio  tenere 
ogni  peso  di  stadera  avente  figura  femminile  pel  si- 
mulacro della  Giustizia  ,  quando  dei  particolari  di- 
stintivi non  facessero  pensare  diversamente  ;  lo  che  , 
tanto  da  altri  pesi  esistenti  nei  Musei  ancorché  ili 
varie  guise  interpretati  ,  e  dalla  iscrizione  del  pre- 
sente rettamente  letta  ,  e  dalla  particolarità  delle  brac- 
cia mozze  analoghe  a  quanto  scrive  Plutarco  sem- 
bra restare  a  sufficienza  provalo  ., 


Tom.  L   Fase.  lfr> 
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ji  r  a  antica  scoperta  in  Hainburgo  dal  Sig.  Con- 
sigliere Stefano  Nobile  de*  Mai  no  ni ,  e  pubbli- 
cata con  alcune  spiegazioni  dal  Dottore  Gio. 
Labus.  Milano  1820.  Destefanis,  4«  con  una  ta* 
vola  in  rame . 

ESTRATTO 

Comunicatomi  dal  Sig*  Giovambattista  Vermigìioli 
P.  Professore  à'  Archeologia  nell9  Università 
di  Perugia  . 

Di  quanto  vantaggiò  siano  per  ogni  maniera  di 
studj  le  antiche  Iscrizioni  ,  non  ci  ha  per  avventu- 
ra chi  osi  negarlo  ;  e  che  elle  sieno  perciò  al  di  so- 
pra d'  ogni  altra  classe  di  Antichità  figurate,  lo  mo- 
strò già  il  Maffei  ,  e  meglio  lo  avrebbe  provato 
il  Lesteo  quante  volte  avesse  compiuto  Y  ampio  suo 
trattato  de  praestantia  Inscriptionum ,  tanto  arden- 
temente desiderato  dal  Burmanno  il  vecchio ,  come 
egli  stesso  si  esprime  nella  prefazione  al  Tesoro  Gru* 
teriano  (  pag>  JT.  ) 

Ni  una  iscrizione  pertanto  sorge  a  nuova  luce  dai 
luoghi  ove  rimaneasì  ascosa  ,  che  alla  erudizione  ,  alle 
lettere  ,  anche   alle  arti  ,  ed   alle    scienze   talvolta  , 
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wuovi  lumi  non  rechi.  Dobbiamo  dunque  saper  buoa 
grado  al  dottissimo  Sig.  Labus  degno  allievo  dell' 
illustre  Morcelli  ,  che  di  quando  in  quando  ci  fa  co- 
noscere queste  nuove  preziosissime  archeologiche  mer- 
ci, e  di  cui  noi  possiamo  squisitamente  giovarci  mer- 
cè il  di  lui  lodevole  impegno  nel  pubblicarle  3  e  la 
sua  vasta  archeologica  e  lapidaria  dottrina  neli*  arric- 
chirle d'  illustrazioni  dottissime  e  ricercatissime. 

Poiché  questo  Filologo  per  mezzo  di  sensatissime 
esposizioni  intorno  ad  altri  marmi  scritti  ,  ci  fpc* 
conoscere  la  Tribù  ed  i  Decurioni  di  Brescia  sua  in- 
clita patria,  una  pressoché  ignota  colonna  miliaria  di  Ma- 
gusano ,  e  dopoché  inediti  Epitalh  fece  al  pubblica 
conoscere  per  mezzo  di  altre  sue  dotte  monografie, 
si  procurò  nuove  lodi  dai  letterati  con  la  esposizio- 
ne di  questo  monumento  pregevolissimo  sotto  diver- 
si rapporti,  e  principalmente  sotto  quelli  dell'anti- 
ca Geografia  ,  e  della  storia  Cesarea  . 

E  perchè  la  storia  del  monumento  non  si  avesse 
per  niun  conto  da  ignorare ,  come  opportunamente 
conviene  in  somiglianti  ricerche ,  ci  dà  contezza  che 
V  Ara  antica  di  candido  marmo  adorna  nei  la- 
ti di  fianco  dì  Simulacri  scolpiti  a  rilievo  da  buon 
maestro  ,  ed  in  quello  di  prospetto  d9  istorica  Epi~ 
grafe ,  fu  scoperta  dallo  stesso  Sig.  Mainoni  in 
Hainburgo  ;  e  cominciando  lodevolmente  il  suo  dotto 
lavoro  dal  farci  intieramente  conoscere  1'  Epigrafe 
spiegata  nelle  sigle ,  e  supplita  nelle  poche  lette- 
re dal  tempo  involateci  >  in  tal  guisa  la  legge: 
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Titus  '  Fhavius  '  Titi  .  Fllius 
ÌERGìa   •  PROBVS 
DECurio  '  MVNtCipji 
CKKnunti  •  EX  ,  V  ■  DECumV 
OB    .  HONOREM 
AVGVRATVS 
Tilt  »  FLa<w*  •  PROBI  ■  FìLii 
SVI   •  DECVR/o/in 
MVNIC«>** -  EIVS  De/rt 
EQVO  •  PVBLico 
Donum  Dedit 
\20cus  -  Datus  •  Decreto  *  Decurionum 
óRFITO  •  E  T  .  RUFO  .  COnsulibiis  «  kalendis  .  SEPTembribus 

E  siccome  la  parte  più  interessante  di  questo  pre- 
gevole marmo  si  palesa  nelle  voci  Municipii  Carnun- 
tii ,  si  dh  così  principio  al  dotto  commento  da  poche 
ma  sufficienti  notizie  istoriche  di  questo  celebre  Mu- 
nicipio Romano  situato  ncll'  antica  Pannonia  ,  ossia 
T  odierna  Ungheria  .  Fu  quella  provincia  conquista- 
ta dalle  armi  romane  1'  snuo  XXXV.  innanzi  1  Era 
volgare  ,  e  poco  appresso  Caf minto  ed  il  suo  terri- 
torio divennero  rinomatissimi  nella  Storia  Romana  , 
non  tanto  per  il  soggiorno  che  vi  fecero  Marco  Au- 
relio ,  Galerio  e  Valentiniano  ,  ma  perchè  vi  ebbe- 
ro quartiere  e  stazione  eziandio  alcune  legioni  ro- 
mane .  Che  se  della  sua  grandezza  non  parlassero 
Plinio  ,  Patercolo  ,  e  Tolomeo  ,  ci  si  manifesterebbe 
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per  mezzo  dei  monumenti  superstiti  .  Difatti  il  di- 
ligenti ssimo  Sig.  Labus  prende  cura  di  ricordare  le 
reliquie  d'  antiche  fabbriche  romane  ,  dandocene  per- 
sino un  saggio  calcografico  in  fine  del  libro ,  e  le 
varie  iscrizioni  ivi  esistenti ,  ricopiate  in  parte  anche 
dal  eultissimo  Sig.  Mai  noni ,  e  di  cui  recandone  due 
il  Sig.  Labus  ,  non  omette  di  dottamente  illustrarle. 

Passando  1'  Espositore  a  favellare  dell'  antica  con- 
dizione di  Carnunto ,  dacché  divenne  città  romana  , 
mostra  ,  che  il  Lazio  potè  bene  avvisarsi  essere  sta* 
ta  un  giorno  colonia ,  ma  che  era  assolutamente  Mu- 
nicipio ali*  epoca  cui  spetta  V  epigrafe  stessa  ;  seb- 
bene nelle  iscrizioni  i  termini  Municipio  ,  e  Colonia 
si  esprimono  indistintamente  ora  per  ¥  una  ,  ora  per 
Y  altro  .  Ma  o  Colonia  o  Municipio  che  fossero,  ve- 
nivano ,  almeno  in  apparenza  ,  trattate  dai  Romani 
per  modo  le  conquistate  città ,  e  con  tanta  modera- 
zione politica  che  sembravano  amiche  e  confederate, 
piuttostochè  serve  .  Quali  fossero  poi  i  sapientissimi 
tratti  politici  di  questa  moderazione  medesima  ,  che 
fu  il  mezzo  più  opportuno  onde  tanto  si  dilatasse 
la  romana  potenza  ,  in  quelle  note  se  ne  tiene  suf* 
ficientemente  ragione  . 

I  vantaggi  maggiori ,  che  ne  traevano  gli  abitanti 
erano  quelli  principalmente  di  essere  ascritti  alla  cit- 
tadinanza romana  ,  e  per  conseguenza  ad  una  delle 
Tribù  Romane,  come  avvenne  a  Tito  Flavio  Probo^ 
il  quale  dopo  di  essere  stato  ascritto  alla  Tribù  Ser- 
gia pjtè  conseguire  nella,  sua  patria  gli  onorevoli  , 
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«  gli  altissimi  gradi  del  Decurionato  pdmo  magi- 
strato nelle  Colonie  e  Municipi  ,  e  d'  esser  fatto  mem- 
bro delle  cinque  Decurie  dei  Giudici  nuovo  magi- 
strato municipale  al  quale  spettavano  importantissi- 
me ingerenze  politiche  . 

E  bisogna  poi  dire  che  la  Famiglia  dei  Probi 
fosse  distintissima  nel  Municipio  Carnuntese,  im- 
perciocché mentre  Tito  Flavio  di  sì  alte  prerogati- 
ve godeva,  Probo  suo  Figliuolo  era  Augure,  Sa- 
cerdozio desideratissimo  nelle  Citta  romane.  Decu- 
rione similmente  ,  e  Cavaliere  splendidissimo  . 

Il  dotto  commentatore  pertanto  eruditamente  espo- 
nendo ,  con  le  autorità  di  esempj  tratti  da  vecchie 
lapide,  il  costume  dei  Cittadini  romani  nelle  colonie  o 
municipj  ,  i  quali  alla  circostanza  di  avere  ottenute 
magistrature,  onori,  ofiicii ,  Sacerdozii  e  cariche  il- 
lustri ,  retribuivano  danari ,  conviti  ,  statue  ,  spetta- 
coli ,  ed  opere  pubbliche  ai  collegi  ed  alle  città,  au- 
mentando così  il  lustro  e  la  magnificenza  di  esse, 
si  fa  strada  opportunamente  a  cercare  qual  fosse  il 
presente  che  Probo  fece  alla  circostanza  che  Tito 
Flavio  suo  figliuolo  ottenne  l'onore  dell'Augurato. 

Camminando  così  lietamente  per  gli  amenissimi 
campi  della  romana  istoria  ,  egli  è  bene  d'avviso  che 
il  presente  di  Probo  Seniore  fosse  la  solenne  dedica- 
zione d'  una  statua  dell'  Imperatore  Marco  Aurelio  , 
ed  a  cui  F  ara  con  iscrizione  servisse  di  base 
e  sostegno  .  Da  essa  iscrizione  medesima  si  com- 
prende che  la  dedicazione  fu  solennizzata   alle  ca- 
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Jende  di  Settembre  dell'anno  178.  dell'Era  nostra, 
essendo  Consoli  Orfito  e  Rufo .  E  poi  rimarcabile 
e  classico  a  tale  proposito  un  luogo  di  Lampridio , 
e  dal  Sig.  Labus  non  dimenticato  ,  da  cui  si  ap- 
prende che  la  dedicazione  medesima  si  solennizzò  da 
Probo  nel  giorno  in  cui  M.  Aurelio  e  Commodo 
giunsero  a  Carminio  ,  contro  i  Quadi ,  e  Marconi  an- 
ni popoli  della  Boemia  e  della  Moravia  ,  che  da  quel- 
la parte  continuamente  minacciavano  i  confini  dell' 
Impero  Romano .  Ecco  pertanto  come  i  monumenti 
dell'  antichità  combinano  con  i  Classici  talvolta  per 
modo ,  che  gli  uni  e  «;li  altri  s' illustrano  scambie- 
volmente fra  loro  .  Probo  intanto  fu  bene  d?  avviso 
che  la  Spedizione  di  quei  Cesari  dalla  fortuna  fos* 
se  stata  assistita,  imperciocché  nel  destro  lato  dell' 
Ara  medesima  vi  fece  scolpire  il  simulacro  della 
Fortuna  dei  Romani  con  i  suoi  simboli  ed  attribu- 
ti ,  e  del  cui  nome  noi  sappiamo  quanto  fu  devoto 
M.  Aurelio  .  Questa  nuova  circostanza  diede  motivo 
al  dotto  Espositore  di  giustamente  opinare  ,  che  1' 
Ara  e  la  Statua  con  decreto  dei  Decurioni  fossero 
esposte  nel  tempio  della  Fortuna  ,  o  a  meglio  dire 
nel  Ticheo  di  Carnunto  .  Nel  lato  sinistro  è  il  Si- 
mulacro del  Genio  del  Municipio  Carnuntese ,  cor 
me  ben  si  comprende  dalla  corona  turrita . 

Un'  assai  dotta  e  ricercata  disquisizione  viene  im- 
piegata dall'  Autore  onde  sgombrare  le  incertezze  ed 
i  dubbj  cbe  si  ebbero  in  altri  tempi  dai  Fastografi, 
e  che  potrebbonsi  avere  anche  a'  dì  neutri  intorno 
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ai  nomi  ,  e  famiglie  dei  Consoli  OrfitQ  e  Rufo  ,  i 
quali  neir  ara  non  sono  distinti  che  dai  semplici 
cognomi  ;  allorché  saggiamente  discende  a  dimostra- 
re che  il  nome  e  famiglia  del  primo  fu  quella  dei 
Cornelii  ,  e  dei  Tinei  il  nome  e  la  famiglia  delf  al- 
tro, recando  cosi  nuovi  lumi  a  questo  segmento  dei 
fasti  consolari  ed  a  questo  tratto  di  romana  istoria  . 

Non  poteasi  meglio  terminare  il  dottissimo  ragio- 
namento che  con  riferire  un'  assai  erudita  e  prege- 
volissima lapida  inedita  dello  stesso  Carminio  in  o- 
uore  di  M.  Aurelio  Antonino  Caracalla  esistente  nel 
Museo  Imp.  di  Vienna:  e  siccome  ivi  si  fa  menzio- 
ne dei  Cornicularii  ,  dei  Commentarierisi  ,  e  dei 
Speculatori  di  tre  legioni  ,  e  che  in  omaggio  di  quel 
Cesare  chiamavansi  slntoniniane  y  promette  il  S!ge 
Labus  farne  argomento  di  nuovo  suo  epigrafico  la- 
voro ,  che  gli  eruditi  attendono  con  impazienza  ;  ed 
intanto  dobbiamo  applaudire  sinceramente  allo  zelo 
del  eultissimo  Sig.  Mai  noni  di  raccogliere  e  conser- 
vare nel  suo  ricco  Museo  i  preziosissimi  avanzi  del- 
la veneranda  antichità  ,  e  dalla  cui  raccolta  si  è  trat- 
ta r  eie  gantissima  urna  scritta,  posta  nel  frontespizio, 
e  dobbiamo  così  applaudire  non  meno  allo  zelo  ed 
alla  dottrina  del  Sig.  Labus  ,  il  quale  così  spesso  cJ 
ta  gustare  queste  squisitissime  frutta  de'  suoi  con- 
lima  frtudj  epigrafici- 
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Lezioni  elementari  di  Archeologia  estese  ad  ogni 
classe  di  Monumenti  d'  ogni  colta  Nazione ,  ed 
a  molte  notizie  dell3  Arte  antica  .  Esposte  nelV 
Università  di  Perugia  da  Gio.  Battista  Per  mi- 
gliali . 

r\  ale  è  il  tìtolo  della  nuova  Opera  ,  di  cui  il  Sig. 
Francesco  Baduel  Librajo  a  Perugia  con  Mauifesto 
del  i3.  Luglio  1820.  promise  d  imprendere  la  pub- 
blicazione colle  stampe  .  In  questo  Archeologico  la- 
voro i  monumenti  dell'  Architettura  saranno  i  primi 
ad  esser  presi  in  esame;  seguiranno  quelli  della  Pit- 
tura, Scultura  ,  Glittica  ,  Numismatica  e  Lapidaria. 
E  perchè  poi  agli  antichi  Monumenti  scritti  luce 
maggiore  si  renda  ,  sarà  data  un'  idea  Paleografica 
di  tutti  que'  vecchj  Idiomi  che  rimangono  ancora 
ne'  Monumenti  antichi  ,  buona  parte  de'  quali  non 
si  conoscono  che  per  mezzo  solo  di  essi  .  Quindi 
il  dotto  Autore  estenderà  le  sue  ricerche  non  solo  ai 
Monumenti  scritti  della  Grecia  e  di  Roma ,  ma  agli 
Egizj  ,  agT  Itali  antichi  ,  ai  Babilonesi  ,  ai  Fenicj  e 
Persiani,  ai  Palmireni ,  ad  altri  Asiatici,  e  persino 
egli  antichi  Celtiberi  .  Cosi  i  Monumenti  scritti  in 
questi  pressoché  smarriti  Idiomi,  non  rimarranno  i- 
gnoti  in  Italia  anche  ai  mediocremente  istruiti  . 

L'  Opera  andrà  divisa  in  due  Volumi  in  8  .  Se 
ne  iaconaincierà  la  stampa  al  prossimo  Novembre  -9  ed 
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il  prezzo  de'  due  volami  si  ragguaglierà  al  numero 
de'  Fogli  di  ciascuno  . 

Le  associazioni  si  ricevono  al  Negozio  del  men- 
tovato Sig.  Baduel  in  Perugia,  come  presso  altri  li* 
braj  d'  Italia  . 


Pubblico  instituto  Fiorentino  esistente  nel  Pa- 
lazzo de'  Nobili  Sig-  Quar atesi . 

In  un1  epoca  ,  in  cui  vengono  propagati  i  lumi ,  e  V 
istruzione,  fra  tanti  pubblici  stabilimenti,  che  ga- 
rantiscono alla  Società  sempre  più  il  suo  ben  essere  , 
merita  di  esser  particolarmente  ricordato  il  nuovo 
Instituto  Fiorentino ,  che  con  fortunati  auspicj  ,  e  die- 
tro preventive  filosofiche  discussioni  d*  persone  ri- 
spettabili per  i  loro  talenti  ebbe  la  sua  origine  in 
Firenze  agli  11.  del  mese  di  Novembre  dell'anno 
1818.  Lo  scopo  di  questa  Società  Accademica  fu 
quello  di  semplicizzare,  e  rendere  più  amena  la  ma- 
niera d'  istruzione  negli  elementi  delle  lettere  con  la 
modestia  però,  e  il  rispetto  dovuti  a  tutti  gli  altri 
letterarj  Stabilimenti.  La  cristiana  pietà  e  la  utilità 
dei  proprj  concittadini ,  furono  le  basi  del  medesimo: 
savj  regolamenti  furon  sanzionati  ,  e  resi  di  pubbli- 
co diritto  per  sempre  più  promuovere  la  buona  armo- 
nia degli  studi  \  furon  scelti  abili  Professori  j  nulla 
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in  somma  si  lasciò  intentato  da  quelli  zelanti  promo- 
tori per  il  buon  successo  della  cosa ,  e  questo  corri- 
sponde ,  come  dovea ,  alle  speranze  concepute  .  Non 
dubbia  prova  ri  è  l'affluenza  degli  scolari,  che  sono 
guidati  da  lor  Genitori ,  come  ad  un  certo  lucro  di 
virtù  e  di  sapere  a  questo  Liceo  ,  eh'  è  corredato 
delle  seguenti  Scuole 

Scuola  preparatoria  agli  Elementi  Grammaticali  , 
Calligrafia ,  e  Aritmetica  elementare  , 
Disegno  , 

Geografia  Sezione  1. 
Geografia  Sezione  2. 
Storia  Sacra  , 
Storia  civile  , 
Storia  letteraria , 

Grammatica  generale  applicata  alla  lingua  Italiana  , 

Lingua  Francese , 

Scuola  maggiore  di  lettere, 

Logica  ,  e  Geometria  , 

Elementi  di  Storia  naturale  ,  e  leggi  di  fisica . 

La  rata  degli  alunni  che  vi  concorrono  è  tassa- 
ta in  lire  Fiorentine  '2^0.  Y  anno  ,  e  ridotta  a  160 
per  quelli  che  son  congiunti  di  una  medesima  fami- 
glia ,  e  che  frequentan  le  Scuole  in  numero  mag- 
giore di  due  1  prezzo  ,  come  ognun  vede  ,  assai  mo- 
dico ,  se  si  riguarda  alla  moltipliche  delle  diverse 
scuole ,  e  all'  assistenza  che  si  ha  agli  scolari.  Vi  so- 
no oltre  ciò  alcuni  posti  gratu  iti . 

Non  mi  occuperò  nel  dettaglio  dell'  altre  savissi- 
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me  norme  ,  che  il  pubblico  può  riscontrare  nello 
stesso  opuscolo  delle  istruzioni  ,  e  regolamenti  del 
nuovo  Insti tuto  Fiorentino  .  Il  nostro  illuminato  Go- 
verno, che  sempre  esterna  il  suo  piacere  nel  veder 
promuovere  le  buone  lettere,  incoraggiò  con  non  equi- 
voci segni  di  approvazione  questa  nascente  Società  ; 
e  Sua  A-  I.  e  R.  Y  Arciduca  Leopoldo  Principe  Ere- 
ditario di  Toscana  la  mattina  del  3o  Giugno  p.  p. 
si  degnò  di  visitare  il  suddetto  Stabilimento  ,  ed  as- 
sistere alle  Classi  maggiori  pendente  il  tempo  di  tut- 
te le  lezioni  ,  e  permise  che  pubblicamente  fosse  no- 
to il  vivo  interesse  ,  che  ei  prendeva  per  il  felice 
successo  del  medesimo. 


Sopra  un  nuovo  antidoto  pel  sublimato  corrosi- 
vo e  per  le  altre  preparazioni  venefiche  del 
Mercurio .  Ricerche  Chimico-mediche  del  Dot  - 
tor  Gioacchino  Taddei  P.  Professore  di  Far- 
macologia ,  Intendente  di  Farmacia  nell'  L  e 
7?.  Arcispedale  di  S-  Maria  nuova  e  Bonifa- 
zio di  Firenze  s=!  Firenze  dalla  Stamperia  Ma- 
gheii  1820.  in  8  di  p.  107. 

Estratto 
Comunicato  dai  Farmacisti  di  S-  Maria  nuova 

Sommamente  dannose  all'  economia  animale  sono 
state  mai  sempre  alcune  preparazioni  mercuriali ,  e 
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segnatamente  quelle  che ,  oltre  a  ritenere  il  metallo 
nello  stato  di  maggior  ossidazione,  sono  anche  so- 
lubili in  acqua  e  in  altri  liquidi  . 

Fra  queste  preparazioni  una  assai  comune  si  è 
quella ,  che  in  commercio  e  nelle  Farmacie  si  cono- 
ce  sotto  il  nome  di  sublimato  corrosiv  o  o  con  quello 
di  Deutocloruro  di  Mercurio  dai  moderni  Chimi- 
sci.  Contro  gli  avvelenamenti  prodòtti  da  siffatto  corro- 
sivo furono  grandemente  celebrati  i  Carbonati ,  i  sotto 
Carbonati  ,  i  solfuri  alcalini ,  F  acqua  di  Calce  ec. 
Ma  per  quanto  istantanea  e  completa  esser  possa  la 
decomposizione  sul  mercuriale  venefico  indotta  dalle 
surriferite  sostanze  ,  pur  tuttavia  quello  non  spo- 
gliasi delle  sue  perniciose  qualità ,  qualunque  sia  là 
combinazione  cui  è  chiamato  dalle  affinità  prevalenti. 

Dietro  questi  riflessi  il  Prof.  Orfila  fu  il  primo 
ad  accorgersi ,  che  per  render  innocuo  il  sublimato 
non  bastava  di  rompere  l' affinità  del  Mercurio  per 
il  cloro,  ma  che  bensì  richiedevasi  di  disossidare  il 
metallo  allorché  disciolto  in  acqua  ha  preso  (  mercè 
la  decomposizione  di  questo  liquido  )  lo  stato  d' 
Idrocl  oral  o  . 

La  sostanza  colla  qnale  Orfila  potò  venire  a  capo 
del  suo  disegno  fu  Y  albumina  d'  ova  ,  la  quale  sic- 
come è  attissima  a  ripristinare  in  protossido  di  Mer- 
curio il  deiUossìdo  di  questo  metallo  ,  così  fu  pro- 
posta qual'  efficace  antidoto  sì  per  V  idroclorato  di 
Mercurio  o  sublimato  corrosivo  ,  che  per  gli  altri 
mercuriali  a  base  di  deutossido . 
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Il  Prof.  Gioacchino  Taddei  esaminando  da  un 
lato  T  avidità  con  la  quale  il  glutine  di  frumento 
assorbe  1'  ossigeno,  e  riflettendo  dall'  altro  che  di  os- 
sigeno facilmente  si  spogliano  i  deutossidi  di  Mercu- 
rio tanto  combinati  che  soli ,  si  valse  con  profitto 
delle  proprietà  del  primo  per  distruggere  le  ree 
Qualità  dei  secondi . 

Oggetto  primo  delle  ricerche  del  P  .  Taddei  fu  V  e- 
same  chimico  dell'  impasto  di  glutine  e  delle  mate- 
rie zimomatiche  in  varie  guise  operato  ora  col  su- 
blimato Corrosivo  ,  ed  ora  con  1'  altre  preparazion1 
venefiche  del  Mercurio;  E  questo  lavoro  può  con- 
siderarsi come  la  base  su  cui  posano  tutti  i  fatti  e 
tutte  le  induzioni ,  onde  l'Autore  ha  corredato  la  sua 
scoperta  . 

Dopo  aver  determinata  la  dose  di  sublimato  cor- 
rosivo che  si  richiede  per  portare  costantemente  la 
molte  in  diversi  animali,  altri  simili  ed  in  pari  cir- 
costanze costituiti  ne  tratta  con  un  impasto  di  glu- 
tine e  sublimato  in  varie  proporzioni  .  I  resultati  di 
tali  sperimenti  sono  i°  che  mediante  il  glutine  nessu- 
na o  leggerissima  è  V  azione  del  corrosivo  se  venga 
adoprato  iu  quella  stessa  dose  in  cui,  amministrato 
solo,  fu  capace  di  recar  la  morte.  2°  Che  parimente 
leggeri  o  al  più  senza  rischio  sono  gli  sconcerti  pro- 
vati dagli  animali,  e  duplicando  e  triplicando  la  do- 
se del  corrosivo  corretto  da  una  sufficiente  quantità 
di  glutine .  3  '  Che  finalmente  se  per  una  dosfc 
troppo    ardita  e  generosa  gli    animali  soccombono, 
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lenta  avviene  la  morte  9  V  impasto  glutinoso-mer- 
curiale  ritrovasi  tuttora  indigesto  ed  appena  muta- 
to nei  primi  sacchi  digerenti ,  e  nessuna  traccia  di 
flogosi  o  di  cangrena  s  incontra  in  vermi  punto 
delF  esteso  tratto  del  tubo  alimentare  . 

Assicurata  per  mezzo  di  tali  sperimenti  la  proprie- 
tà antivelenosa  del  glutine  non  mancava  che  il  me- 
todo di  prepararlo ,  onde  poterne  facilmente  usare  in 
qualità  di  antidoto  . 

L'  Autore  stemprando  il  glutine  in  una  soluzione 
di  sapone  tenero  o  da  seta  ne  ottenne  una  specie 
di  emulsione  facilmente  potabile  ,  la  quale  e  vapo- 
rata fino  a  secchezza,  e  quindi  ridotta  in  finissima  pol- 
vere ,  può  a  lungo  conservarsi  per  esser  amministrata 
all'  occorrenza  ,  non  abbisognando  d"  altro  che  di  esser 
semplicemente  agitata  in  poc'  acqua. 

Questa  polvere  che  V  Autore  chiama  emulsiva  di 
glutine ,  facile  come  è  nella  sua  preparazione  ^  do- 
vrebbe esser  reperibile  in  tutte  le  Farmacìe,  e  presso 
alcune  Mai  li  fatture  ec.  ee. 

Riporta  quindi  il  prefato  Prof.  Taddei  altra  serie  di 
esperienze  dirette  a  confermare  le  proprietà  antivele- 
nose del  glutine  sul  sublimato  corrosivo,  nel  caso  in 
cui  F  antidoto  sia  disciolto  in  sapone  :  cita  i  buoni 
effetti  che  n'ha  ottenuto  avendolo  animi  ni  strato  dopo 
Tingurgitazione  del  corrosivo,  ma  sincero  confessa  che 
nò  il  glutine  ,  ne  1'  albumina  vagliono  a  trattenere  { 
micidiali  colpi  del  veleno  ,  se  tali  sostanze  non  sie- 
no  per  tempo  amministrate. 


328  SCIÈNZE 

Presa  in  esime  V  efficacia  relativa  dei  due  antida- 
ti (albumina  e  glutine)  accorda  la  preferenza  a  quest* 
ultimo,  si  perchè  in  confronto  della  prima  disossida 
più  facilmente  e  con  maggior  prontezza  il  corrosivo, 
conforme  noi  potemmo  ripetutamente  verificare  in  varj 
esperimenti,  tenuti  alla  nostra  presenza  e  nella  pubblica 
ostensione  alle  lezioni  di  Farmacologia ,  si  perchè  il 
precipitato ,  o  i  fiocchi  che  col  glutine  si  ottengono 
non  si  ridisciolgouo  in  un  eccesso  di  sublimato  ,  si 
perchè  ancora  in  questo  ultimo  caso  maggior  quantità 
d7  antidoto  può  amministrarsi  sotto  un  egual  volume. 

L' Autore  discende  finalmente  a  varie  considerazio- 
ni fisiologiche  sull  azione  che  il  sublimato  corrosivo 
esercita  su  i  tessuti  degli  animali  viventi,  e  chiude  il 
suo  lavoro  con  dei  ragionamenti  affatto  medici .  Ma 
senza  farsi  carico  di  simili  discussioni  che  sono  al 
di  là  della  sfera  dei  nostri  studj ,  noi  non  possiamo 
a  meno  di  dar  lode  alle  ingegnose  ricerche ,  e  allo 
zelo  del  nostro  Intendente  di  Farmacia,  cui  deve  il 
Pubblico  la  sua  riconoscenza  ,  perciò  che  rivelando 
alla  Medicina,  e  all'Arte  farmaceutica  il  più  efficace 
antidoto  pel  sublimato  corrosivo  ha  adempiuto  al  pre- 
eétto.  Nisi  utile  est  quod  facimus  ,  stolta  est  gloria  • 
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Discorso  sali  opera  delle  Conformità  di  Sì 
Francesco  con  Gesù  Cristo  di  Fra  Bartolom* 
meo  da  Pisa  letto  nella  Società  Colombaria  dà 
Vincenzio  Follini  nella  detta  Società  l3  Ingem- 
mato la  sera  del  dì  27.  Gennajo  1816. 

Originale 

INfon  può  certamente  negarsi  che  il  secolo  XIV.  noli 
somministri  agli  amatori  della  nostra  storia  letteraria, 
ameni  e  curiosi  argomenti  forse  più  di  qualunque  altro, 
come  quello  che  fecondo  di  mirabili  ingegni  ebbe  la 
sorte  di  richiamare  a  nuova  vita  le  buone  lettere,  in 
Un  modo  che  può  dirsi  quasi  prodigioso,  perche  non 
fece  quasi  risentire  la  debolezza  dell'  infanzia.  E  che 
èiò  sia  vero  lo  dimostrano  abbastanza  le  opere  di  tre 
scrittori,  che  in  qualunque  più  culto  secolo,  non 
possono  perdere  il  diritto  di  essere  slimati  assolu- 
tamente, e  non  rispettivamente  al  tempo,  uomini  ec- 
cellentissimi, e  d'eterna  fama  degni.  Sono  questi 
Dante  Alighieri,  Francesco  Petrarca,  e  Giovanni  Boc- 
caccio ,  de'  quali  basta  solo  il  proferire  i  nomi  per 
dichiarare  glorioso  quel  secolo  in  cui  vissero.  Per 
quanto  sia  certo  che  le  cose  rare  e  straordinarie  non 
possano  naturalmente  esser  molte,  perchè  moltipli- 
candosi, frequenti,  e  ordinarie  divengono,  e  che  la 
Tom,  L  Fa>c  IV.  2 
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faina  di  questi  tre  scrittori  non  sia  stata  fra   di  noi 
nè  altrove  in  quel  secolo  da  altri  eguagliata,  pure 
confessar  dobbiamo  che  men  rari  comparirebbero  i 
grandi  scrittori  in  quella  età,  se  tutti  quelli,  che  di 
perspicace  ingegno  furono  dotati,  avessero  potuto  o 
voluto,  nella  scelta  degli  argomenti,  e  nel  modo  di 
trattarli,  seguire  la  norma  del  buon   gusto  e  della 
critica,  co^a  non  a  tutti  per  varie  ragioni  concessa. 
Quinci  dubitar  non  possiamo,  che  come  grandissima 
è  la  fama  di  Dante  per  aver  tal   norma  seguitata , 
cosi  comune   ed  eguale  a  quella  di  non  pochi  per 
avventura  stata  sarebbe,  se  a  dispetto  del  suo  altis- 
simo ingegno,  dalla  moda  corrente  dei  dotti  d  allo- 
ra si  fosse  lasciato  sedurre.  E  stando  eziandio  pur 
fermo  al  suo  nobilissimo  tema,  quanto  meno  di  glo- 
ria   conseguito  avrebbe ,    se   Y  ammirabil  Comme- 
dia  in  leonini   barbari   versi   composta  avesse  .  Chi 
sa  pertanto  distinguere  ciò  che  a  povertà  d*  ingegno 
e  ciò  che  alla  qualità  del  tema  ,  o  alla  maniera  di 
trattarlo  dee  attribuirsi,  vedrà  chiaramente  che  mol- 
ti scrittori   di  quel  secolo,  o  prendendo  altro  argo- 
mento, o  in  altra  guisa  sopra  quello  ragionando,  im- 
mollai fama  per  il  loro  ingegno  avrebbero  acquista- 
ta, scorgendosi  nelle  loro  opere  in  mezzo  alla  scel- 
ta infelice  dell"  argomento ,  ad  uno  stile  rozzo  o  vi- 
zioso, e  agli   stessi  delirj  che  seco  porta   uno  stra- 
no, mal  concepito,  o  falso  sistema,  tutto  1  acume  di 
un  ingegno  straordinario,  del  quale  se  fosse  stato  fat- 
to uso  migliore,  in  vece  del  biasimo,  del  disprezzo 
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e  dell'oblio,  lode,  ammirazione,  e  perpetua  rinoman- 
za avrebbe  loro  procurata.  Uno  di  questi  fu  al  parer 
mio  l'autore  dell'opera  latina  delle  Conformità  di 
San  Francesco  con  Gesù  Cristo,  della  quale  a  voi 
dottissimi  Socj  intendo  in  questa  sera  di  ragionare, 
che  essendo  uno  dei  considerabili  scritti  di  quel  se- 
colo, può  certamente  giudicarsi  una  gran  macchina 
©  edifìzio,  e  per  la  parte  dell'  ingegno  ricchissimo  e 
dispendiosissimo,  dimostrandoci  a  un  tempo  stesso  il 
coraggio  e  la  costanza  di  un  ardito  architetto  atto 
ad  intraprendere  qualunque  gigantesca  impresa,  sic- 
come è  la  sua  al  parere  di  un  moderno  erudito,  di 
cui  farò  menzione  in  appresso,  e  di  condurla,  con 
la  sua  intrepidezza  ogni  ostacolo  superando,  al  suo 
fine.  Avendo  quest'opera  già  ottenuto  il  giudizio  de? 
dotti,  non  intendo  di  trattenermi  sul  merito  di  essa 
ne  tampoco  di  rilevarne  i  difetti,  che  dal  temerarie* 
argomento   principalmente   derivano,  ma  soltanto  dì 
far  meglio  conoscere  1'  autore  della   medesima  e  di 
schiarire  in  tal  guisa  un  punto  di   storia  Letteraria 
Toscana,  il  quale  non   è  per  noi  tanto  spregevole 
quanto  parve  al Tiraboschi,  che  pronunziando  una  giusta 
sentenza  su  questa  scrittura,  non  si  curò  di  dare  alcuna 
lode  all'ingegno  e  dottrina  dell' autore.  Parlando  e- 
gli  prima  di  alcune  opere  di  quel  secolo,  passa  quin- 
di a  ragionar  di  questa  in  tal  guisa  ce  Dovrò  io  ad 
«  esse  aggiugnere  il  celebre  libro  intitolato i  Liber  con- 
^  formiteli um  S>  Francisci  cum  Domino  nostro  le- 
e«  su  divisto?  Le  semplicità  di  cui  il  troppo  credulo 
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ce  autore  lo  ha  riempito,  han  data  occasione  a' Prote- 
se stanti  di  menarne  un  infinito  rumore  contro  la  Cine- 
ce  sa  Cattolica  ,  come  se  ella  approvasse  ogni  cosa  che 
«  da  alcuno  de' suoi  si  scriva,  e  si  pubblichi.  11  Mar- 
ce chand  fra  gli  altri  ha  credute  ben  impiegate  (piasi 
c<  sedici  gran  colonne  del  suo  Dizionario  a  ragionarne 
«  per  metterci  innanzi  tutte  le  edizioni  che  se  ne  son 
ce  fatte  ,  tutti  i  l  ibri  che  contro  di  esso  si  son  pubbl  i  * 
ce  cati  ,  tutte  le  altre  opere,  nelle  quali  esso  è  slato  o 
ce  compendiato  o  rifuso,  e  insieme  tutte  le  villanie, 
ce  elie  i  Protestanti  ali  occasione  di  esso  han  vomitate 
ce  contro  i  due  Ordini  de' Minori,  e  de' Predicatori ,  al- 
ce le  quali  aggiugne  anch'  egli  le  sue  in  buon  numero, 
ce  Io  credo  che  i  miei  lettori  mi    sapràn  grado,  se 
ce  non  verrò  annoiandoli  col  parlar  di  un  tal  libro  , 
ce  che  meglio  sarebbe  fasciare  in  dimenticanza  traila 
ce  polvere  delle  Biblioteche,  a  cui  io  ha  condanna* 
ce  to  la  critica  più  avveduta.  L  autore  ne  fu  Dar  lu- 
ce lommeo  da  Pisa  dell'  Ordine    de4  Minori    che  lo 
ce  presentò  al  generale  Capitolo  del  suo  Ordine  V  an- 
ce no  1399.  e  morì  due  anni  appresso  in  Pisa  »  Sin 
qui  il  Tiraboschi  .  La  comune   opinione  degli  scrit- 
tori è  che  1  autore  di  quest'  opera  fosse  Fra  Barto- 
lommeo  d' Albizzo  o  Albiso  da  Vico  Pisano ,  e  nasce 
dall'  autorità  del  Yadingo,  la  quale  non  è  stata  dal 
Tiraboschi  bene  esaminata  ,  come  apparisce  da  una 
sua  nota  in  questo  luogo  ,  avendo  voluto  rimettersi 
ad  1111  elogio  di  Fra  Bartolommeo  promesso  dal  P. 
Anton  Felice  Mutici. 
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P  m1  procedere  coti  ordine  uell'  esame  di  cniesta  opi- 
nione fa  d  uopo  stabilire  il  tempo,  in  cui  tu  1  ope- 
ra composta  ,  e  quindi  confrontarlo  con  ìa  vita  e  la 
morte  di  Fra  Bartolommeo  d'  Albizzo.  E  quanto  alla 
prima  cosa  non  mi  occorre  durar  gran  fatica,  leg- 
gendosi in  fronte  dell'  opera  stessa  la  notizia  del 
tempo  dello  scritto  in  questa  guisa  espressa,  siccome 
io  la  traggo  dalla  prima  edizione  fatta  in  Milana 
nel  i5io.  dallo  Stampatore  Gotardo  Politico.  In 
nomine  domini  nostri  Jesu  divisti  et  beatissima^ 
virgìnis  Mariae,  ac  beati  patris  nostri  Francisci. 
Incipit  opus  quod  intitulatur  de  conformitate  vi- 
tae  beati  Francis  ci:  ad  vitam  domini  Jesu  Cristi 
lìedemptoris  nostri  ,  editum  a  fratre  Bartholo— 
meo  de  Pisis  9  ordinis  minorum  ,  sacrae  Theolo- 
giae  Magistro,  oh  reverentiam  sui  patris  prae- 
cipui  Beati  Francisci  anno  Domini  Mccclxxxr» 
Non  prima  adunque  del  «385.  un  Frate  Bartolommeo 
da  Pisa  pubblicò  questo  scritto.  Veggiamo  adesso 
in  qual  tempo  morisse  Fra  Btrtolommeo  <f  Albizzo 
preteso  autore  del  medesimo.  L'  eruditissimo  Sig. 
Ranieri  Tempesti  il  quale  è  il  moderno  autore  in- 
dicato di  sopra  ,  nel  suo  Discorso  Accademico  sulP 
Istoria  Letteraria  Pisana  stampato  in  Pisa  nel 
1787.  alla  pag.  38.  così  parla  giudiziosamente  di  li- 
na tal  opera  ce  trattato  nel  quale  trovasi  molta 
dottrina  ed  erudizione  sacra  ,  ad  onta  del  gigam 
tesco  y  e  troppo  ardito  argomento ,  non  perdona  - 
bile se  non  ai  tempi  ne?  quali  fu  scritto  »  ed  ag* 
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giurile  che  Fra  Bartolommeo  d ' Albi z*o  da  Vico,  se- 
condo 1'  iscrizione  riportata  dal  Fabbrueci,  morì  1'  an- 
no i35o.  Siccome  il  Vadingo  e  il  Cardosi  lessero 
1 3 5  i . ,  ed  il  Tronci  lo  vuol  morto  nel  1 3 5 5 .  come 
vedremo  più  sotto  ,  così  mi  è  sembrato  necessario  il 
ricorrere  nuovamente  all'originale,  per  togliere  ogni 
occasione  di  sofisticare  a  quelli  che  tuttora  credes- 
sero col  Vadingo  esservi  errore  nell*  anno  ,  e  di  far 
nuova  arbitraria  correzione.  Eccone  Y  esatta  copia  . 
siccome  mi  è  stata  favorita  dall'  eruditissimo  Sig. 
Professore  Sebastiano  Ciampi  ,  che  a  mia  istanza  la 
fece  prendere  dal  marmo  Hic  iacet  Venerabilis  Fra- 
ter  Bartholomeus  Diti  Albisi  Ordinis  Minorimi) 
qui  obiit  anno  Domini  Mcccli  die  a,.  Decembris. 
Il  Vadingo  negli  annali  delF  Ordine  di  S-  Francesco 
T.  IX.  p.  1 58.  dell'edizione  Romana  del  1734.  all' 
anno  i3q().  parlando  del  Capitolo  generale  tenuto  in 
Assisi ,  dice  di  lui  queste  cose  ce  In  his  etiam  co- 
mitiis  produxìt  opus  suum  de  conf or mit al ibus  fra- 
ter  Bartholomeus  Pisanus  5  in  quo  magno  labore, 
multi s  undique  collectis  argumentis ,  voluti  osten- 
dere  Sanctum  Franciscum  per  universum  vitac 
curriculum  Cirri  sto  nostro  lìedemptori  fui s se  con- 
f or  meni  «  e  quindi  ce  virtutibus  et  mir  acuii  s  il/u- 
fi tris  paucos  post  arin os  obiit  Pisis  in  senectute 
bona  circa  annum  Mecca,  itti  scribit  Marianus  : 
neque  enim  ultra  hoc  tempus  ejus  vita  protrahen- 
da  videtui\  Quippe  qui  anno  Mcccxir  11.  erat  in- 
signii concio  nato  r  ,  et  scripsit  uti  alias  di  ximus 
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vitatii  Beati  Cerar  di»  Quare  corri gcndum  venit  il- 
lad  ejusdem  epitaphium,  quod  dicunt  incisimi 
marmoreo  Sepulcro  ad  cornu  Evan gètti  ad  aram 
maiorem  ubi  obiisse  dicitur  anno  Mcccli.  die  x.  De- 
cembris  ,  et  substituendum  anno  Mecca.  Aliter  vi- 
xisse  oportuit  ultra  annos  centum  et  triginta.  Fi- 
limi fuit  Domini  Albi  ci  de  Rivonico ,  et  in  adolescen- 
za minoribus  nomen  dedit .  Mariano  Fiorentino 
adunque  nel  suo  Fasciculus  Chron icori  che  si  tro- 
vava Ms.  in  Firenze  nella  Libreria  d  Ognissanti, 
fissò  la  sua  morte  circa  al  i$pi.  ed  il  Vadingo  se- 
guita 1'  opinione  di  questo  scrittore,  e  crede  che 
debba  emendarsi  Y  anno  dell'  iscrizione ,  per  la  ra- 
gione, che  essendo  nel  1 347-  insigne  predicatore,  se 
si  ritardasse  la  sua  morte  oltre  il  ìzfoi.  si  farebbe 
vivere  più  di  i3o  anni.  Non  è  egli  veramente  pia- 
cevole il  ragionare  ed  il  calcolo  del  Vadingo?  Se 
Fra  Bartolommeo  era  insigne  predicatore  nel  ed 
il  prolungare  la  sua  vita  oltre  il  ìzjoi.  lo  fa  vi- 
vere più  di  i3o.  anni,  vuol  dire  che  morendo  in 
quest'  anno,  dovesse  averne  almeno  i3o.  giacché  o- 
gni  ritardo  fa  secondo  il  suo  ragionare  oltrepassare 
gli  anni  i3o.  della  sua  vita.  Si  contenta  adunque 
che  morendo  nel  ì/foi.  avesse  Y  età  di  i3o.  anni, 
quasi  che  non  fosse  egualmente  impossibile  il  giun- 
gervi appunto,  essendo  del  pari  difficile  a  credersi 
che  ei  vivesse  i3o.  anni,  o  i3o.  e  mezzo.  Ma  pare 
tuttavia  che  il  Vadingo  non  abbia  creduto  di  am- 
mettere col  suo  ragionamento  la  possibilità  dell5  e- 
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\à  di  t  3o.  in  punto  ,  ma  dovendo  farlo  vivere  fino 
al  1399.  per  farlo  intervenire  al  Capitolo   di  Assisi 
ha  credula  buona  l'opinione  del  Cronista  Mariano, 
che  lo  fa  vivo  in  quel   tempo,   senza   riflettere  al- 
l' assurda  conseguenza  delia  incredibile  età   di  i3o. 
anni  che  ne  risulta  a  suo  dispetto  dal  suo  ragiona- 
re. Come  può  egli  dire  in  fatti  che  va  corretto  1  an- 
no dell'iscrizione^  perchè  altrimenti  sarebbe  vissuto 
più  di   i3o  anni,  se  la  correzione  appunto    che  gli 
aumenta  5o.  anni  di  vita,  è  la  vera  cagione  da  cui 
deriva  questa  impossibile  età?  Se  altra  ragione  adun- 
que non  vi  è  che  questa  per  correggere  la  lapida  , 
sarà  meglio  il  crederla  verace,  perchè  fa  morire  nel 
i35i.unuomo  che  nel  1 34^-  era  insigne  predicato- 
re ;  e  non  ci  obbliga  a  prolungare  la  di  lui  vita  fi- 
no ad  un  tempo  incredibile.  Ne  F  essere   stato  nel 
1 347«  famoso  predicatore  è  1'  unica  ragione  per  cui 
si  è  creduto  dal  Vadin»o  doversi  correggere  1'  iscri- 
zione ,  ma  un'  altra  più  forte  assai ,  giacché  questa 
e  di  niun  valore,  ed  è  V  aver  presentata   nel   1 399, 
la  sua  opera  al  Capitolo  d  Assisi ,   Ja   quale  avea 
già  nel  1 385.  pubblicata  in  quella  guisa  che  potea 
farsi  innanzi  all'invenzione  della  stampa,   cosa  im- 
possibile ad  un  uomo  che  fosse  morto  nel  1 3 1  -  Te- 
nendo adunque  per  fermo  F  anno_i385.  della  pub- 
blicazione ,  perchè  notato  nel  titolo  sincero  e  legit- 
timo dell'opera,  e  Fanno  1399.  della  presentazione 
della  medesima  al  Capitolo  ,  e  che  Fra  Bartolommeo 
d  Albizzo  vivendo  oltre  il  ìzfoi.  avrebbe  secondo  il 
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Vadingo  oltrepassati  i  i3o.  anni,  sicché  nel  1899.  ne 
avrebbe  avuti  almeno   128.  cosa    da  non  credersi, 
sembra  dimostrato  che  P  autore  di  quest'  opera  è  un 
altro  Bartolommeo  ,  e   che  il  figlio  d'  Albizzo  ,  non 
pili  autore  delle  Conformità  ,  può  benissimo  esser 
morto  nel  1 35 1.  come  dice  la  lapida.  Queste  osser- 
vazioni far  doveansi  dal  Vadingo   prima  di  dichia- 
rar falso  F  anno  dell'  iscrizione  tenendo  dietro  a  Ma- 
riano ,  il  quale  però  a  mio  credere  notò  il  vero  an- 
no della  morte  del  vero   autore   delle  Conformità. 
Non  era  certamente   probabile   che   subito   dopo  la 
morte  di  Fra  Bartolommeo  d' Albizzo  si  facesse  uno 
sbaglio  nel  marmo  di  5o.  anni,  che  portava  la  sua 
morte  al  precedente  secolo  ,  e  che  tutti  i   Frati ,  e 
i  Pisani  non  s"  accorgessero  di  un  errore  sì  grosso- 
lano, e  che  lo  lasciassero  correre  senza   che  alcuno 
vi  si   opponesse,  o  pensasse  mai  a  correggerlo.  Per 
quanto  nelle  lapidi  trovi nsi  sbagli  di  qualunque  ge- 
nere ,  non  credo  che  se  ne  potrà  allegare  facilmente 
uno  di  tal  fatta,  e  se  mai  potrà  allegarsi,  sarà  cer- 
tamente in  alcuna  di  quelle  che  in   tempo  molto  di- 
stante dal  fatto  si  scolpirono,  dietro  un  qualche  er- 
rore popolare  e  radicato  di   cronologia.    Ma  come 
potrà  accadere  che  facendosi  nel  tempo  della  morte 
o  poco  dopo  un  epitaffio  possa  anticiparsi  di  5 o.  an- 
ni la  morte  e  riportarla  al  secolo  antecedente ,  sen- 
za che  P  autore  del  medesimo  o  un   popolo  intiero 
d'una    Città   se   n'accorga?   Un   altro  Bartolommeo 
adunque  è  il  figlio  d'  Albizzo ,   a   cui   appartiene  F 
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iscrizione,  ed  un  altro  V  autore  del  libro  delle  Con- 
formità.  Egli  è  certamente  un  altro,  e  per  tale  fu 
da  alcuno  prima  di  me  conosciuto,  talché  io  non 
intendo  che  a  me  si  debba  la  scoperta  non  avendo  io 
altro  scopo  che  di  ridurre  a  manifesta  dimostrazio- 
ne una  cosa ,  che  forse  restava  tuttora  alquanto  dub- 
biosa .  Il  primo  che  si  accorse  di  questa  verità  ,  fu 
s  io  non  erro  Paolo  Tronci ,  che  in  quella  parte  dei 
suoi  Annali ,  la  quale  fu  pubblicata ,  alla  pagina 
490  .  nell'  anno  \^o  \  .  così  pone  la  morte  dell'  au- 
tore del  libro  delle  Conformità**  Morì  Fra  Bar- 
«  tolommeo  de  Rinonicchi  dell'Ordine  de'  Conventuali 
ce  di  San  Francesco  .  Fu  uomo  cospicuo  in  dottrina  e 
ce  santità  (  et  avvertasi  che  non  è  questo  Fra  Barto- 
«  lommeo  di  Mes .  Albi  zi ,  il  quale  come  si  disse  a 
«  suo  luogo  passò  all'altra  vita  l'anno  1  3  5  5  .  al  Pi- 
et  sano.  )  Lesse  egli  Teologia  con  molta  sua  lode 
ce  non  solo  in  Pisa,  Fiorenza,  e  Siena,  ma  ancora 
•e  in  Bologna,  e  Padova.  Fu  predicatore  egregio, 
ec  et  alle  sue  predicazioni  molti  peccatori  si  ridus- 
ec  sero  a  penitenza .  Osservò  sempre  i  voti  con  i  qua- 
ec  li  si  era  obbligato  a  Dio,  con  ogni  puntualità, 
ce  e  rigore  estremo  ,  et  amò  sopra  modo  la  povertà  . 
ce  Leggesi  di  lui,  che  fabbricandosi  nel  primo  Chio- 
ee  stro  del  Convento  la  loggia  di  marmo  contigua  al 
ce  muro  della  Chiesa,  parendoli  che  eccedesse  la  mo- 
ce  destia  Francescana  ,  tanto  si  dolse  di  quella  fabbri- 
ce  ca ,  che  per  quietarlo  non  si  tirò  avanti  come  si 
ce  era  stabilito .  Era  comunemente  tenuto  in  si  gran 
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et  concetto  di  santità,  che  quando  passava  per  le 
ce  Città ,  o  castelli ,  facevano  folle  i  popoli  per  ve- 
ce derlo  et  accostategli  per  baciarli  la  tonaca ,  e  si 
ce  raccontano  di  lui  molti  miracoli .  Leggi  il  P .  Va- 
cc  dingo  nell'anno  i3g().  Compose  il  libro  delle  Con- 
ce formità  et  altri  come  dicemmo  sopra  nelF  anno 
ce  j355.ee  Io  non  ho  avuta  la  sorte  di  trovare  in 
questi  Annali  ali  anno  1 355 .  fatta  alcuna  menzione 
di  Fra  Bartolommeo  d'Albizzo,  o  di  questo,  talché 
si  vede  che  chi  estrasse  questa  porzione  di  storia 
Pisana  dagli  interi  Annali  del  Trpnci,  non  avverti 
che  da  tralasciarsi  non  era  a  quelF  anno  quanto  a- 
vea  scritto  del  figlio  d'  Albizzo,  per  causa  di  que- 
sta citazione.  Non  soperò  come  il  Tronci  si  rimet- 
ta bonariamente  al  Vadingo,  il  quale  di  due  Barto- 
lommei  ne  fa  un  solo  eh'  egli  dice  figlio  d' Albizzo 
da  Piivonico ,  mentre  egli  distingue  bene  il  figlio 
d'Albizzo  che  nega  essere  autore  delle  Conformità  da 
quello  da  Rivonico  ,  a  cui  veramente  le  attribuisce  . 
Pietro  Cardosi  nelle  sue  Memorie  Sacre  delle  glo- 
rie di  Pisa  MSS.  nella  Pubblica  Libreria  Maglia- 
bechiana  Cod.  171.  P.  Ili,  alle  pagg.  5g6.  5gy.  5c)8. 
parlando  di  Fra  Bartolommeo  d'  Albizzo  lo  chia- 
ma figlio  del  Sig.  Albizzi  di  Pietro  Visconti  Signo- 
ri di  Vico  Pisano ,  attribuisce  al  medesimo  il  Libro 
delle  Conformità ,  e  dice  che  fu  presentato  a  un 
Capitolo  generale  d'  Assisi  del  quale  non  indica  Y  an- 
no ,  ma  riportando  V  iscrizione  legge  rettamente  il 
di  10  di  Dicembre  del  1 35 1.  Ei  non  couobbe  altro 
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Bartolommeo  che  il  figlio  d'  Albizzo ,  e  ignorando 
Tanno  del  Capitolo  generale  fu  più  scusabile  del  Va- 
dingo ,  e  non  ebbe  motivo  di  dubitare  della  veraci- 
tà dell'iscrizione,  che  non  può  accordarsi  con  l'an- 
no i3c)().  del  Capitolo  d'Assisi.  Conobbe,  dopo  il 
Tronci ,  la  necessita  di  distinguere  i  due  Bartolom- 
mei  il  Fabbrucci  citato  dal  Sig.  Tempesti  ,  e  quin- 
di il  Sig.  Tempesti  medesimo  dove  alla  pag.  38.  del 
Discorso  mentovato  di  sopra,  non  dubitando  della 
veracità  dell'  iscrizione  di  Fra  Bartolommeo  d  Albizzo, 
cosi  si  esprime  ce  Bartolommeo  d' Albiso  da  Vico 
«  dell'  ordine  de'  Minori ,  che  dicesi  avere  insegnata 
ce  Teologia  nella  patria  Università  morì  nel  i35o. 
ce  come  rilevasi  dall'  iscrizione  del  suo  sepolcro  esi- 
cc  stente  in  Pisa  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  ,  e  pub- 
ce  bìicata  dal  Ch.  Fabbrucci  Excursus  hi  st.  de  pri- 
vi ma  dote  Pis.  Qjmn.  p.  66.  »  Nomina  quindi  le 
sue  opere  mentovate  da)  Vadingo  tra  le  quali  il  Li- 
bro delle  Conformità  ,  ma  alla  pag,  4°  "venendo  a 
parlare  di  Fra  Bartolommeo  da  Rinonico,  dice  ce  Fra 
ce  Bartolommeo  da  Rinonico  Francescano  viveva  sul 
ce  fine  del  Sec.  XIV.  Nella  L/breria  Mediceo -Laure  li- 
ce ziana  conservasi  una  di  lui  opera  in  due  Tomi 
ce  in  4«  membranacei  ornati  di  molte  miniature  col  se- 
cr  guente  titolo  s>  Or  ter  a  Veri.  Fratris  Bartolomei 
de  Pisis  de  Rinonico  ordinis  Fratrum  minorum 
continentia  arhorem  deciarantem  per  fructus  ì  i- 
tam  B.  Virginis  Mariae  Vogliono  alcuni  che  il 
•«  presente  Bartolommeo,  e  l'altro  suddetto  da  Vica 
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ce  siano  F  istesso  soggetto,  ma  1'  epoca  della  morte 
ce  del  secondo  determinata  all'anno  i35o.  dalla  citata 
ce  iscrizione,  e  la  notabile  differenza  de'  cognomi,  ani- 
ce bedue  per  la  loro  nobiltà  in  quei  tempi  in  Pisa 
ce  notissimi ,  facilmente  persuadono  a  distinguere  1'  u- 
cc  no  dall'altro.  Se  poi  ,  come  sull5  opinione  delTron- 
cc  ci,  all'anno  if[Oi.  sembra  credere  il  Fabbrucci  1. 
ce  c.  le  opere  attribuite  a  Bartolommeo  d' Albiso  sia- 
ce  no  veramente  produzioni  del  Rinonico ,  può  de- 
ce cidersi  dall' osservare  che  nel  Capitolo  d'Ascisi  del 
ce  1899.  non  Pot^  intervenire  se  non  quest'ultimo, 
ce  essendo  mancato  l'altro  nell'anno  i35o.  indicato.^ 
L'  erudito  e  diligente  P.  Maestro  Niccola  Papini ,  il 
quale  essendo  nell'anno  1806.  Ministro  Generale  dell' 
Ordine  de'  Minori  Conventuali ,  ci  procurò  1'  edizioné 
dell'  opera  del  P.  Gio.  Giacinto  Sbaraglia ,  vale  a 
dire  Supplem  enfimi  ad  Scriptores  fi T  addili  gì ,  non 
mancò  di  avvertire  alla  pag.  ji5  delle  sue  giun- 
te e  correzioni  lo  sbaglio  del  Vadingo ,  seguitato 
dallo  Sbaraglia,  ciocche  Bartolommeo  d' Albizzo  sia 
1'  autore  delle  Conformità,  e  ciò  dietro  la  scorta  del 
lodato  Sig.  Tempesti ,  da  lui  citato  come  anonimo  , 
perchè  veramente  il  suo  Discorso  non  ha  nome  di 
autore,  distinguendo  Bartolommeo  d?  Albizzo  da  Vico 
da  quello  da  Rinonico  ,  omesso  dal  Vadingo  e  dallo 
Sbaraglia,  giacché  dal  primo  appellandosi  da  Rivo- 
nieo  ,  e  da  Marco  da  Lisbona  ,  da  Rivaino ,  è  cre- 
duto le  stesso  che  Bartolommeo  d  Albizzo  da  Vico, 
ed  il  secondo  segue  al    lutto  il  Vadingo  ,  né  questo 
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diverso  Bartolommeo  sa  distinguere.  Le   famiglie  a- 
dunque  da  Vico  e  da  Rinonico  sono  diverse  ,  come 
osserva  il  Sig.  Tempesti ,  ed  il  Rinonico  è  certamen- 
te T  autore  della  Vita  della  B.   Vergine ,  come  dal 
Cod.  Laurenziano  citato  dal  prefato   autore  appari- 
sce. È  questo  descritto  dal    Can.  Bandini  nel  Tom. 
III.   Catal.   Bibl.   Leopoldi nae   Laurentianae  col. 
3^4-  come  del  Sec.  XV.  ed  il  titolo  è  stato  già  di 
sopra  riportato.  Ora,  che  l'autore  della   Vita  della 
B.  Vergine  sia  il  medesimo  che  quello  delle  Confor- 
mità lo  abbiamo  dalla  sua  stessa  confessione,  giac- 
che egli  cita  in  una  delle    opere  Y  altra   come  sua. 
Nella  edizione  di  sopra  mentovata  come  prima  delle 
Coriformità;  giacché   molto  dubbia  è  quella  citata 
dal   Marchand  del   Secolo  XV .  esistente   già  nella 
Libreria   del  Barone   di   KohendorlT,  e  qu'ndi  nel- 
la Libreria  Imperiale,  che  dicesi  di  Venezia  senz'  an- 
no  e  nome  di  stampatore,   rigettata  come   falsa  dal 
P.  Sbaraglia,  alla  pag.  XVI.  voha  col.  1.  lin.  ri.  si 
legge  congruei itine  aliae  multae  ppssunt  adduci  sed 
praefatae  su ffì ciani '  ,  quia  de  hac  materia   die  t  uni 
est  per  me  sufficiente r  in  opera  de  vita  Virginis 
beatae  fructu  Xf7I.  Non  ignorò   già  questo  il  pre- 
fato Sbaraglia,  che  di  Fra  Bartolommeo  questa  e  al- 
tre simili  citazioni  di  se  medesimo  nota  nel  suo  sup- 
plemento al  Vadingo  p.   1  io,  ma  per  non  aver  vedu- 
to il   Codice  Laurenziano   non    potette  ravvisare  la 
verità,  cioè  che  Bartolommeo  da  Rinonico  fosse  di- 
verso da  quello  da  Vico ,  e  forse  vedendolo  ancora, 
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pieno  dell'  autorità  del  Vadingo  avrebbe  voluto  piut- 
tosto credere  che  fossero  luti5  uno,  e  che  l'iscrizio- 
ne sepolcrale  errasse  nell  anno ,  non   potendosi  am- 
mettere che  chi  morì  nel  1 35 1  notasse  nelle  Conformità 
alcune  cose ,  che  vi  si  trovano  posteriori  a  quel  tem- 
po. Non  può  perdonarsi  per  altro  ad  esso  il  non  a- 
vere  scoperto  il  falso  raziocinio  del  Vadingo ,  che 
vuol  farlo  morire  5o  anni   dopo  la   data  dell'iscri- 
zione per  non  farlo  vivere  una  età  incredibile,  che 
vuol  dire  prolungargli  la  vita  per  farlo  morire  più 
giovane.  Essendo  manifestamente   il   ragionare  del 
Vadingo    incoerente   ed   assurdo   perchè   se  Barto- 
lommeo  d' Albizzo  morendo  nel  i35i.  avrebbe  vis- 
suto oltre  il  i3o.  anno,  quando  nel  1899.  presentò 
le  Conformità  al   Capitolo  d'Assisi  superar  dovea 
il  178.,  e  morendo  nel  i4oi.  oltrepassare  il  180.  a- 
vrebbe  dovuto  il  P.  Sbaraglia  facilmente  conoscerlo. 
E  volendolo  ancora  sostenere  autore  delle  Conformità 
Fra  Bartolommeo  d'Albizzo  ,  e  tenere  per  falso  l'an- 
no dell'  iscrizione  ,  potea  credere,  che  come  uomo  di 
raro  talento  fosse  celebre   fino  dalla   sua  gioventù , 
vale  a  dire  nell'anno  s5  ovvero  3o  della  sua  età,  e 
ciò  nel  i347  tempo  in  cui  ce  lo  da  per  tale,  e  che  nel 
1399  nella  età  di  77,  o  di  82  anni  incirca  si  portasse  al 
Capitolo  d'Assisi,  e  morisse  quindi  di  anni   84  nel 
i4oi,  come  vuole  che  debba  leggersi  nell'iscrizione. 
In  tal  guisa  egli   avrebbe   sostenuta   1'  opinione  del 
Vadingo,  senza  le  assurdità  che  la  distruggono,  ma 
non  avrebbero  però  queste  sue  congetture  avuta  for- 
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za  di  superare  Y  autorità  dell'  epitaffio  ,  e  la  tradi 
zione  de"  Pisani,  che  posteriormente,  e  senza  dar- 
cela per  controversa  ,  si  riferisce  dal  Tronci ,  il  qua- 
le però  ci  rimanda  al  Vadingo  senza  accorgersi  di 
quelli  sbagli  eh'  egli  non  seguita,  quasi  egli  fosse 
d' una  stessa  opinione.  Nè  avrebbe  tampoco  potuta 
abbattere  1'  autorità  irrefragabile  d<?l  Codice  Laureu- 
ziano  ,  e  della  citazione  che  fa  di  se  stesso  il  Ri- 
nonico ,  mentre  rimanda  nelle  Cari  formi  là  il  let- 
tore alla  sua  opera  della  Vita  della  B.  Vergine.  A 
me  sembra  pertanto  a  sufficienza  dimostrato  che  Bar- 
tolommeo  da  Rinonico,  e  non  quello  d' Albizzo  da 
Vico  è  F  autore  delle  Conformità  e  della  Vita  della 
B.  Vergine ,  ma  non  è  da  lasciarsi  sotto  silenzio  ciò 
che  dice  il  citato  Sbaraglia  alla  pag.  109.  perchè 
chiunque  si  contentasse  della  di  lui  asserzione ,  e  non 
ricorresse  al  fonte  potrebbe  scorgere  in  essa  un  buon 
fondamenio  per  credere  tuttavia  che  quel  da  Vico 
fosse  1  autore  delle  Conformità.  Ecco  le  sue  parole, 
Ipse  Confor.  XI.  pag.  13.  in  Provincia  Thusciae 
locuni  de  Fico  Pisano  suae  inclelicet  originis  ce- 
lebrai ,  et  secundum  in  Ma  Provincia  Custodia- 
que  Pisana  eum  constiluit.  Per  torre  ogni  dubbio 
riporterò  le  parole  da  esso  indicate,  come  leggonsi 
alla  pag.  1.  del  foglio  CXXII.  col.  2.  lin.  4»  della  ci- 
tata edizione  ,  Locum  de  Fico  Pisano  ,  in  quo  Be- 
atus  Franciscus  fuit  et  praedicavit.  Ei  non  lo  ce- 
lebra adunque  come  luogo  di  sua  origine  ,  ma  come 
luogo  dove  S.  Francesco   predicò ,  ne  senza  questa 


LETTERE 

predicazione  avrebbe  detto  di  più  di  ciò  che  disse 
di  Pescia  sbrigandosene  con  le  sole  parole  Locum 
de  Piscia»  E  certo  non  potea  dir  di  meno  di  Vi- 
co ,  di  quello  che  disse ,  e  avendo  predicato  ivi 
S.  Francesco,  avrebbe  potuto  anzi  dire  molto  più 
di  qualunque  luogo  a  se  straniero,  prendendo  mo- 
tivo da  quella  predicazione  di  diffondersi  con  vere 
narrazioni  ,  o  congetture  9  che  poteano  somministrar- 
gli le  fruttuose  prediche  del  Santo  in  quel  luogo. 
Distinti  i  due  Bartolommei ,  e  tolto  a  quel  da  Vico 

V  onore  di  un5  opera  ingegnosissima  e  laboriosa  quan- 
to dir  si  possa  ,  non  senza  un  largo  compenso  alla 
di  lui  fama ,  sottratta  alle  giuste  censure  che  pei? 
questo  scritto  ha  dovuto  soffrire  ,  restaci  a  distin- 
guere le  qualità  e  ufizj  de'  due  Bartolommei ,  e  le 
opere ,  che  oltre  il  Libro  delle  Conformità ,  ad  un 
solo  furono  dal  Vadingo  attribuite.  Dalla  iscrizione 
più  volte  rammentata  di  Bartolommeo  d'  Albizzo  nul- 

V  altro  rilevasi  se  non  il  titolo  di  venerabile,  talché 
sembra  che  egli  si  distinguesse  soltanto  per  la  san*, 
tita  della  vita  e  non  già  per  le  qualità  di  maestro, 
di  scrittore  e  di  professore  in  più  Città  d^  Italia.  Non 
parmi  certamente  probabile  che  se  egli  si  fosse  di- 
stinto per  il  grado  di  maestro ,  di  professore  e  di 
scrittore  ,  nulla  di  questo  venisse  notato  nelF  epitaf- 
fio, e  avendo  altronde  meritata  questa  pubblica  me- 
moria ,  senza  le  qualità  indicate ,  pare  che  la  S0I3. 
santità  della  vita,  onde  si  rese  venerabile,  gli  abbia 
procurata  questa  distinzione .  A  questo  Bartolommeo 

Tom»  L  Fase.  IV.  3 
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d'Albizzo  adunque  credo  che  appartenga  tutto  quel* 
Io  che  il  Trpnci  di  sopra  citato  dice  di  Fra  Barto- 
lommeo da  Jli  noni-co  circa  la  santità  de'  costumi,  la 
predicazione,  l'osservanza  de'  voti,  l'amore  della  po- 
vertà e  finalmente  la  modestia  per  cui  si  oppose  alla 
troppo  magnifica  erezione  del  chiostro  del  Coti  vento. 
31  Sig.  Morrona  nel  T.  III.  della  sua  Pisa  illustrata 
p.  79,  ci  fa  sapere  che  nel  l3gi.  furono  dipinti  i 
Chiostri  di  questo  Convento  da  Niccolò  di  Pietro  Pit- 
tore Fiorentino,  vale  a  dire  molto  tempo  dopo  la 
morte  di  Bartolommeo  d  Albizzo,  e  vivente  tuttora 
quello  da  Rinonico,  il  quale  se  fosse  stato  quello  che 
si  oppose  alla  fabbrica  si  sarebbe  per  avventura  op- 
posto, se  già  non  era  dalla  patria  lontano,  a  questa 
nuova  decorazione  alla  quale  sopravvisse  dieci  anni 
giacche  il  ìTfoi.  sembra  l'anno  vero  della  sua  mor- 
te notato  da  Fra  Mariano  ,  e  attribuito  per  la  con- 
fusione dei  due  Bartolommei  a  quello  d'Albizzo  ,  per 
la  facilità  di  potersi  correggere  un  sol  numero  nel- 
la iscrizione.  Nè  tralasciar  voglio  di  avvertire  che  il 
Sig.  Morrona ,  dal  quale  si  sarebbe  desiderata  alcu- 
na notizia  del  tempo  dell'edificazione  de^  Chiostri,  e 
dell'  Architetto  de'  medesimi,  che  avrebbe  potuto 
molto  giovare  alla  distinzione  de' due  Bartolommei, 
è  caduto  neir  errore  comune  ,  non  ostante  Y  aver  po- 
tuto leggere  quello  che  avea  detto  prima  il  Signor 
Tempesti 3  giacché  riportando  esattamente  alla  p.  86- 
V  iscrizione  di  Fra  Bartolommeo  d'Albizzo,  dice 
che  si  dee  leggere  i$oi.  e  che  fu  l'autore  del  Libro 
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delle  uniformità ,  cangiando   pure   dell*  opera  il  ve- 
ro titolo.  Prima  di  parlare  della  qualità  di  scrittore, 
ragionerò  di  quella  di  Maestro  di  Teologia  e  di  pro- 
fessore in  Pisa,  Firenze,  Siena,  Bologna  e  Padova, 
cose  tutte  attribuite    dal   Trofici  a  Bartolommeo  da 
Rinonico.  E  rifacendomi  da  Pisa,  dice   il  Fabbroni, 
ragionando  di  esso  Hist.  Acati.  Pi  scarne  T.    L  p* 
56.  non  satis  constare  videtur  mini  inter  Pisanos 
Theologiae  magistros  numer andw<  sit  Fr.  BarthoLo- 
maeus  yj Ibitius  ex.  ordine  minorimi.  Is  quìdem  cla- 
rus  fuit  Pisis  obiitque  anno  1 35  1 .  Il  Fabbrucci  Excur- 
sio  Historica  de  jirirna  dote   Pis.    Grimi,    nel  T. 
XXIII.  pag.  65.  della  prima  Raccolta  degli  Opuscoli 
Calogeriani  tiene  per  una  moderna  asserzione  la  qua- 
lità di  Professore  dell'  Università  di  Pisa  nella  per- 
sona di  Fra  Bartolommeo  d7  Albizzo ,  e  pensa  giudi- 
ziosamente che  il  Yadingo  abbia  voluto  indicare  che 
egli   insegnasse  in  patria  ai  suoi    Frati  piiittostochè 
fièli5  Università  ,  e  che  questo  pure  non  a  quel  d  Al- 
bizzo, ma  al  Rinonico,  come  dice  il  Tronci,  attribuir 
si  debba.  Quanto  alla  lettura  dell"  Università  Fioren- 
tina abbiamo  dal  Cerracchini  nei  Fasti  Teologali  al- 
la p.  8o.  che  Bartolommeo  Albizzi  fu  ascritto  ali  Uni- 
versità nostra  nel   ì  3^3.  e  seguendo  PAroldo  nel  com- 
pendio del  Vadingo  lo  fa  quindi  ivi  Lettore  come  in 
Bologna  ,  Padova  ,  Pisa  e  Siena.  Se  egli  adunque  >i 
ascrisse  e  incorporò  nel  i  3^3.  non  fu  certo  Bartolom- 
meo d' Albizzo  che  morì  nel  i35i.  ma  il  Rinonico 
che  vivea  nel  ìSyp.   Il  Sig*  Professore  Gio.  Prezzi- 
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ner  nella  storia  del  nostro  Pubblico  Studio  alla  p., 
4o.  seguitando  col  Cerracchmi  F  Aroldo  e  il  Yadingo 
tiene  per  cosa  chiara  che  1'  Albizzi  sia  stato  qui  pub- 
blico Professore ,  ne  si  accorda  con  Mons.  Febbro- 
ni ne  con  quelli  che  tengono  per  veridico  F  anno 
dell'epitaffio,  come  è  in  fatti,  per  non  avere  avuto 
sospetto  alcuno  della  confusione  de' due  Bartoiommei. 
Nel  restituire  però  al  Rinonico  la  lettura  attribuita 
a  quel  d?  Albizzo",  non  F  ho  già  per  cosa  chiara  e  ma- 
nifesta, perche  appoggiandosi  al  \  adingo  ,  può  cre- 
dersi che  il  Rinonico  abbia  piuttosto  letto  a'  suoi 
Frati  clie  al  pubblico.  Per  la  lettura  di  Siena  credo 
che  dir  si  possa  lo  stesso  ,  vale  a  dire  che  Bartolom- 
Tneo  da  Rinonico  leggesse  ivi  a'  suoi  Frati  né  già  il 
figlio  iV  Albizzo.  In  una  digiuna  ,  e  scarsa  raccolta  di 
nomi  di  Professori  pubblici  di  Siena  stampata  nel 
i5c)0.  in  Siena  con  la  Riforma  di  quello  Studio  del 
Granduca  Ferdinando  I.  non  si  trova  il  nome  nè  dell' 
uno  ne  dell'altro.  Venendo  all'Università  di  Bolo- 
gna, se  vera  fosse  F  opinione  del  Conringio,  riget- 
tata da  D.  Mauro  Fattorini  nella  continuazione  dell' 
opera  di  D.  Mauro  Sarti  de  Claris  Archi  gymnasii 
Bononiensis  Professoribus  T.  L  P.  IL  p.  1.  cioè  che 
fino  al  i36^.  le  Scuole  di  Bologna  mancassero  di 
Professori  di  Teologia .  sarebbe  dimostrato  che  se 
uno  de'  due  Bartolommei  F  avesse  insegnata  in  Bolo- 
gna, non  sarebbe  quello  d' Albizzo  morto  nel  i35i, 
ma  il  Rinonico  che  visse  oltre  quell  anno  ,  morendo 
nel  i4oi.  Tuttavolta  non  essendo  dal  prefato  Scrit- 
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tore  stato  registrato  tra  gl'illustri  professori  di  Teo° 
logia  nè  V  uno ,    riè  Y  altro ,    son   di  parere  che  in 
questa  città  pure ,  se  il  Rinonico  lesse  Teologia,  la 
leggesse  a'  suoi  Frati.  Venendo   finalmente  alla  Let- 
tura di  Padova  nessuna  menzione  si  trova    di  que- 
sti Bartolommei  nè  presso  il  Papadopoli  Hist*  Gymn* 
Patavini  ,  nò  presso  il  Facciolati  Fasti  Gymu.  Pa- 
tavini, talché  si  può  concludere  che   se   alcuno  de? 
due  lesse  in  Padova  leggesse  a'  suoi   confratelli  ,  e 
non   già   nell  Università.   Queste   private  letture  di 
Teologia  indicateci  dal  Vadingo    che   forse   n'  ebbe 
notizia  alcuna  dai  respettivi  Conventi  ,  credo  che  al 
Rinonico  ,  e  non  a  quel  da  Vico  del  tutto  apparten- 
gano ,  comecché  quel  da  Vico  si   distinguesse  piut- 
tosto per  la  santità  de?  costumi  ,  che  per  la  qualità 
di   Maestro,   e  di   scrittore,   giacché  F  epitaffio  che 
lo  appella  soltanto   venerabile ,    alcuna  cosa  ,  come 
accennai  di  sopra ,  detta   avrebbe  del  suo  magistero 
c  dottrina ,  se   Maestro   e   scrittore  stato   fosse.  Ve- 
nendo adesso  alle  opere ,  che  sotto  il  nome  di  Fra 
Bartolommeo  da  Pisa  indicate,  tutte  a  quello  d' Al- 
bizzo  dal  Vadingo  ,  dal  Marchand ,  e  dallo  Sbaraglia 
*ono  state  attribuite  per  essere  stato  egli  ed  il  Ri- 
nonico creduto  un  solo ,  si  richiameranno  ad  esame 
ad  una  ad  una  dietro  la  scorta  dallo  Sbaraglia,  che 
ne  ha  fatto  un  molto  esatto  Catalogo. 

L  II  Libro  delle  Conformità  di  S-  Francesco.  Que- 
sta opera  che  è  il  principale  soggetto  del  mio  ragio- 
nare, appartiene  certamente ,  come  veduto  abbiamo . 
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a  Bartolommeo  da  Rinonico ,  e  non  già  a  quello  d' 
Albizzo,  uè  altro  mi  occorrerebbe  dire  intorno  ad 
essa,  se  un  preteso  compendio  della  medesima  ,  una 
traduzione  italiana,  ed  una  Vita  di  S.  Francesco 
estratla  da  quest  opera ,  non  mi  desse  motivo  di 
schiarire  altri  punti  della  nostra  storia  Letteraria. 
Il  Marella nd  Dictioru  Hist&wtfUe  T«  I.  p.  ij.  par- 
lando della  confutazione  fatta  da  Pietro  Paolo  Verge- 
rlo dell'opera  intitolata  Fioretti  di  S-  Francesco, 
Testo  di  lingua  Toscana,  la  intitola  compendio  del 
Libro  delle  Conformità.  Io  mi  riservo  ad  altro  tem- 
po F  esaminare  se  i  Fioretti  siano  o  esser  possano 
un  compendio  di  questo  Libro  ,  avvertendo  ora  sol- 
tanto che  il  Buona  venturi  nel  procurarci  l'ultima  edi- 
zione del  1718-  non  ha  conosciuta  questa  opinione 
ne  alcuna  relazione  di  quest  opera  col  Libro  delle 
Conformità.  La  traduzione  italiana  delle  Conformità 
di  S.  Francesco  fatta  da  Fra  Dionisio  Pulinari  Fio- 
rentino, è  stata  conosciuta  dal  P.  Sbaraglia  come  alla 
pag.  220.  può  vedersi,  per  notizia  trovata  negli  at- 
ti de'  Santi  della  collezione  del  Bollando.  Fu  fatta 
questa  ad  istanza  di  suor  Benedettta  Bettini  Monaca 
di  S.  Orsola  in  Firenze,  e  F  originale  stesso  di  Fra 
Dionisio  scritto  nel  1  543.  1 544*  ali  uso  Fiorentino 
esiste  nella  Pubblica  Libreria  Magliabechiana  for- 
mando i  Codd.  162.  i63.  del  P.  III.  Questi  Codici 
riconosciuti  da  me  per  quelli  stessi  che  furono  del- 
la mentovata  suor  Benedetta,  acquistati  non  so  quando 
dal  Canonico    Àntonmaria  Biscioni  dal  Convento  di 
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S.  Orsola,  e  passati  quindi  alla  nostra  Libreria  Pub- 
blica^ erano  stati  sin  qui  anonimi  ne'  Cataloghi  della 
detta  Libreria,  Possiede  pure  questa  Libreria  una 
Vita  di  S.  Francesco  estratta  dal  medesimo  Pulinari 
dal  Libro  delle  Conformità  in  grazia  dell'  istessa 
Religiosa  e  scritta  di  suo  pugno  circa  i  medesimi 
tempi,  ed  è  il  Cod.  168.  P.  III.  Questo  pure  era 
stato  fin  qui  anonimo  perchè  1'  autore  noto'Vvf  soltanto 
esser  quello  stesso  che  volgarizzò  le  Conformità. 
Fu  questo  Cod.  come  i  due  mentovati  acquistato  dal 
Canonico  Biscioni .  come  pare  nel  tempo  stesso  dal 
medesimo  Convento,  dal  quale  si  vede  aver  pure  ottenuti 
i  Codd.  164,  i65»,  166,  i6j.  del  P.  IIL  della  mede- 
sima nostra  Libreria. che  contengono  il  volgarizzamento 
della  Vita  di  Gesù  Cristo  di  Landolfo  di  Sassonia 
del  medesimo  Pulinari  e  di  suo  pugno  scritto,  che  vien 
rammentato  dal  P.  Sbaraglia  dietro  la  scorta  de' 
Bollandisti  come  fatto  in  grazia  della  detta  Religio- 
sa, e  che  fin  qui  siccome  le  altre  cose  di  Fra  Dio- 
nisio era  stato  reputato  ne'  Cataloghi  della  nostra 
Libreria  opera  d  anonimo  autore. 

IL  Opus   confo rmitatum   B.  Virginis  cani 

Christo.  E  questa  l'opera  citata  di  sopra  come  esi- 
stente MS.  nella  Libreria  Laurenziana ,  e  che  porta 
il  nome  di  Bartolommeo  da  Rinonico  ,  la  quale  es- 
sendo richiamata  nel  libro  delle  Confo  unità  di  S. 
Francesco  fa  vedere  che  un  solo  è  ¥  autore  di  am- 
bedue le  opere.  Lo  Sbaraglia  asserisce  che  questa  è 
la  medesima  opera  stampata  in   Venezia   da    l  ietro 
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Dusinelli  in  4-  ne*  ^96.  sotto  il  titolo  Opus  de 
laudibus  B-  Firginis.  Questa  opera  fu  pure  tradot- 
ta da  Fr.  Dionisio  Puli  nari  come  nota  lo  Sbaraglia. 

III.  Un?  opera  de  laudibus  B-  Firginis,  diversa 
dalla  precedente,  che  fu  stampata,  come  abbiamo 
veduto,  sotto  questo  titolo  nel  i5g6.  perchè  nella 
stampata  vien  citata  questa,  come  osserva  lo  Sbara, 
glia ,  sotto  il  titolo  di  Somma  in  questa  guisa ,  vo- 
lentes  tamen  plenius  intueri  praefata ,  ad  summam 
recurrere  possunt ,  quam  de  hac  materia  compo- 
sui  ubi  hió  omìssa  diffusius  perir actantur.  Non  è 
stata  conosciuta  dal  Marchand.  Citando  Fautore  nell> 
opera  stampala  nel  1 5g6.  questa  come  sua  ,  viene 
ad  essere  dimostrata  opera  di  Bartolommeo  da  Ri- 
iionico. 

IV.  De  Vita  et  laudibus  B.  Firginis.  Il  Mar- 
chand parlando  di  questa  opera  la  fa  diversa  da  quel- 
la delle  Conformità  dicendo  questa  de  Vita  et  lau- 
dibus stampata  nel  1696.  e  tenendo  per  inedita  l'al- 
tra ,  ma  lo  Sbaraglia ,  come  veduto  abbiamo  ,  tiene 
questa  e  quella  per  la  medesima  opera,  benché  nell5 
edizione  non  porti  il  titolo  di  Conformità  ,  ma  di 
Opus  de  laudibus  B.  Virginis. 

V.  De  laudibus  sanctorum.  Sotto  questo  titolo  so- 
spetta il  P.  Sbaraglia  che  Marco  da  Lisbona  abbia  volu- 
to indicare  le  seguenti  distinte  opere.  Il  Marchand 
distingue  soltanto,  come  opera  separata,  la  Vita  del 
B.  Gherardo. 

VI.  De  laudibus  S*  Pauli  Apostoli.  Noi  vedrei 
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mo  più  sotto  che  siccome  la  vita  del  B.  Gherardo 
è  dell'  autore  delle  Conformità  di  «S.  Francesco,  co- 
si è  da  credersi  sua,  cioè  del  Rinonico,  questa. 

VII.  De  vita  et  Sanctitate  S.  Benedicli.  Questa 
pure  deesi  credere  opera  del  Rinonico,  come  ve- 
drassi  alla  vita  del  B.  Gherardo.  Non  dee  però  qui 
tralasciarsi  di  osservare  che  l'essere  scritta  per  frut- 
ti e  meditazioni  indica  abbastanza  col  metodo,  il  ge- 
nio stesso  dell'  autore  delle  Conformità  di  S-  Fran- 
cesco, e  della  B.  Vergine. 

Vili.  De  Vita  et  laudibus  S.  Dominici.  Che  que- 
sta pure  appartenga  al  Rinonico  si  vedrà  nel  seguen- 
te articolo. 

IX.  Vita  B.  Gerardi  Valentini.  Dalla  Confor- 
mità Vili,  di  S.  Francesco  rilevasi  che  l'autore  è  lo 
Stesso  di  quello  delle  Conformità,  come  può  vedersi 
nello  Sbaraglia.  Si  è  già  detto  che  la  Vita  di  S. 
Benedetto  scritta  per  frutti  dee  pure  essere  opera 
del  medesimo,  ed  il  titolo  generico  d'un'  opera  de 
Laudibus  Sanctorum ,  come  abbiamo  veduto  di  so- 
pra ,  sembra  indicare  insieme  con  questa  le  altre 
vite,  cioè  quella  di  S.  Paolo  e  di  S.  Domenico:  sic* 
chè  tutte  possono  reputarsi  opere  del  Rinonico. 

X.  De  Verbis  Domini,  et  de  verbis  Dominac. 
Possono  queste  pure  credersi  opere  del  Rinonico.  Lo 
Sbaraglia  le  nomina  dietro  l'autorità  di  Fra  Maria- 
no ,  di  Marco  da  Lisbona  e  d'Antonio  da  Terrinca, 
e  siccome  Fra  Mariano  le  tiene  per  opere  di  quel 
Bartolommeo  che  morì  nel  ì/^oi.  autore  delle  Con- 
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formità,  così  non  del  figlio  d'Albizzo  ma  del  Rino- 
nico  creder  si  debbono. 

XI.  Tractatus  duo,  de  Passione  ,  Besurrectione 
et  Ascensione  Christi.  Questi  due  Trattati  attri- 
buisconsi  a  Bartolommeo  da  Pisa  dal  citato  Fra  Mar- 
co da  Lisbona,  i  quali  non  possiamo  dire,  senza  di- 
ligenti ricerche  ed  esami ,  se  siano  una  cosa  stessa 
coli5  opera  seguente. 

XII.  De  gestis  et  verbis  Christi  Domini.  Que- 
sta opera  che  non  sappiamo  se  sia  la  stessa  cosa  del 
Trattati  indicati  fu  promessa  dall'  autore  delle  Con- 
formità di  S*  Francesco  alla  Conformità  XII,  talché 
se  attenne  la  parola,  è  certamente  cosa  di  Bartolom- 
meo da  Rinonico. 

XIII.  Expositio  in  Begulam  S*  Francisco  Non 
essendo  questa  ,  come  osserva  lo  Sbaraglia  ,  se  non 
se  la  nona  Conformità  del  Lib.  I.  tra  quelle  di  S. 
Francesco  ,  è  certamente  opera  del  Rinonico. 

XIV.  Stimma  casuum  conscientiae.  Il  March  and 
vuol  farsi  l'onore  di  dubitare,  che  questa  Somma  sia 
la  stessa  che  dicesi  Pisanella ,  opera  di  fra  Barto- 
lommeo da  S.  Concordio  Pisano  dell'  ordine  de'  Pre- 
dicatori,  ma  questo  dubbio  non  è  suo  originale,  a- 
vendone  prima  sospettato  Giovanni  da  S.  Antonio, 
come  può  vedersi  dallo  Sbaraglia  ,  il  quale  Sbaraglia 
non  ammette  questo  sbaglio  d'autore,  credendo  esser 
questa  1'  opera  stessa  che  sotto  il  nome  di  Sermones 
(/nadragesimales  comincia  dalle  parole  Cam  jeju- 
natisi    contenendo  dubbi    e  casi   di  coscienza.  Fu 
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stampata  com'  ei  dice  in  Lione  nel  1 5 1 9.  ed  esiste 
MS.  in  Ferrara  nella  Libreria  di  S.  Francesco  in  Cod. 
membranaceo  scritto  nel  i4o3.  da  Fra  Girolamo  da 
Cesena,  come  pure  in  Assisi  presso  i  Francescani  in 
altro  Cod.  dell  epoca  medesima  .  senza  nome  d  auto- 
re. Cita  pure  lo  Sbaraglia  un  Cod.  della  Libreria 
del  Duca  di  Sassonia  in  fine  del  quale  si  nota  essere 
stata  terminata  quest'  opera  in  Pisa  nel  i338.  Lo 
Sbaraglia  vuol  dubitare  senza  fondamento  che  sia 
sbagliato  Fanno  dall'autore  del  Catalogo,  e  che  vi 
fosse  scritto  i368-  o  1 4^8.  ma  se  il  suo  dubbio  na- 
sce dalla  opinione  di  un  solo  Bartolommeo  da  Pisa 
morto  nel  ìZfOi.  potrà  tollerarsi  il  t368.  ma  non  mai  il 
1 /[38.  perchè  1  iscrizione  del  Codice  nota  F  anno  in 
cui  fu  terminata,  che  non  può  esser  mai  il  1 438.  nel 
quale  era  morto  da  molto  tempo  F  uno  e  F  altro 
Bartolommeo ,  o  F  unico  Bartolommeo  ,  seguendo  pure 
la  sua  opinione.  Tenendo  io  per  veridico  1  anno  del 
Codice,  giacche  non  ho  motivo  di  dubitarne,  se  questa 
Somma  è  la  stessa  di  Assisi  e  di  Ferrara,  e  diversa 
dalla  Pisanella ,  credo  che  appartener  possa  a  Fra 
Bartolommeo  d'  Albizzo  perchè  il  1 338.  meglio  ad 
esso  che  al  Rinonico  si  adatta. 

X\ .  Sermones  quadrckgesimales  de  contemvtu 
mundi.  Si  trovano  questi  stampati  in  Milano  nel  1 49^- 
da  Ulderico  Scinzenzeler  per  opera  di  Giovanni  Ma- 
pello,  come  abbiamo  dallo  Sbaraglia,  il  quale  Mapello 
nella  sua  lettera  precedente  asserisce  che  F  autore 
fiorì  cent'anni  prima  in  punto,  vale  a  dire  nel  i3p8, 
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lo  che  basta  per  dimostrare  essere  egli  il  Rinpnico 
e  non  quello  da  Vico.  Il  Mapello  tiene  pure  in  que- 
sta lettera  il  suo  autore  de'  sermoni  per  lo  stesso 
che  scrisse  molti  opuscoli  Teologici  ,  le  lodi  dey san- 
tini casi  di  coscienza,  le  Conformità  di S.  Francesco, 
i  Commentari  sul  Maestro  delle  sentenze  e  le  Lodi 
della  B.  Vergine,  le  quali  cose  tutte  al  Rìnonico  ab- 
biamo di  sopra  attribuite ,  talché  viene  a  confermar- 
si per  questo  la  nostra  opinione. 

XVI.  Quadragesimale  che  comincia  A  Domino 
factum  est  istud.  il  quale  fu  veduto  da  Gio.  da 
S.  Antonio  MS.  nella  Libreria  di  Salamanca  ,  e  che 
dandosi  nel  titolo  il  nome  di  dottore  al  suo  autore, 
credo  che  appartener  possa  a  Bartolommeo  da  Rino- 
nico ,  che  per  dottrina  si  distinse  come  F  altro  per 
santità. 

XVII.  Quadragesimale  che  commeia  conservai,  e 
finisce  et  superexcrevisse*  Esisteva  già  in  Ferrara 
nella  Libreria  del  Capitolo  della  Chiesa  maggiore 
per  testimonianza  dello  Sbaraglia  che  ne  lesse  il  ti- 
tolo nel  Catalogo,  ma  oggi,  secondo  che  a  lui  fu 
detto  ,  più  non  si  trova ,  talché  nulla  può  dirsi  del 
medesimo. 

XVIII.  Commentarium  in  Magistrum  Sententia- 
rum.  Abbiamo  veduto  all'  articolo  XV.  che  il  Mapel- 
lo attribuisce  quest'  opera  ali  autore  delle  Conformi- 
tà, e  per  quanto  non  sia  stato  distinto  allora  I  uno 
dall'  altro  Bartolommeo,  né  possa  dirsi  in  conseguenza 
che  T  attribuì  al  Rinonico,  concorrendo  io  nell'opimo- 
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ne  che  sia  dell'autore  stesso  delle  Conformità,  ad 
esso  piacemi  d'  attribuirla. 

Il  Mapello  citato  dallo  Sbaraglia  dice  che  Barto* 
lommeoda  Pisa  autore  delle  Conformità  scrisse  e  pub- 
blicò più  di  trenta  grandi  volumi,  ed  asserisce  il  Ya- 
dingo  che  gli  storici  Francescani  sono  debitori  ad 
esso  degli  Atti,  memorie,  e  monumenti  che  riguardano 
F  Ordine. 

Distinti  adunque  i  due  Bartolommei^  e  stabilito 
il  vero  autore  del  famoso  Libro  delle  Conformità  9 
parmi  che  a  Bartolommeo  d'  Albizzo  appartener  pos- 
sa soltanto  la  fama  di  santità  e  al  più  la  Somma  da 
me  indicata  all'  articolo  XIV. 

Io  non  intendo  però  di  asserire  con  certezza  che 
tutte  le  sopraddette  opere  >  all'*  eccezione  di  que- 
sta Somma  appartengano  al  Rinonico,  essendo  neces- 
sario il  far  nuovi  e  più  diligenti  esami  per  verifi- 
care i  titoli  e  F  esistenza  delle  medesime,  e  trarne 
dalla  loro  lettura  nuovi  argomenti  per  meglio  stabi- 
lirne l'autore,  cosa  che  potrà  esser  fatta  a  suo  tem- 
po da  Letterati  Pisani ,  a'  quali  mi  lusingo  d'  avere 
alquanto  spianata  la  strada.  Non  lascierò  finalmente 
di  avvertire  che  1'  opera  delle  Conformità  di  S.  France- 
sco la  quale  è  stata  il  principale  scopo  del  mio  ragiona- 
re ,  merita  per  la  sua  fama  qualunque  ella  sia ,  di 
esercitare  nuovamente  le  penne  de'  Letterati ,  avendo 
ella  data  occasione  a  Erasmo  Albero  e  a  Corrado 
Badio  di  comporre  e  pubblicare  il  famoso  Alcorano 
de'  Franceicanij^i\e  è  un  estratto  di  questo  libro,  e 
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nel  tempo  stesso  una  Gerissi  ma  satira  ,  che  oltrepas- 
sa tutte  le  misure  di  una  giusta  e  prudente  critica, 
che  sa  calcolare  le  cognizioni  e  il  genio  dei  secoli, 
e  la  buona  o  mala  fede  degli  Scrittori . 


Origine  delle  Feste  Veneziane  di  Giustina  Benier 
Michiel .  V olume  Secondo  . 

ylw ERTI MENTO 

N 

i_  ^  el  Fascicolo  secondo  di  questa  collezione  trov  asi  la 
notizia  del  primo  Volume  di  quest'Opera.  Non  vo- 
glio mancare  alla  promessa  di  far  noto  a  chi  legge  que- 
sto periodico  foglio  esserne  pubblicato  il  secondo  Vo- 
lume, che  non  cede  certamente  di  merito  al  primo. 

Undici  sono  le  descrizioni  delle  Feste  in  questo 
secondo  Volume  contenute  ,  e  nelle  quali  vie  più  sfog- 
gia la  robustezza  dello  stile  ,  e  V  amor  patrio  del- 
l' Autrice  . 

Non  do  conto  di  ognuna  perchè  voglio  esser  breve , 
ma  preferisco  di  estendermi  nel  dare  un  saggio  dello 
stile  nello  scrivere  di  questa  nostra  Italiana. 

La  festa  della  quale  qui  si  ragiona  ,  è  quella  di  S. 
Isidoro  instituita  nelF  occasione  del  ritorno  in  Patria  del 
Doge  Domenico  Michiel  dopo  le  sue  valorose  imprese  , 
delle  quali  ben  giustamente  andar  possono  gloriosi  i 
Veneziani ,  come  ce  ne  rende  cerziorati  col  seguente 
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paragrafo  V Autrice  che  serve  d'introduzione  alla  de- 
scrizione di  questa  festa . 


Originale 

Spettacolo  veramente  fu  quello  del  ritorno  in  Venezia 
del  Doge  Domenico  Michiel  dopo  una  bella  serie  di 
gloriosi  successi  .  Prima  però  di  parlarne  diasi  un' 
occhiata  ad  un  epoca  di  cui  forse  in  tutta  la  storia 
del  mondo  non  vi  ha  la  più  straordinaria  ne'  suoi  prin- 
cipi nè  la  più  gloriosa  in  tutto  il  suo  progresso  :  ad 
un'epoca  in  cui  guerre  orrende  insanguinarono  tutta  la 
faccia  del  Globo  dall'  Egitto  fino  alla  Livonia  ,  dall'  Ir- 
landa sino  all'  Iudostan  :  ad  un'  epoca  in  cui  1  Europa 
intiera  parve  divellersi  dai  fondamenti  per  rovesciarsi 
con  tutto  il  suo  peso  siili'  Asia ,  senza  che  tanta  molti- 
tudine di  gente  fosse  a  ciò  forzata  dalla  voce  imperiosa 
dei  Regi ,  ma  puramente  condotta  dal  fanatismo  d1 
una  cieca  obbedienza  alla  supposta  volontà  di  Dio , 
epoca  in  cui  ebbe  luogo  quell  assedio  divenuto  quasi 
famoso  al  pari  di  quello  di  Troja  ,  non  meno  per  1  im- 
prese operatevi ,  che  per  gli  sublimi  versi  del  Tasso  da 
cui  furono  celebrate.  Epoca  alfine,  che  distrusse  gli 
abusi  del  Governo  feudale  ,  che  fece  svanire  la  rozzezza 
del  gusto  e  dei  costumi ,  naturale  conseguenza  di  quel- 
o,  che  mediante  una  catena  di  cause  ,  e  d'  avvenimenti 
or  più,  or  meno  apparente,  giovò  a  togliere  per  sempre 
la  confusione ,  la  barbarie,  e  1'  ignoranza  ,  sostituendovi 
l'ordine,  la  civiltà,  la  coltura,  Ognuno     accorgerà  di 
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leggieri,  che  qui  parlasi  delle  crociate,  o  sia  della  spe- 
dizione dei  Cristiani,  diretta  a  strappare  la  Terra  Santa 
di  mano  agli  infedeli ,  dopo  che  per  il  lungo  corso  di 
sei  secoli ,  erasi  sofferto  di  vedere  una  falsa  Religione 
adorata  sopra  quegli  Altari  medesimi,  in  quei  medesimi 
Templi,  e  in  quelle  istesse  Contrade ,  che  erano  state 
consacrate  dal  Divino  Autore  della  Religione  Cristiana 
unicamente  vera . 

Estratto 

L'Autrice  poscia  intraprende  a  parlare  della  spe- 
dizione della  squadra  Veneta  nel  1099.,  cne  fel- 
trandosi con  la  squadra  Pisana  per  gara  di  premi- 
nenza s'azzuffano,  e  decisiva  è  la  Battaglia  a  favo- 
re dei  Veneziani.  Questa  Flottasi  uni  ai  Crociati ,  im- 
padronissi di  Smirne,  e  facilitò  ad  Essi  la  presa  di 
Iaffa. 

Seguita  essa  a  dare  un'esatta,  ed  erudita  descri- 
zione di  ciò  che  le  Flotte  Venete  fecero  d' azioni 
valorose ,  e  che  in  fatti  molto  contribuirono  in  segui- 
to alla  presa  di  Gerusalemme.  Poscia  riconduce  il 
Doge  Michiel  nella  sua  patria  nel  ii25;  dà  conto 
di  tutti  i  superbi  monumenti  trasportati  dalla  Gre- 
cia ,  e  fra  gli  altri  le  due  sterminate  colonne  di  Gra- 
nito che  tutt'  ora  esistono  innalzate  nella  cosi  detta 
Piazzetta.  Il  corpo  di  S.  Isidoro ,  che  il  Doge  tras- 
se dalle  mani  degl'infedeli  dette  occasione  ad  una 
festa  annuale,  e  la  Sig.  Michiel  descrive  con  molto  spi- 
rito, e  la  Sacra  Funzione  di  questa  Reliquia  nella 
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chiesa  di  S.  Marco ,  e  la  commemorazione  del  Pck 
polo  concorso  in  gran  folla  tanto  per  la  pietà  ,  che 
la  Festa  Religiosa  inspirava  tanto  per  Y  ammirazione 
di  vedere  di  ritorno  quel  gran  Condottiere ,  che  do- 
po tanti  illustri  imprese  ricondusse  Ift  flotta  senza 
aver  perduto  un  solo  vascello.  Descrive  poi  come 
dal  Senato  fu  fatta  scolpire  nella  Cappella  ove  il 
corpo  del  Santo  fu  deposto  ,  questa  solenne  funzio- 
ne, e  fece  dipingere ,  e  porre  nella  sala  chiamata 
dello  squittinio  tutte  coteste  gloriose  imprese. 

Il  prolungarmi  in  elogi  non  è  secondo  la  mia  i- 
stituzione  ,  e  chiunque  leggerà  quest  opera  ne  giu- 
dicherà a  suo  senno. 

Speriamo  intanto  che  sia  sollecitamente  dato  alla 
luce  il  terzo  volume  ,  del  quale  là  chiara  nostra  Au- 
trice indefessamente  si  occupa» 


Programmi  de' premj  proposti  dall'  I.  e  lì*  Ac* 
cadendo,  dei  Qeorgofiìi  >  neW  adunanza  straor* 
dinar ia  de'  17  Settembre  1820* 

I.  Sarà  conferito  un  premio  del  valore  di  zecchini 
venticinque  all' autore  di  quella  memoria  che  sarà 
giudicato  avere  più  sodisfacentemente  corrisposto  al 
seguente  quesito. 

Determinare  se  debba  preferirsi  il   sistema  di  al- 
levare le  viti  coli'  appoggio  al   gaio,  o  ai  pioppo, 
Tom.  L  Fase.  IV*  4 
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avuto  riguardo  alla  differenza  de'  terreni  ,  dei  climi» 
€  delle  situazioni.  Gli  argomenti  non  dovranno  esser 
disgiunti  dai  fatti;  anzi  si  esige  che  vengali  riporta- 
ti i  risultamenti  di  esperienze  comparative  eseguite, 
j.rr  quanto  sia  possibile,  sopra  uguali  porzioni  di 
terreno  in  pari  circostanze.  Queste  esperienze  in- 
dicheranno in  quale  dei  due  casi  si  assicuri  una  rac- 
colta più  ricca  ,  più  costante  e  più  squisita  nella  sup- 
posizione però  che  i  vini  sieno  poi  fabbricati  secon- 
do i  buoni  metodi. 

If.  Sara  parimente  conferito  un  premio  del  valore  di 
zecchini  quindici  a  quel  possidente ,  che  abbia  se- 
minata o  piantata  regolarmente  a  bosco  una  maggior 
quantità  di  terreno  spogliato  di  alcuna  delle  monta- 
gne Toscane ,  purché  in  un'  estensione  non  minore 
di  quadrati  quindici. 

III.  Sarà  pure  rinnovato  un  premio  del  valore  di  zec- 
chini sei  a  chi  avrà  piantato  regolarmente  dal  i.® 
Ottobre  ìS'io  a  tutto  Aprile  1821  la  più  estesa  pa- 
lina di  Acacia  (  Robinia  Pseudo-Acacia  )  non  però 
minore  di  quadrati  sei. 

IV.  ì.'  Si  esponga  con  chiarezza  ,  e  precisione  tanto 
la  teoria  dagl'ingrassi  in  genere,  che  è  quella  della 
nutrizione  vegetale  ,  quanto  quelle  individuali  ,  e  spe- 
cifiche di  qualunque  sorta  d'ingrasso. 

2.0  Si  facci?  conoscere  quale  influenza  ciaschedu- 
no ingrasso  abbia  o  possa  avere  per  la  prospera  re- 
spettiva  vegetazione  delle  piante  ,  e  delle  varie  se- 
mente 5  secondo  la  diverga  natura  .  e  disposizione  de* 


fcérreni  su  i  quali  si  spargono  ;  provando  ciò  con  ra- 
gioni desunte  dalla  scienza ,  e  da  tali  esperimenti  clie 
possano  ispirar  fiducia  ,  e  dar  luogo  a  stabilire  del- 
le massime  per  la  pratica- 

3°  Si  individuino  i  mètodi  più  opportuni  per 
consegnarli  utilmente  alla  terra  ;  si  dimostrino  gli 
abusi  che  regnano  su  tal  proposito,  e  si  suggeriscano 
con  prove  dedotte  dal  raziocinio  ,  e  dai  fatti  i  mez- 
zi per  toglierli;  uè  si  trascuri  d'individuare  i  tempi 
e  le  stagioni  proprie  per  tale  agraria  operazione, 
avuto  riguardo  alla  diversa  posizione,  e  qualità  delle 
terre ,  non  meno  che  alle  varie  specie  di  semente  ,  e 
di  piante  da  frutto. 

4°  Si  dimostri  sempre  con  Y  ajuto  del  razlociniò 
e  dei  fatti ,  se  ,  ed  in  quali  casi  si  possano  usar  con 
vantaggio  gl'ingrassi  nel  loro  stato  (l 'integrità  :  e  se, 
ed  in  quali  casi  pure  convenga  meglio,  e  più  util- 
mente far  loro  subire  certi  maggiori,  o  minori  gra- 
di di  fermentazione  ,  dichiarando  a  un  tempo  stesso 
se  questa  sia  una  condizione  necessaria  al  loro  uti- 
le uso  ,  o  se  una  tal  decomposizione  li  renda  meno 
attivi ,  ed  insufficienti. 

5°  Sciolto  finalmente  questo  db  bino  (  qualora  la 
ragione ,  e  l' esperienza  facciali  conoscere  proficua  la 
fermentazione  )  si  chiamino  in  esame  i  metodi  fin 
qui  praticati  di  rivoltare  con  frequenza  i  letami ,  e 
si  pongano  in  confronto  con  quello  di  lasciarli  in 
riposo  per  non  disturbarne  la  decomposizione  ;  co- 
sicché le  ragioni  teoriche,  e  pratiche,  le  quali  ver- 
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ranno  addotte  riguardo  ai  cinque  divisati  articoli  , 
possano  dar  luogo  a  stabilire  delle  regole  più  certe, 
«e  più  utili  in  proposito  d'  ingrassi  a  vantaggio  del- 
V  agricoltura. 

I  concorrenti  al  premio  di  N.°  1  dovranno  aver 
rimessi  i  loro  scritti  al  Segretario  delle  corrispon- 
denze delF  Accademia  immancabilmente  prima  dello 
spirare  del  mese  di  luglio  18*21  senza  apporvi  i  lo- 
ro nomi,  ma  solo  un  epigrafe  che  ripeteranno  sudi 
un  biglietto  sigillalo,  il  quale  iucluderà  in  scritto  il 
respetti  vo  nome  ,  e  domicilio. 

II  sigillo  del  biglietto  non  dovrà  esprimere  nè  ar- 
me, ne  cifra  del  concorrente  per  evitargli  il  caso 
di  esser  conosciuto  prima  di  venir  giudicato  ,  ciò  che 
potrebbe  procurargli  1  esclusione  dal  conseguimento 
del  premio. 

Tutte  le  memorie ,  e  scritture  spedite  al  concor- 
so rimarra  mio  nelF  archivio  delF  Accademia  ,  e  i  bi- 
glietti meno  quello  che  apparterrà  alla  memoria  pre- 
miata, dopo  pronunziato  il  giudizio,  saranno  senza 
aprirsi  bruciati . 

I  concorrenti  ai  premj  di  N.°  2  e  3  manifeste- 
ranno pure  al  predetto  Segretario  prima  dello  spira- 
re del  mese  di  Luglio  1821  ,  insieme  -  con  i  loro 
nomi ,  i  luoghi  ove  saranno  state  eseguite  quelle 
piantazioni,  affinchè  possa  esserne  fatta  la  verifica- 
zione dentro  il  mese  di  Agosto. 

Le  memorie  concorrenti  al  premio  di  zecchini  5o 
da  conferirsi  alla  miglior  soluzione    del   quesito  di 
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N.°  4  corredate  degli  esperimenti  richiesti  verranno 
rimesse  al  Segretario  suddetto  dentro  il  mese  di  Lu- 
glio 1822. 


Delle  supposte  inflv enze  lunari  Memoria  di 
turno  letta  all''  Imo*  e  R.  Accademia  de3  Geor- 
gofili  nel  1819,  dal  Cav.  Francesco  Inghirami 
Socio  ordinario  di  essa  Accademia  ,  di  varie 
altre  d'Italia,  e  Sotto  Bibliotecario  della  Li- 
breria Marucelliana . 

Xja  sensibilità  del  genere  umano  è  stata  mai  sem- 
pre, come  lo  è  tutt  ora,  sorpresa  dallo  spettacolo  im- 
ponente dei  due  luminari  ,  che  dall'  alto  dei  cieli  si 
mostrano  a  vicenda  di  giorno  e  di  notte .  Allorché 
Mose  volle  insegnare  al  sno  popolo  che  un  Ente  in- 
visibile spirituale  Creatore  del  tutto  regnava  sopra 
1  intero  universo,  temè  che  ad  insinuare  tal  verità 
negli  animi  di  quei  rozzi  e  sensuali  di  lui  proseliti 
non  fosse  d'ostacolo  quella  sorprendente  illusione, 
che  loro  faceva  l'aspetto  giornaliero 'del  sole,  della? 
luna  e  degli  astri,  e  che  perciò  non  cadessero  negli 
errori  del  Sabeismo  (1).  Eusebio  infatti  ci  fa  osser- 
vare, che  ad  eccezione  dei  seguaci  di  Mose,  i  qua- 
li elevando  il  loro  spirito  e  la  loro  mente  al  di  là 
del  mondo  visibile  riconobbero  1  Autore  del  cielo  e 


(1)  Mojses  in  Deuteron.  Gap.  1J  *  f.  19. 
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della  terra,  il  restante  degli  uomini,  sedotti  dallo  spet* 
tacolo  del  cielo,  riguardarono  come  Dei  gli  astri 
più  luminosi  del  firmamento,  e  prostrandosi  avanti 
di  loro  gli  adorarono  come  cause  primarie  di  tutto, 
ciò  eh  è  prodotto  e  distrutto  (1).  I  Caldei  che  al 
riferir  di  filone  (  i  )  ,  di  Maiinonide  (  3  )  e  di 
altri  y  furono  i  primi  e  i  più  profondi  dogmatici  di 
questa  Setta  sabeitica,  facevan  tutto  dipendere  dal  mo- 
vimento degli  astri  ,  che  tennero  per  arbitri  dell  or- 
dine intiero  mondiale  .  Quindi  par  che  in  seguito  , 
secondo  Diodoro  Siculo,  (4)  una  restrizione  di  pote- 
re concedesse  ai  soli  gran  Luminari,  il  sole  e  la  lu- 
na ,  le  facoltà  di  generare  e  perfezionare  tutti  i  pro- 
dotti che  vediamo  nella  natura  ;  sebbene  da  altri  fi- 
losofi siamo  istruiti  essere  stata  generale  opinione 
che  F  azione  combinata  del  sole  e  della  luna  trova- 
si diversificata  alF  infinito  pel  vario  movimento  de- 
gli altri  pianeti  \  (5)  dal  che  nacque  e  sostennesi  la 
vana  scienza  dell'  Astrologia  .  Se  nuovamente  si  con- 
sulta Diodoro  ,  sentiremo  che  gli  Egiziani  am- 
mettevano due  massime  Divinità ,  eh5  erano  il  sole 
e  la  luna  da  essi  indicate  coi  nomi  di  Osiride  e  d? 
Iside  ,  i  quali  erano  incaricati  di  governare  il  mon- 


(])  Euseh.  Praepar.  Evangel.  lib.  I   Cap.  VI* 
IX.  ,  e  Uh    Ili .  e  lib.  VII  cap.  Ili 
(a)  Phìlon  ,  lib-  de  librali.  ,  pars  282. 

(3)  Maimoiiid.  More  Nevock.  pars  3.  c.  xxvi» 

(4)  Lib.  I,  cap-  X  XI 

(5)  Proci-  in  l'ini,  lib  VI.  p>  209. 
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do,  e-  regolarne  1:  amministrazione ,  mediante  la  distri- 
buzione delle  stagioni  ,  le  quali  benché  differenti  pesr 
loro  natura  ,  concorrevano  ciò  non  ostante  a  forma- 
re il  complesso  della  rivoluzione  annuale .  Questi 
due  luminari,  secondo  il  citato  storico,  eran  tenuti  irv 
Egitto  di  tal  natura  ,  che  imprimevano  una  forza  at- 
tiva e  feconda  negli  esseri  ,  ove  opera  vasi  la  gene- 
razione \  il  sole  pel  suo  calore,  e  per  quel  princi- 
pio spiritoso  che  forma  V  alito  de5  venti  .  e  la  lu- 
na per  mezzo  dell"  umido  e  del  secco  .  Erano  essi 
perciò  considerati  come  i  fautori  di  tuttociò  che 
nasce  ,  cresce  e  vegeta  ;  oud  è  che  tutto  il  comples^ 
so  della  natura  si  sosteneva ,  secondo  la  loro  filosofia 
e  religione ,  per  1  azione  combinata  del  sole  e  della 
luna  ,  e  per  le  cinque  loro  assegnate  qualità  o  princi- 
pi, cioè  spiritoso,  igneo,  secco,  umido  ed  aereo  (i)> 
Cou  poca  varietà  sr  insegnerebbe  a'  dì  nostri  che  i 
mentovati  cinque  principi  influiscono  sullo  sviluppo 
della  natura  vegetante  .  L  esperienza  ci  ha  conferma- 
ti nella  massima  che  realmente  il  sole  agisce  poten- 
temente sopra  gran  quantità  di  corpi  ,  e  su  i  lor 
cangiamenti  ed  alterazioni.  ]\on  così  della  luna,  che 
1  esperienza  stessa  ci  ha  dimostralo  che  il  solo  flus- 
so e  riflusso  di  estesi  mari  ha  rapporto  col  di  lei 
€orso.  Ma  gli  antichi  Filosofi  dietro  le  opinioni  dei 
loro  antecessori  e  primi  promulga  tori  della  massima 
che  questo  pianeta  influisce   sopra  i  corpi  sublunari 


(1)  Diodor.  Sic.  Uh.  j.  Cap.  10.  11. 
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unicamente  perchè  Io  trovarono  per  tal  motivo  ado- 
rato da  molte  popolazioni .  tentarono  di  percome  i 
motivi  fisici  ;  sperando  trovarli  ,  come  evidentemente 
li  sperimentavano  nel  sole.  Ma  non  avendo  dall'  e- 
sperienza  resultati  soddisfacenti  alle  loro  ricerche  , 
destramente  si  volsero  al  prestigio  dei  supposti  ,  e 
così  misero  in  pari  la  partita  di  dominio  e  d' influen- 
za dei  due  grandi  astri  sopra  i  corpi  terrestri  ,  e 
difesero  in  questa  guisa  la  strana  loro  massima  re- 
ligiosa che  doveasi  adorare  il  sole  e  la  luna  come 
Dei  benefici  ,  sotto  i  nomi  d'  Iside  ed  Osiride  ,  Apol- 
lo e  Diana  ,  e  sotto  quei  di  tante  altre  Deit?*  paga- 
ne p  se  prestiamo  fede  a  Macrobio  ;  poiché  ad  esse 
era  debitore  dell  esistenza  tutto  1  orbe  mondiale  . 
Eccone  un  luminoso  esempio  nei  filosofici  ragiona- 
menti di  Proclo  il  grande  interprete  della  filoso- 
fia di  Platone  :  ce  L7  amministrazione  dell'  Universo 
ce  visibile  dividesi  fra  '1  sole  e  la  luna  .  Questa  ha 
ce  degli  immediati  rapporti  colla  terra  per  la  sua  po- 
cr  sizione  \  tanto  che  essa  tien  luogo  di  natura  e  di 
ce  madre  nelle  operazioni  che  produce  la  terra  .  Per 
ce  mezzo  della  luna  tutto  è  alimentato  :  tutto  cresca 
ce  a  misura  che  si  vede  crescere  la  sua  luce:  tutto 
ce  decresce  o  perisce  a  misura  che  quest  astro  man- 
ce ca  di  luce  .  11  sole  situato  al  di  sopra  di  lei  .  la 
ce  riempie  dei  prìncipi  di  vita  e  di  qualità  feconde  , 
ce  eh'  essa  a  vicenda  versa  sopra  la  terra,  e  concor- 
cc  re  con  questa  ad  ^gire  nella  grand'  opera  delia 
«  generazione  universale  .  In  questa  guisa  il  sole  è 
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ce  al  possesso  della  dignità  di  primo  agente  nella  o- 
«  perazione  creatrice .  Egli  genera  il  tempo  perfe- 
cc  zionatore  del  tutto  ,  nel  percorrere  le  stagioni  coli' 
«  annua  sua  rivoluzione .  La  luna  tiene  un  rango 
ce  inferiore  dopo  di  lui ,  poiché  agisce  immediaia- 
cc  mente  sulla  materia  clic  muove  col  movimento 
ce  della  generazione,  e  che  fa  crescere  o  decre- 
ce  scere  colle  sue  qualità  o  influenze  particolari .  L' 
ce  azione  combinata  del  sole  e  della  luna  sopra  la 
ce  terra  trovasi  alterata  in  mille  guise  pel  variato 
ce  movimento  degli  astri  ,  che  hanno  rivoluzioni  as- 
ce sai  differenti  fra  loro  e  di  tempo  e  di  moto  (1)"* 
Cosi  Proclo.  Confesso  che  tutta  la  mia  venerazione 
per  la  filosofìa  di  Platone  e  per  i  di  lei  dotti  com- 
mentatori non  è  sufficiente  ad  indurmi  nella  persua- 
sione che  nell*  esposto  ragionamento  di  questo  filo- 
sofo vi  sia  senso  comune,  dome  mai  si  può  sup- 
porre nel  sola  e  nella  luna  la  qualità  di  due  vasi  . 
che  versino  uno  nell  altra  ,  e  questa  nella  terra  il 
supposto  umor  fecondante ,  che  agisca  F  opera  della 
generazione  ?  E  qiiaiid'  anche  questo  umore  esistes- 
se ,  qual  bisogno  avrebbe  il  sole  di  versarlo  sopra 
la  luna  ,  piuttóstoehè  immediatamente  e  da  per  se 
stesso  spargerlo  sopra  la  terra  ?  Quali  pruove  ebbe 
mai  la  scuola  Platonica  della  facoltà  attribuita  alla 
luna  di  alimentai*  tutto7  Quali  dei  vantati  rap 
porti  colla  terra    per  la  sua  posi/Jone  ?  Quali  espe- 


(1)  Proc.  in  Tini*  Platon,  lib.  ir. 
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rienze  assicurarono  che  la  di  lei  luce  influisci  suiF 
accrescimento  e  decrescimento  dei  vegetabili?  Siffatti 
fanoni  debbon  esser  basati  sopra  Y  evidenza  di  reite- 
rate e  sicure  sperienze  di  fatti  incontrastabili  ed 
esposti  da  chi  se  ne  fa  promulgatore.  Ciò  non  ostan- 
te non  solo  Proclo,  ma  tutti  quelli  che  li  spaccia- 
vano trovaron  credito  presso  i  popoli  antichi:  ed  ec- 
cone  a  parer  mio  le  ragioni.  Lo  stupore  ali  aspetto  dei 
due  luminari,  e  la  facilità  di  suppore  che  si  mo- 
strassero per  oggetti  molto  importanti  per  noi  :  il 
trovare  ogni  giorno  più  verificata  la  dottrina  della 
indubitata  ed  evidente  influenza  dei  raggi  solari  so- 
pra i  corpi  terrestri  e  specialmente  su  i  germinali  ; 
ondJ  è  che  difficil  cosa  era  per  loro  il  persuadersi 
che  mentre  V  astro  che  domina  il  giorno  ha  tanta 
influenza  sulle  cose  terrene  ,  Y  astro  notturno  non 
oe  abbia  alcuna  ,  sebbene  di  notte  tenga  le  veci  del  so- 
ie ,  sebbe n  percorra  quasi  lo  stesso  cammina,  seb- 
j>en  si  mostri  d'  una  stessa  grandezza ,  sebben  sia  la 
misura  del  tempo  mensuale  ,  come  il  sole  è  misura 
del  periodo  delle  stagioni  e  dell'  anno:  i  religiosi  do- 
gmi che  insegnavano  quasi  universalmente  esser  la 
luna  associata  al  sole  nella  grand7  opera  della  natu- 
ra germinante:  in  fine  la  ratifica  di  queste  massime 
promulgate  dalla  più  accreditata  scuola  dell  antichi- 
tà qual  fu  la  Platonica  ^  e  dai  suoi  settarj,  uno  de' 
quali  fu  Proclo.  Il  complesso  di  queste  cagioni  eb- 
be tal  dominio  negli  animi  di  quei  popoli  che  non 
lasciò  luogo  alla  riflessione  che  i  motivi  pe'  quali  il  sole 
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influiva  su  i  corpi  terrestri  non  eran  per  la  luna  di 
una  stessa  entità  ed  evidenza  ,  e  molto  meno  per  il 
restante  dei  pianeti  e  degli  astri  .  Frattanto  Ippocra- 
te  con  gran  seguito  di  antichi  medici  spiegavano  per 
influenze  lunari  le  cause   di    varie    malattie  ,  delle 
quali  non  sapevano  ,  e  neppur  noi  ora  sappiamo  da- 
re altra  ragione.  Ciò  venne  in  seguito   ripetuto  da 
uomini  tenuti  per  valentissimi  anche  fra  i  moderni, 
fra  i  quali  si  bontà  un  Ficino  ,  un  Paracelso  .  e  tan- 
ti altri  che  ne  scrissero  ex  professo  ,  come  F  Ingle- 
se Riccardo  Mead  in  quel  suo  trattato   de  imperio 
solis  et  lunae  in  cor  por  e  human  o  9  et  morbis  inde 
orientiòus  .  Una  massima  che   spaccia   un  Teologo 
o  un  Medico  uoii  suoi  esser  presa  in  esame  dal  po- 
polo, clie  vuol  con  essa    render    sana  1  anima   o  il 
corpo  ;  ma  irrevocabilmente  si  segue  ciò  che  da  es- 
si viene  indicato.  Or  se  i  Teologie  i  Medici ,  non 
che  i  Filosofi  degli  antichi  spacciaron  per  cosa  cer- 
ta 1  influenza  della  luna  su  i  corpi  vivificabili  ,  qua! 
meraviglia  se  il  resto  degli  uomini  siasi  trovato  in- 
fetto da  tal  pregiudizio?  La  nostra  Cristiana  Religio- 
ne vieta  di  prestar  fede  ad  ogni   qualità  di  sortile- 
gio e  d^  oroscopo ,  saviamente  insegnando  che  tutto 
dipende  xla  Dio  Massimo  >    Creatore  e  Conservatore 
del  tutto,  e  non  già  dal  casuale  scambievole  incontro 
degli  astri  ,  dalla  situazione,  dall'  aspetto  e  dal  moto 
di  essi .  Ciò  non  ostante  vedemmo   quasi  a'  dì  nostri 
nella  solenne  funzione  di  benedirsi  dal  Sacerdote  la 
prima  pietra  gettata  nei  fondamenti    delle  aggiunte 
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Fatte  dalla  Famiglia  R.  Medicea  al  Palazzo  de'  Pitti 
in  Firenze  prender  prima  il  parer  dell'  Astrologo  (i) 
per  sapere  qual  fosse  il  giorno  meglio  augurato  a 
tal  funzione  e  dipoi  pregare  Iddio ,  che  in  certa 
maniera  no  facesse  avverar  1  augurio  .  Osservate  nel 
popolo  :  chi  sarà  mai  che  incominci  un  lavoro  in 
giorno  di  venerdì?  Questo,  egli  dice,  è  giorno  de- 
dicato alle  streghe  ,  le  quali  non  permetterebbero  mi 
esito  felice  alle  opere  nostre.  Non  è  dunque  Capi- 
to di  Dio  nel  quale  confidino  gli  operanti  ,  mentre 
q  lesto  potrebbe  soccorrerli  anche  in  venerdì . 

Tali  errori  ripetono  la  loro  origine  dal  più  anti- 
co Gentilesimo.  Ivi  si  propagarono  per  ispirito  di  re- 
ligione. I  suoi  Filosofi  vollero  ad  ogni  costo  difen- 
derli, affettando  dimostrazioni  e  ragioni  sebbene  in- 
coerenti e  repugnanti  al  buon  senso  e  alla  ragione 
stessa.  Mi  d  altronde  chi  mai  avrebbe  ardito  svelar- 
ne la  falsità  e  combatterli  con  retto  raziocinio  ,  men- 
tre sarebbasi  sottoposto  ad  esser  riguardato  qua!  So- 


(i)  TI  Gran  Duca  Cosimo  ir.  risolvette  accre- 
scere il  Palazzo  con  le  due  grandi  aggiunte  la- 
terali ed  il  dì  29.  Maggio   delT  Anno    1620  a 

ore  \l\  e  minuti  11  in  punto  reputato  fausto  e  di 
buon  augurio  da  Giovanni  Peroni  Cosmografo  e 
Matematico  di  S.  A.  S.  ne  fu  gettata  la  prima 
pietra  già  benedetta  da,  Ser  Antonio  Zucchetti 
Cappellano  .  Lazzaro  Marmi ,  Memorie  di  Firenze 
71/.  &  nella  Bibliot.  Pubblica  Magliab.  di  Firen- 
ze. Classe  xxr,  Cod.  28,  pag.  68. 
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crate  com5  empio  e  sacrilego  ?  Eccovene  un  esempio* 
Sostenevan  gli  antichi  che  i  figli  nati  al   settimo  e 
duodecimo  giorno  della  luna  sormontassero  di  rado 
il  pericolo  degli  anni  climaterici  e  che   dopo  oltre- 
passassero i  54  anni .  Plinio  però  ha  provata  la  fal- 
sità di  questa  regola  con  dei   registri  di  vita  fatti  nel- 
T  Italia  .  Ma  tuttavia  egli  assicura  esser  grande  1  in- 
fluenza lunare  nei  concepimenti  e  nei  parti  degli  a- 
nimali  (1).  Questa  protesta  che  sta   in  opposizione 
colla  citata  esperienza  per  qualche  rapporto  ò  mani- 
festa il  timore  di  non  urtare  1'  opinion    pubblica  e 
religiosa  delle  influenze  lunari.  Il    cambiamento  di 
religione  dall'  Idolatra  alla  Cristiana  non  influì  gran 
fatto  sulle  opinioni  di  relazione  che  ha  la  luna  con 
i  vegetabili    ed   animali  ,  e  sulla  esistenza  delle  stre- 
ghe ;  poiché  noi  vediamo  che  la  maggior  parte  dei 
lunarj  dei  nostri    tempi  e  de' nostri  paesi,  ancorché 
sottoposti  a  tutte  le  revisioni  e  censure  di   ben  re- 
golati governi ,  alimentano  il  pregiudizio  che  la  Lu- 
na ,  Marte     Giove  ed  altri  pianeti  coi  loro  scambie- 
voli incontri  ed  aspetti  produrranno   abbondanza  di 
grano,  scarsezza  di  vino,  febbri  intermittenti,  piog- 
ge dirotte,  ed  altre  simili  alterazioni  e  variazioni  del- 
la natura  ;  e  nella  Dottrina   Cristiana  del  Bellarmino 
si  è  parlato  di  streghe  .  E  ci  maravigliamo  se  i  110- 


(1)  Plin< ,  Star.  Nàt.$  citalo  dal  Ch.  Baron 
di  Zach  nel  suo  Art.  sulla  influenza  della  luna 
insevilo  neit  Almanacco  Qériovèsk  del  1818  p.  1 43« 
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stri  lavoratori  regolano  le  operazioni  loro  cori  simili 
pregiudizi  ?  Io  sarei  all'  incontro  sorpreso  se  ne  tro- 
vassi pur  uno  degli  spregiudicati  .  Hanno  essi  por 
costume  di  tramandare  le  regole  dell'  arte  loro  dal 
padre  al  figlio  ,  e  da  questi  al  nipote  ;  talché  inter- 
rogati del  motivo  che  gli  dirige  a  servirsi  delle  fasi 
lunari  onde  regolar  le  semente,  e  le  potature  ed  al- 
tre rusticali  operazioni  intorno  al  bestiame  ,  rispon- 
dono averlo  imparato  dai  loro  padri,  dai  loro  non- 
ni ,  e  bisnonni  .  Non  agiscono  dunque  a  capriccio  , 
ma  guidati  da  insegnamenti  dei  loro  antenati .  Ne 
quelli  han  dettate  tali  cose  bizzarramente,  ma  diret- 
ti dalle  istruzioni  dei  primarj  e  più  accreditati  sa- 
pienti de'  loro  tempi  ,  e  de'  tempi  anteriori  a  loro 
per  lunga  serie  di  secoli  ,  nè  disingannati  mai  dai 
dotti  moderni  come  ho  già  esposto  . 

È  dunque  nostra,  o  Signori  ,  la  colpa  se  gli  Agricol- 
tori si  servono  di  regole  false  e  nocive  nelle  opera- 
zioni rurali;  nè  saran  condannabili,  fintantoché  noi 
che  professiamo  le  teorie  della  loro  arte  non  ab- 
biamo comunicato  loro  istruzioni  diverse  da  quelle  che 
ora  sono  a  loro  cognizione  .  Uno  dei  danni  notabili 
che  gì'  indicati  errori  apportano  alle  nostre  coltiva- 
zioni è  il  ritardo  considerabile,  e  forse  in  alcune 
stagioni  V  omissione  di  alcune  seminagioni  e  faccen- 
de rusticali.  Imperciocché  l'attento  cultore  crede, 
secondo  i  suoi  attuali  principi,  dover  intraprendere 
h  tale  o  tal  altra  sementa  al  principio  di  quella  fa- 
se lunare  che  le  sue   regole  gli  prescrivono  ,  ed  il 
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<*ii  intervallo  non  oltrepassa  i  sei  o  sette  giorni  di 
tempo.  Se  in  questo  periodo  lunare  cade  soverchia 
pioggia,  o  pe'  venti  s'  inaridisce  il  terreno,  o  altre 
circostanze  impediscono  poter  effettuare  V  indicata 
faccenda  ,  egli  sì  crede  astretto  differirla  ad  altra  sus- 
seguente lunazione  ,  ed  intanto  perde  venti  giorni  di 
tempo .  E  chi  Y  assicura  poi  che  a  nuova  luna  non 
succeda  lo  stesso  ?  Nè  di  rado  accade  che  i  tempi  , 
o  1  terreno  sieno  male  a  proposito  per  eseguirla  in 
quei  giorni  eh'  egli  va  cercando  a  seconda  della  lu- 
na nella  stagione  seminativa  ,  passata  la  quale  la  sua 
sementa  non  si  eseguisce  altrimenti  in  quelF  anno  . 
Che  s'  egli  è  esente  da  tal  pregiudizio  circa  V  os- 
servazione lunare  ,  cerca  soltanto  che  la  stagione, 
la  temperatura  dell'  aria  e  del  terreno  sieno  a  pro- 
posito pel  suo  lavoro ,  Y  eseguisce  prontamente  ed 
a  suo  vero  tempo,  per  quindi  occuparsi  successivamen- 
te in  altre  rurali  faccende  non  interrotte  mai  nè  so- 
spese per  attendere  oziosamente  nuove  fasi  lunari  9 
e  in  conseguenza  coltiva  più  assai  e  più  opportu- 
namente di  chi  le  attende ,  e  così  trae  maggior  pro- 
fitto dal  suo  terreno. 

Ma  chi  lo  assicurerà  che  Y  ommissione  di  secon- 
dar le  fasi  lunari  non  gli  arrecherà  quei  danni  espe- 
rimentati (  coiti'  egli  si  dà  a  credere  )  dai  suoi  vec- 
chi ,  contestati  dai  lunarj ,  e  da  non  pochi  trattati  d'  agri- 
coltura stampati  ?  (  lo  che  per  lui  è  cosa  d'autorità 
somma  ). 

lo  credo  indispensabile  un  breve  giro  d'  istruzioni 
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almen  sopra  i  punii   principali  che  costituiscono  la 
sua  scienza  lunare.  Crede  egli  per  via  d'  esempio  che 
seminando  i  piselli  in  luna  crescente  la  pianta  cre- 
sca oltremodo,  ed  i  frutti  non  vengano  a  pienezza  di 
maturazione.  A  tal  proposito  si  riprenda  in  esame 
il   passo   di  Proclo  da  me  additato.  Ivi  si  dice  che 
tutto  cresce  a  misura  che  nella  luna  si  vede  crescere 
la  luce.  Prese  pertanto  dai    più    antichi  agricoltori 
queste  parole  come  altrettanti  oracoli  da  interpetrar- 
si  per  intenderne  il  senso  ,  ne  trassero  il  precetto  a 
questo  proposito  che  i  piselli  seminati  in  luna  crescente 
dovessero  aver  seco  la  proprietà  di  crescere .  ma  non 
di  fruttificare ,  cioè  non   avessero   luogo   di  empire 
i  lor  baccelli  dell"  indicato  legume  ,  e  ne  conclusero 
che  per  averli  pieni  convenisse  il  seminarli  in  luna 
piena .  La  massima  par  che  da  quelli  siasi  trasmes- 
sa per  discendenza,  ed  inalterata   fino  alF  ultimo  dei 
nostri  agricoltori.  Per  mostrarne  ad  essi  1'  errore  si 
faccia  loro  osservare  che  Proclo  e  Platone  fissarono  la 
massima  ^  è  vero  ,  ma  non  la   provarono  con  argo- 
menti o  fatti  che  la  mostrassero  incontrastabile;  on- 
de può  essere  anche  a^  dì  nostri  impugnata .  Ma  se 
una  quantità  d'  uomini    dotti  e  scienziati  (  dice  Y 
agricoltore  )  come  ancora  tutti  i  nostri  antenati  han 
prestato  fede  a  quei  filosofi  ,    perchè  dunque  dob- 
biamo ricusarla  ora  noi  ?  Dirò  in  risposta  eh'  è  pia- 
ciuto ai  dotti  dei  tempi  andati,  come  pure  ai  nostri 
antenati,  di  venerare  a  tal  segno  le  massime  ricevute 
da  quei  filosofi ,  da  ritenerle  come  innegabili  assiomi 
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e  servirsene  alla  direzione  delle  operazioni  rusticali  * 
senza  neppure  ardire  d'esaminare  se  quanto  quelli 
avean  detto  poteva  o  non  poteva  essere  altrimenti. 
Ma  considerando  ora  noi  che  erano  soggetti  ad  er- 
rare, non  li  seconderemo  sì  ciecamente  ,  ed  espo- 
nendo le  loro  massime,  che  son  quelle  seguite  ge- 
neralmente dalla  gente  volgare  de' nostri  giorni,  espor- 
remo parimente  le  nostre ,  coi  molivi  che  ci  guidano 
a  preferirle;  e  sia  la  ragione  e  non  già  l'opinione 
che  ci  additi  quale  dei  due  partiti  sia  da  seguirsi . 
Ma  già  sento  replicare  dall  inveterato  Inr.ista,  che 
non  avendo  senno  bastante,  nè  cognizioni  per  giudi* 
care  qual  delle  due  parti  trionfi  della  contesa,  non 
crede  andar  errato  seguendo  il  parer  di  mi  Platone  ve- 
nerato per  tanti  secoli,  e  da  tanti  uomini  sommi  co- 
me uno  de^  più  gran  filosofi  dell'  universo.  Nonfu  sana, 
io  rispondo,  ogni  dottrina  Platonica.  Crederemo  noi 
per  esempio  che  la  luna  sia  1  elemento  da  cui  pro- 
vengono le  nostre  anime?  Che  esse  vi  ritornino  per 
esservi  giudicate  dopo  un  viaggio  di  mille  anni?  Ep- 
pure Platone  l'insegna  (1)  e  Plutarco  lo  ratifica  (2). 
Lo  insegna  quel  Platone,  del  quale  è  sì  venerata  la 
massima  che  la  luna  influisca  su  i  vegetabili  e  su 
gli  animali.  Se  dunque  noi  ri  nunzi  amo  concordemen- 
te alle  di  lui  dottrine  relative  alle  anime  dei  tra- 
passati, perchè  vorremo  ad  ogni  costo  ritener  quelle 


•  (1)  Platon.  De  liei?,  I.  x%\  pag-  64. 
(2)  Fiutar,  de  Facie  in  Orbe  liinae  p.  49^- 
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che  trattano  (lolle  Influenze  Innari?  Ci  verrà  proba* 
follmente  risposto  che  seguendo  noi  religione  diver- 
sa da  quella  che  professava  Platone,  ed  ammaestrati 
dalla  nostra  con  altri  principi  relativamente  alle  ani- 
me umane,  convien  che  seguami  questi  e  non  quelli. 
Ed  io  rammento  avere  accennato  che  anche  le  opi- 
nioni delle  influenze  lunari  su  i  corpi  terrestri  è  mas- 
sima religiosa  delF  antichissimo  paganesimo,  ricevu  > 
ta  da  Platone  e  trasmessa  fino  a  noi  di  generazione 
in  generazione  :  talché  anche  sotto  questo  aspetto 
merita  d'  essere  sottoposta  ad  una  ragionata  analisi , 
e  quindi  come  ogni  altra  dottrina  del  paganesimo 
riformata  ove  occorra  .  Eppure  i  nostri  antenati  (  di- 
rà il  contadino  )  ci  hanno  sempre  assicurato  ,  in  con- 
ferma delle  influenze  lunari,  che  tagliando  il  legna- 
me in  cattiva  luna  se  ne  impossessano  i  tarli,  potando 
le  viti  in  cattiva  luna  non  si  raccoglie  che  pochissi- 
mo vino,  seminando  gli  ortaggi  in  cattiva  luna  si 
caricano  inutilmente  di  foglie  e  di  fusto  senza  ma- 
turar frutto  o  sementa  ;  e  di  più  ci  assicurano  di  a- 
verne  fatta  esperienza  essi  stessi  :  o  volete  voi  dun- 
que (  soggiungerà  )  che  noi  ci  opponiamo  all'  espe- 
rienza di  tanti  anni  e  di  tanta  gente  ?  La  risposta 
sarà  ,  che  tanti  e  tanti  Fisici  ed  esatti  osservatori  de- 
gli andamenti  della  natura  mi  assicurano  che  la  lu- 
na non  influisce  per  nulla  in  tutto  quel  che  dicono 
i  campagnnoli.  Leggasi  Duamel ,  Bussou  ,  La-Painti- 
nie ,  Raziar  ,  Zach,  Spallanzani ,  Re,  e  tanti  altri  Ita- 
liani che  hanno  osservalo ,  e   non  si   sono  riposati 
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nelle  osservazioni  altrui,  ed  hanno  deciso  in  consé* 
guenzà  di  reiterate  e  ben  condotte  sperienze  non 
doversi  ragionevolmente  aspettare  dei  vantaggi  dal 
seminare  o  piantare  o  abbatter  legna  ,  o  travasai*  vi- 
ni piuttosto  in  una  che  in  altra  fase  lunare .  Non 
volendo  io  far  torto  agli  agricoltori  reputandoli  fal- 
si ,  o  incapaci  almeno  di  far  delle  accurate  osserva- 
zioni ed  esperienze  lunari;  ma  supponendo,  come 
dissi  in  principio  ,  ch?  essi  abbian  ricevuta  la  massi- 
ma fino  da  una  antichità  immemorabile ,  e  che  Y  ab- 
bian seguita  più  per  timore  di  averne  danno  trascu- 
randola, che  per  iatima  convinzione  prodotta  dall' 
esperienza ,  che  il  danno  temuto  realmente  accades* 
se  ;  invito  costoro  a  considerare  come  non  fatto  tiè 
detto  nulla  da  alcuno  a  questo  proposito  ,  e  ripe- 
tendo nuove  sperienze  a  servirsene  di  regola  per  Y  av- 
venire i 

Io  stesso  ne  ho  promòsso  F  esempio  nella  espe~ 
rienza  che  narro .  Cinque  giorni  prima  del  plenilu- 
nio di  Febbrajo  del  181 5  posi  circa  cento  semi  di 
piselli  in  un  vaso  con  acqua  *  In  questo  spazio  di 
tempo  eh*  era  in  luna  crescente ,  i  piselli  dettero  prin- 
cipio allo  sviluppo  ,  gettando  piccol  germoglio ,  come 
se  fossero  stati  seminati  in  terra .  Giunto  il  plenilu- 
nio attesi  anche  sei  ore  ,  perchè  non  cadesse  equivo- 
co sul  calcolo  col  quale  veniva  indicato  nel  lunario. 
Quindi  presi  altrettanti  piselli  secchi  ed  asciutti ,  e 
in  un  conveniente  spazio  di  terra  già  preparato  a  tal 
uopo  seminai  gli  uni  e  gli  altri  colle  necessarie  cau~ 
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tele  .  Con  questo  metodo  ebbi  dei  piselli  che  avean 
principiato  il  vegetante  loro  sviluppo  parte  in  luna 
crescente,  parte  in  luna  ealante,  mentre  che  percor- 
sero il  periodo  loro  di  vegetazione  colle  medesimè 
circostanze  del  terreno  e  della  stagione.  Nacquero  in 
fatti  tutti  assai  bene,  e  divenuti  già  grandi  e  fio- 
riti ,  osservai  che  lo  furono  tutti  in  egaal  grado  » 
se  non  che  quei  che  trovaronsi  maggiormente  espo- 
sti al  sole  si  caricarono  altresì  maggiormente  di  fio- 
ri e  di  frutti .  Non  fu  dunque  la  luna ,  ma  il  sole 
che  influì  sul  minore  o  maggior  prodotto  di  queste 
piante.  Circa  il  plenilunio  di  Marzo  dell'  anno  se- 
guente ne  ripetei  1  esperienza  colle  cautele  medesi- 
me ,  in  luogo  per  altro  vicino  ad  un  muro  ,  dove  la 
differenza  del  sole  e  dell  ombra  fosse  anche  maggior- 
mente sensibile ,  e  trovai  parimente  che  queste  pian- 
te davano  il  frutto  più  o  meno  abbondante  a  secon- 
da della  maggiore  o  minor  quantità  di  raggi  solari 
che  avean  goduto:  mentre  le  pianticelle  più  adom- 
brate si  piegarono  verso  la  parte  più  dominata  dal 
sole  ,  quasi  volessero  andare  a  goderne  .  Da  quel  tem- 
po in  poi  non  è  stata  più  osservata  la  luna  nelle 
faccende  delF  orto  che  ho  alla  mia  ordinaria  abita- 
zione alla  Badìa  di  Fiesole,  uè  l'ortolano  si  è  fin 
ora  accorto  di  averne  avuto  danno  veruno.  Eccomi 
dunque  disingannato  anche  per  esperienza  che  la  lu- 
na non  ha  che  far  nulla  coi  vegetabili  :  ed  il  mio 
ortolano  è  disingannato  egualmente.  Così  è  da  spe- 
rare che  altri  si  disinganneranno ,  ed  altri  in  fine  ab- 
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bandoneranno  quella  massima,  vedendo  che  non  è 
più  in  uso  il  seguirla.  Vi  sono  alcuni  partigiani  del- 
Je  influenze  lunari  ,  che  credono  dovere  il  pianeta 
influire  su  i  vegetabili  ,  perchè  influisce,  com'  essi 
dicono,  inclusive  su  gli  animali ,  il  cui  risultato  è 
per  essi  evidente  nei  granchj,  come  in  altri  crosta- 
cei e  testacei  ,  che  trovansi ,  come  essi  credono  ,  vuo- 
ti di  midolla  in  luna  nuova  ,  e  pieni  in  luna  piena. 
Un  filosofo  moderno  dei  più  accreditati  dottamente 
risponde  (1)  per  me  a  questa  objezione  ,  che  gli 
antichi  filosofi  lo  hanno  detto  egualmente,  ma  che  ì 
naturalisti  moderni  assai  più  periti  in  questo ,  di  tut- 
ti quelli  dell  antichità,  e  che  si  sono  occupati  ex  pro- 
fesso di  questa  parte  d'  istoria  naturale  ,  quali  sono 
il  celebre  Rèautniir  ,  e  il  P.  du  Tèrtré  non  hanno 
mai  fatto  menzione  di  rapporto  fra  la  luna  ed  i  gran- 
chj.  La  differenza  dei  granchj  pieni  o  vuoti  provie- 
ne dalla  stagione  ,  dal  nutrimento  ,  dalla  muda  ,  dal 
cambiamento  di  squamine  di  questi  animali,  che  se- 
condo F  osservazione  del  Rèaumur  accade  in  estate  9 
solo  tempo  in  cui  essi  mangiano  ed  in  cui  son  tro- 
vati maggiormente  pieni  .  È  per  altro  evidente  a  pa- 
rer mio  1'  origine  di  questa  opinione  in  quel  già  da 
me  indicato  passo  di  Proclo ,  dove  ci  vuol  far  cre- 
dere che  i  corpi  vegetanti  ricevono  1'  accrescimento 
nel  crescere  della  luna  ,  e  la»  diminuzione  nello  sce- 
mare di  quella  ,  quasiché  que5  crostacei  si  nutrisse- 
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sero  di  raggi  lunari  .  Ora  dunque  che  più  chiara- 
mente se  n  è  conosciuta  la  causa,  è  tempo  di  ab- 
bandonar la  più  antica  e  meri  persuadente  opinione, 
e  molto  meno  rapportarne  illazioni  su  i  vegetabili  . 

Un'  altra  osservazione  su  i  fenomeni  della  natura , 
che  tien  tuttavia  sospesa  gran  parte  degli  osservatori 
nel  credere  o  non  credere  agente  la  luna  su  i  corpi 
sublunari  è  il  flusso  e  riflusso  del  mare  ,  sul  quale 
la  luna  ha  la  sua  parte  di  azione.  Ora  se  la  luna, 
essi  dicono,  ha  il  potere  di  muovere  quelle  immen- 
se e  pesanti  masse  di  acque  ,  tanto  più  potrà  essa 
muovere  i  fluidi  che  concorrono  alla  germinazione. 
À  questa  difficoltà  rispondo  con  una  domanda:  se  la 
luna  che  agisce  sopra  Y  enormi  masse  di  acque  de- 
gli Oceani,  non  ha  poi  forza  di  agire  che  appena 
sensibilmente  su  i  mari  mediterranei ,  e  molto  meno 
sopra  minori  adunamenti  di  acqua  nei  laghi ,  nei 
fonti  e  nei  vasi,  come  vorremo  noi  supporre  che, 
con  i  medesimi  principi  che  agisce  sull'Oceano,  pos- 
sa agire  sopra  un  fragile  vegetabile  e  non  sopra  le 
masse  intermedie  di  fluido  poste  fra  una  pianticella  (Y 
ortaggio,  e  Y  Oceano.  , 

Non  sarebbe  inutile  all'  agricoltore  che  acquistas- 
se le  seguenti  nozioni  circa  quest'  astro  ,  da  me  trat- 
te in  compendio  dagli  scrittti  d'  uno  de'  più  accre- 
ditati moderni  astronomi  dell'  Europa  il  Sig.  Barone 
di  Zach.  La  luna  è  un  corpo  opaco  composto  d'  li- 
na materia  solida  ,  capace  di  riflettere  sulla  nostra 
terra  i  raggi  di  luce  eh'  essa  riceve  dal   sole .  Il  di 
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lei  globo  essendo  molto  piti  piccolo   di   quello  dei 
sole  conviene  che  la  sua  maggior  metà   sia  illumi- 
nata ,  mentre  la  minore  è  senza  luce  f   di  maniera- 
che  (  avvertano  bene  i  lunisti  )  la   luna  è  sempre 
nuova  e  piena  nel  medesimo   tempo,  e   per  conse- 
guenza sempre  la  stessa  in    se  stessa.    Le  differen- 
ti Fasi  che  noi  vediamo  non  son  già  Y  effetto  di  u- 
na  materia  reale  e  cambiante ,  ma  nascono  dalla  dif- 
ferente maniera  con  cui  Ja  luna  è  veduta    da    noi  , 
e  secondo  le  differenti  posizioni  ,  in  cui  ella  si  tro- 
va col  sole  a  norma  dei  loro  reciproci   movimenti  . 
(i)  Il  ciclo  lunare  non  coincide  quasi  mai  con  que- 
ste fasi ,  poiché  il   lunistizio  o  per   parlare  in  una 
maniera  più  tecnica  il  punto  della  massima  latitudi- 
ne lunare ,  o  del   massimo    scostamento   della  luna 
dal  piano  dell'  eclittica  non  ha  un  rapporto  fisso  col- 
la sua  posizione  rispettiva  col  sole  $  dipendendo  dal- 
la situazione  del  nodo ,  la  quale  come   ognun   sa  è 
rapidamente  variabile  a  segno  che  in  ig  anni  per* 
corre  tutti  i  dodici  segni   del  zodiaco.   Dunque  la> 
luna  non  agisce  sulla  vegetazione  per  la    sua  mag- 
giore o  minor  distanza  dalla  terra,  se  questa  azio- 
ne si  fa  manifesta  a  seconda  delle  fasi   lunari  .  La> 
luna  non  ha  per  se  stessa  veruna  luce ,  ma  la  rice- 
ve dal  sole  come  la  nostra  terra  .  Se  crediamo  che 
questa  luce  influisca    pel  suo  calore  che  può  veni- 
re dai  raggi  del  sole,  dobbiamo  disingannarci  per  le, 


(i)  Zach  nel f  Almanacco  Genovese  del  1818% 
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famose  sperienze  fatte  in  Firenze  e  in  Parigi  che 
V  effetto  del  calore  di  questi  raggi  solari  riflettuto 
dalla  luna  è  assolutamente  insensibile ,  e  non  può 
fare  su  i  nostri  corpi  alcuna  rileg  ante  impressione  . 
Se  poi  crediamo  che  la  luna  influisca  per  la  sua  om- 
bra sulla  vegetazione ,  e  da  considerare  che  il  sole 
darà  colla  sua  presenza  d'  un  giorno  molto  più  di  ca- 
lore di  quel  che  la  luna  possa  dare  in  una  nette  di 
raffreddameuto  alle  piante  ;  cosicché  il  sole  agisce 
più  che  la  luna  sulla  vegetazione .  Per  darci  un9  idea 
della  esiguità  del  movimento  che  produce  la  luna 
sulla  nostra  atmosfera  onde  procedono  le  maree  , 
c'insegna  il  già  lodato  Sig.  Barone  di  Zach  (1)  in 
seguito  dei  calcoli  dei  più  grandi  Astronomi  e  Geo- 
metri ,  che  allorquando  il  sole  e  la  luna  sono  nelle 
loro  distanze  inedie  dalla  terra  e  nelF  equatore,  il  più 
grande  spazio  che  questi  due  corpi  celesti  colle  lo- 
ro azioni  riunite  possono  far  percorrere  ad  una  par- 
ticella d'  aria ,  non  arriva  a  due  pollici  per  un  se- 
condo di  tempo .  Tutto  Y  effetto  che  questi  due  a- 
stri  nelle  loro  più  efficaci  posizioni  posson  produrre 
neh"  altezza  del  barometro  non  è  presso  a  poco  se 
non  tre  decimi  di  una  linea  del  piede  di  Parigi  : 
ora  si  giudichi  qual  parte  possa  prendere  questo  im- 
percettibile movimento  in  un  sì  piccolo  corpiccino- 
lo ,  qual  è  il  seme  d'  una  pianta  d'  ortaggio  .  L'  at- 
mosfera ha  pertanto  le  sue  maree  come  l'Oceano? 


(1)  IH  loc.  cìt 
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ma  II  loro  effetto  è  si  piccolo  ,  cosi  poco  sensibile, 
die  attesa  la  gran  mobilità  dell'  aria  è  assorbito,  e 
dissipato  dai  menomi  accidenti  che  possono  soprav- 
venire ,  siccome  i  venti,  le  nuvole,  i  riscaldamenti,  e 
raffredda  menti  improvvisi  e  simili  accidentalità. 

Si   procurino  dunque   dei    metodi   più   idonei  a 
far  noti  ai  nostri  agricoltori  questi  brevi  insegnamen- 
ti relativi  alla  luna,  e  quindi  si  faccia  loro  osserva- 
re esser  falso  che  i  principi  diversi  da  questi  ,  e  dei 
quali  son  essi  imbevuti  provengano    dall'  esperienza 
<feì  loro  avi  .  Essi  lo  dissero  perchè  F  avean  già  sen- 
tito dire  da  altri  loro    progenitori    come   accade ,  e 
questa  catena  di  tradizione  risale,  secondo  ne  ho  det- 
to in  principio,  fino  ai  primordj    del  Gentilesimo, 
nel  quale  venerata  la  luna  come    la    seconda  Deità 
dell'  universo ,  unica  inerite   perchè  all'  aspetto  impo- 
nente  della    notte   comparisce    la    signora  di  tutti  i 
corpi  celesti  ,  e  d'  una  grandezza  pari  al  primo  de- 
gli astri  ;  così  pare  ehe  si  cercasse  ogni   mendicata  ra- 
gione per  attribuire  a  lei  gran  virtù  ,  e  potere  sopra 
la  terra ,  oude  come  Dea  di  prim'  ordine  fosse  con 
più  ragione  adorata.   Gli    agricoltori    illuminati  da 
queste  brevi  nozioni  troveranno  esser   cosa  indegna 
d  un  Cristiano  il  seguir  le  massime  sulle  quali  era 
basata  V  Idolatria  ,  e  le  rigetteranno  con  orrore  .  Quin- 
di facendo  ad  essi  ben  rilevar/?  dall'  altro   lato   F  u- 
t ili tk  dei  principj  che  loro   inculchiamo,  e  cercando 
noi  nel  tempo  medesimo  di  sradicare  ogni  sorgente 
di  alimento  che  spargesi  da  i  lunaristi  ,  e  geoponici 
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dei  già  enunziati  pregiudizi,  se  ae  atterrà,  come  spe- 
ro, il  buono  effetto  che  essi  sapranno  superarli  e  ri- 
gettarli anco  perchè  istruiti  da  una  rispettabile  ed 
accreditata  società  ,  che  gratuitamente  si  dà  ogni  pre- 
mura pe'  loro  vantaggi ,  e  che  per  la  sua  dottrina 
si  mostra  degna  di  altrettanta  fiducia ,  quanta  ne 
hanno  essi  agricoltori  accordato  finora  all'  erronea 
filosofia  degli  antichi. 

Quindi  a  voi  virtuosi  Accademici  Georgofili  mi  ri- 
Tolgo  per  insinuarvi,  che  non  ostante  questo  mio 
qualunque  siasi  ragionamento  desistere  non  vogliate- 
dal  ripetere  più  accurate  esperienze  che  io  non  feci 
o  dichiarai  già  fatte  da  altri ,  onde  per  certa  scienza 
siate  pienamente  convinti  e  convincer  possiate  gli  a- 
gricoltori  se  la  vegetazione  si  trovi  o  nò  alterata  nel- 
V  apogeo  o  perigeo  della  luna,  per  esaminarne  poscia 
le  cause  nel  caso  che  tale  alterazione  difatto  si  trovi. 

Imperocché  l' agricoltura  pratica  domanda  urgen- 
temente  la  sola  cognizione  se  esista  o  aò  l' influenza 
lunare  sopra  i  vegetabili,  e  quindi  a  voi  cultissimi 
Accademici  spetta  l'ornarvi  delle  precise  nozioni  del- 
le cause  in  noi  produttrici  di  una  erronea  persua- 
sione ,  o  di  un  positivo  effetto  sulle  piante  e  su' 
vegetabili;  e  Y  indagare  non  meno  se  pure  una 
qualche  per  ora  ignota  emanazione ,  e  assorbimento 
di  luce  solare  accompagnata  dalle  fasi  lunari  possa 
per  avventura  esser  la  causa  di  quell'effetto  nei  vege- 
tabili ammesso  dagli  antichi,  e  revocato  in  dubbio  dai 
moderni  come  si  fa  palese  da  questo  mio  ragionamento 
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Trattato  del  Dottor  Luigi  Leoni  Fiorentino  so- 
pra V  Educazione.  Firenze >  stamperia,  del  Gi- 
glio 1820  in  8    pag-  17 i- 


J_Ja  generazione  presente  si  distinguerà  senza  dub- 
bio fra  quelle  dei  secoli  passati  e  futuri  per  la  ten- 
denza generale  a  riformare,  favorire,  migliorare, 
e  perfezionare  1' educazione  de' figli.  Vedesi  ovunque 
adottare  metodi  nuovi  dr  istruzione ,  correggere  gli 
antichi  togliendone  le  superfluità  e  le  incoerenze, 
spianare  il  cammino  delle  cognizioni  alle  tenere  men- 
ti dei  giovani,  spogliarlo  degl'intoppi  e  dei  rovi  che 
fin  qui  l'ingombravano  $  in  una  parola  l'oggetto  del- 
l' educazione  è  diventato  lo  scopo  della  maggior  par- 
te dei  pensatori  e  filosofi. 

L'  autore  del  presente  libro  picciolo  di  mole  si 
propone  principalmente  di  persuadere  ,  che  nell  edu- 
care i  figli  non  si  debbe  avere  principalmente  in  mira 
la  gentilezza  ;  ma  la  necessità  di  formare  agli  alunni 
lo  spirito  ed  il  cuore.  Pertanto  fonda  tutto  il  suo 
trattato  sopra  i  principi  e  le  massime  morali ,  e  nel 
disapprovare  la  trascuranza ,  e  la  cattiva  scelta  dei 
mezzi  finora  praticati  dalla  maggior  parte  dei  geni- 
tori e  dopo  aver  dimostrata  la  necessità  dell'  educa- 
zione, poich'essa  forma  il  carattere  dell' uomo,  e  ne 
sviluppa  le  virtuose  qualità  ,  prende  ad  esaminare  il 
metodo  che  si  deve  teucre  nell'  educazione  medesima 
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dall'  età  di  due  anni  fino  alla  gioventù.  Esorta  le  ma- 
dri ad  allattare  i  loro  figli  ,  ad  occuparsi  delle  fan- 
ciulle ;  vuole  e  pone  per  base ,  che  i  genitori  sieno 
i  primi  precettori  della  lor  prole,  alla  quale  debbono 
dare  eglino  stessi  gli  esempj  delle  virtù  che  le  voglio- 
no inculcare.  Insinua  la  persuasione  come  mezzo  il 
più  sicuro  di  correzione.  Contempla  a  parte  1"  edu- 
cazione delle  femmine  da  quella  dei  masehj  ,  dando 
delle  regole  ede'  precetti  per  ciascheduna.  Prescrive  i 
generi  di  erudizione  che  crede  indispensabili  per  le 
une  e  per  gli  altri ,  i  passatempi  e  gli  esercizj  che 
loro  convengono  ,  le  massime  da  insinuarsi  .  le  re- 
gole da  seguitarsi  nell'  elezione  dello  stato ,  nel  for- 
mare il  cuore  alte  fanciulle  ,  nello  scegliere  il  pre- 
cettore ai  giovinetti  ,  e  termina  con  una  raccolta  di 
massime  adattate  a  compire  1'  educazione  morale  par- 
ticolarmente de'  giovani. 

Questo  trattato  è  scritto  con  franchezza  e  candidez- 
za inarrivabile.  L'  Autore  allontanandosi  talvolta  dall' 
opinion  volgare  sopra  diversi  punti  dell'  educazione 
non  dissimula  le  opposizioni  che  gli  potrebbero  esser 
fatte,  e  spessissimo  le  confuta.  Allor  quando  esanima 
l'educazione  che  vien  data  ne'  collegj  e  conse* vatorj, 
si  mostra  alieno  affatto  dagli  usi  e  dai  metodi  in  quelli 
praticati;  ed  in  tal  occasione  espone  sì  candidamente  le 
ragioni  che  lo  inducono  ad  attaccare  gli  stabilimenti 
medesimi  apertamente,  che  noi  crediamo  a  proposito 
di  quivi  trascrivere  le  sue  stesse  parole,  onde  chi 
legge  possa  aver  un'  idea  e  dello  stile  e  dello  spirito 
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dì  questo  libro.  «Quando  i  miei  principi  non  offendono 
»  né  la  morale,  nè  le  leggi,  io  eredo  potere  liberamente 
»  affrontare  gì'  introdotti  sistemi,  molto  più  se  non  sie- 
«  no  questi  pienamente  conformi  allo  scopo  che  mi 
»  sono  prefisso.  È  mia  mente  di  proporre  il  metodo 
»  secondo  il  mio  parere  più  idoneo  a  formare  dei  gio- 
ii vani  che  arrossir  non  facciano  per  la  loro  riuscita 
m  chi  gli  ed ucò \  qualunque  massima  dunque  io  emet- 
»  ta,  qualunque  regola  io  prescriva  non  saranno  es- 
m  se  che  il  resultato  delle  mie  riflessioni  e  della 
»  mia  accurata  indagine  sopra  la  causa  dell'attuale 
»  comune  depravazione  :  se  da'miei  principi  urtati 
«  rimarranno  coloro  che  nelF  educazione  de'  propr j 
n  figli  pongono  l' ultima  cura ,  ben  mi  renderò  io 
n  favorevoli  que'  tali  (  e  saranno  i  migliori  ),  che 
53  se  ne  fanno  la  più  interessante  occupazione  e  mi 
"  attirerò  la  lode  di  chi  sa  pensare  con  saviezza,  e  con 
«  senno.  « 

F.  GIANNINI 


Accademia  delle  belle  Arti  di  Firenze* 

Nella  Gazzetta  Fiorentina  N.  i  io  ,  Giovedì  5  ot- 
tobre 1820,  si  trova  un  esteso  supplemento  col  qua- 
le si  da  conto  al  Pubblico  del  concorso  ai  posti  gra- 
tis per  quattro  anni  di  studio  in  Roma  pe'  giovani 
toscani  studenti  le  belle  arti,  solito  aprirsi  ogni  quat- 
tro anni .  Nel  concorso  di  quest*  anno  sono  stati  di- 
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chiarati  meritevoli  di  tal  sovrana  munificenza  per  là 
pittura  il  Sig.  Tommaso  Gazzarrini  di  Livorno  9  per 
la  scultura  il  Sig.  Leopoldo  Lori  di  Firenze,  per  1' 
architettura  il  Sig.  Giovanni  Silvestri  di  Firenze  $ 
avendo  tutti  e  tre  bravamente  adempito  ai  program- 
mi stati  proposti  per  dar  saggio  della  loro  abilità. 

Il  Pubblico  ebbe  contezza  del  pronunziato  giudi- 
zio unitamente  alF  esposizione  dei  loro  saggi,  ai  quali 
si  aggiunsero  quelli  dei  concorsi  minori  aperti  per  va- 
rie sezioni  di  belle  arti  e  di  scienze  loro  aderenti  . 
col  seguente  ordine  di  classazione. 

Prima  classe-  Per  la  pittura  fu  premiato  il  Sig. 
Stefano  Rossi  di  Siena  :  per  la  scultura  il  Sig.  Gio* 
vanni  Papini  di  Firenze:  per  ¥  architettura  il  Sig. 
Francesco  Cerrini  di  Firenze  :  pel  disegno  il  medesi- 
mo: perla  copia  in  disegno  dal  gesso  il  Sig*  Benedetto 
Servolini  di  Firenze  :  per  la  scultura  in  gemme  la 
Sig.  Carolina  Castagnoli  di  F  irenze  :  per  la  copia 
d'ornato  il  Sig.  Agostino  Dogliosi  di  Firenze:  per 
la  prospettiva  il  Sig.  Federigo  del  Beccaro  di  Pisa: 
per  l'  agrimensura  il  Sig.  Telemaco  Buonajuti  di  Fi- 
renze. 

Seconda  classe.  Per  il  contrappunto  il  Sig.  Ferdinan- 
do Marcucci  di  Firenze:  per  il  pianforte  il  Si*.  Ge- 
remia Sbolgi  di  Firenze:  per  il  canto  il  Sig.  Teo- 
doro del  Campana  ,  e  la  Sig.  Cammilla  Cantini  e  il 
Sig.  Telemaco  Reali  di  Firenze:  per  la  declamazio- 
ne,  la  Sig.  Gaetana  Morrocchesi  di  Firenze,  e  il 
Sig.  Benedetto  Greco  di  Palermo. 
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Terza  classe»  Per  la  meccanica,  il  Sig.  Niccola  Ci- 
priani  di  Scarperia ,  e  il  Sig.  Cammillo  Gatteschi  di 
Strada:  per  la  chimica,  il  Sig.  Antonio  Nocchi. 

Si  videro  in  questa  decorosa  occasione  esposte  molte 
opere  d'  arte  dei  più  celebri  professori  di  questo  pae- 
se ,  di  che  da  estesa  contezza  la  indicata  gazzetta ,  ove 
leggesi  altresì  il  giudizio  dato  dal  pubblico  intelligente 
di  questa  citta ,  non  meno  che  il  plauso  ottenuto 
dalle  opere  rispettivamente  presentate.  Molti  giova- 
ni studenti  esposero  pure  le  loro  produzioni  analoghe 
alla  circostanza  per  mostrare  al  Pubblico  il  buon  uso 
eh'  essi  fanno  dei  loro  talenti.  Fra  questi  fu  parti- 
colarmente ammirata  una  rispettabile  Damigella  Fio- 
rentina ,  la  quale  avendo  esposto  un  gran  Vaso  in  por- 
cellana da  essa  dipinto  con  figure  a  storia,  con  ve- 
dute di  paesi ,  con  fiori  ,  e  con  ornati ,  ha  saputo  pro- 
vare che  se  la  fortuna  la  fa  distinguere  in  un  rango 
elevato,  essa  vuol  poi  mostrarsene  degna  in  ogni  oc- 
casione come  in  questa,  producendo  un*  opera  che  in 
quel  genere  non  ebbe  pari  finora  in  questa  città  do- 
ve le  arti  si  coltivano  con  plauso  non  ordinario. 

Non  è  da  tacersi  per  la  gloria  dell*  Accademia  che 
S.  A.  I.  e  R.  il  nostro  amatissimo  Sovrano  volle  in 
tale  occasione  onorarla  della  sua  regia  presenza.  L*  e* 
sempio  paterno  fu  seguito  dall'  Augusto  suo  Figlio  il 
Principe  Ereditario ,  ed  entrambi  furano  ai  professori 
ed  agli  alunni  assai  larghi  di  lode  ed  incoraggiamenti. 

I  suffragi  cne  dalla  moltitudine  /lei  culti  spettatori 
riscosse  questa  copiosa  esposizione  di  oggetti  di  belle 
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arti  per  lo  spazio  di  otto  giorni  consecutivi,  cioè  dal 
17  al  ^4  del  mese  di  Settembre,  sono  la  più  bella 
ricompensa  dei  cultori  delle  Arti. 


Li  bri  nuovi  pubblicati  in  Firenze  con  data  del 
cori  ente  ann  o  1820. 

Dai  Tordi)  di  Guglielmo  Piatti  si  danno  alla 
luce  le  Opere  morali  ,  e  miste  di  Vlutarco  tra- 
dotte dal  testo  greco  dal  celebre  Marcello  Adriani  il 
giovine.  Volendo  il  medesimo  editore  dare  tutte  in 
un  corpo  le  opere  di  quel  cele  bre  filosofo ,  vuole 
riunirvi  anche  le  ben  conosciute  Vite  dogli  uomini 
illustri  già  pubblicate  dal  benemerito  Abate  Giro 
lamo  Pompei  . 

Tutte  le  Opere  dun'que  di  Plutarco  si  avranno 
in  un  tal  corpo  di  tredici  volumi  in  ottavo;  saran- 
no anche  le  Vite  corredate  di  alcuni  ritratti  presi 
dall  Iconografìa  greca  j  e  romaua  del  celebre  Ennio 
Quirino  Visconti. 

L'  associazione  per  le  suddette  Opere  è  fissata  a 
soldi  quattro  fiorentini  il  foglio  in  8,  e  soldi  die- 
ci per  i  ritratti ,   che  vi    saranno  annessi. 

L'  editore  previene  il  Pubblico,  che  i  volumi  re- 
lativi alle  Opere  morali  ,  delle  quali  ne  è  già  pub- 
blicato il  primo,  si  daranno  separati  da  quelli  del- 
le vite ,  se  saranno  richiesti. 

\ 
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Saggio  sulla  pfos  4  italiana  di  Gaetano  Polulori 
seguito  da  altri  opuscoli  sulla  medesima  mate- 
ria* 

A  V  V  E  K  T  I  M  E  N  T  O 


IV i stampando  questo  opuscolo  nel  mio  giornale  non 
intendo  di  farmi  giudice  del  merito  di  esso  e  nep- 
pure  di  decidere  da  qua!  parte  nella  disputa  cui  die- 
de origine  stia  la  ragione.  E  curioso  bensì  1  osserva- 
re che  le  controversie  ini  orno  alla  lingua  sieno  pei 
presenti  letterati  Italiani  tal  spezie  di  contagio  al  quale 
non  isfuggano  nemmeno  per  cangiare  di  cielo.  Sulle 
sponde  del  Tamigi  si  agitano  dai  nostri  concittadini 
questioni  riguardo  al  linguaggio  come  su  quelle  del- 
la Olona,  e  dell'Arno.  Convien  però  confessare  ehe 
il  Sig.  Polidori  proponendosi  in  questo  Saggio  d'in- 
vestigare il  perchè  la  Prosa  Italiana  non  abbia  otte- 
nuta quella  perfezione  che  ognuno  riconosce  nei  no- 
stri Poeti  merita  molte  lodi  la  nobiltà,  e  importan- 
za dell'argomento.  E  certo  ad  un  uom  che  dimori  in 
mezzo  a  una  nazione  ove  non  è  penuria  di  Filosofi 
non  potè  cader  nell'  animo  di  provarci  1'  infallibilità 
di  Dante,  e  mollo  meno  di  riguardare  con  disprezzo 
l'eterne  dottrine  del  Locke  rispetto  alla  favella,  le  qua- 
li furono  chiamate  occupazioni  da  poverello  per  certo 
miserabil  frugatore  dei  cimiteri  della  crusca  Roma* 
Tom.  I*  Fase*  Ty\  x 
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gnola.  Non  oseremo  asserire  se  vadano  imputati  sic* 
come  crede  il  nostro  Autore  alla  soverchia  ammira- 
zione pel  Decamerone  i  difetti  dei  nostri  prosatori 
piacemi  soltanto  di  rammentare  che  in  questa  opi- 
nione fu  queir  acre  ingegno  del  Baretti  E  desidera- 
bil  sarebbe  che  per  correggere  i  fastosi  pedanti  che 
coi  loro  miseri  studj  accrescono  le  nostre  discordie , 
rimettono  in  fasce  il  senno  Italiano,  e  ci  fanno  ri- 
dicoli agli  stranieri  avesse  Aristarco  Scannabue  lascia- 
to a  qualcuno  in  eredità  la  sua  frusta. 

Originale 


Ho  sovente  tra  me  pensato,  ed  ho  tentato  d'in- 
vestigarne la  cagione  ,  perchè  la  prosa  italiana  della 
quale  fu  padre  un  uom  cosi  dotto  e  così  eloquente, 
qual  fu  Giovanni  Boccaccio ,  non  sia  universalmen- 
te giunta  a  quella  perfezione  a  cui  sembra  più  ido- 
nea ch'ogni  altra  lingua  moderna.  Come  mai,  ho  io 
detto  a  me  stesso,  con  una  lingua  ricca  di  parole,  di  fra- 
si, di  figure,  atta  a  produrre  armonioso  e  dolce 
suono,  non  meno  che  maestoso  ,  robusto  e  sublime  5 
avente  per  ogni  genere  di  stile  parole ,  maniere  e 
frasi  adattatissime ,  non  siam  noi  giunti  ancora  a  quel- 
la facil  chiarezza  a  cui  è  giunta  la  lingua  francese 
e  F  inglese  ?  Non  abbiam  noi  forse  bene  esaminato 
e  conosciuto  quelle  ricchezze  che  possediamo ,  od 
abbiam  pensato  soltanto  ad  esprimere  i  nostri  con- 
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cetti  senza  curarci  d'  esprimerli  con  eleganza  e  chia- 
rezza ?  Abbiam  noi  pensato  che  intendendoci  facil- 
mente noi  stessi ,  saremmo  anche  facilmente  intesi 
dagli  altri  ?  Forte  io  temo  che  sia  ni  caduti  in  tali 
errori  ;  ma  a  causa  anche  più  remota  e  più  radica- 
le attribuir  forse  si  può  il  nostro  difetto  ,  cioè  alla 
troppo  gran  venerazione  che  ci  viene ,  per  così  dire, 
imbevuta  col  latte  per  certi  scrittori  i  quali  ci  son 
posti  davanti  per  modelli  di  stile. 

Il  Decamerone ,  si  esclama  coi  Giambullari ,  coi 
Bembi  ,  coi  Salviati  e  con  tanti  e  tanti  altri,  il  De- 
camerone è  il  gran  Modello  :  ivi  s'  impara  ogni  ge- 
nere di  stile  ;  e  più  si  accosta  alla  perfezione  chi 
più  al  bel  boecaccevole  stile  si  accosta. 

Molto  lungi  son  io  dallo  spregiar  gli  scritti  del 
nostro  antesignan  prosatore  ;  ma  dico  solamente  che 
il  Decamerone  non  può  per  più  e  più  ragioni  servir  di 
modello  agli  scrittori  d'  italiana  prosa.  Prima,  per- 
chè è  libro  tale  che  non  può  mettersi  nelle  mani  dr 
un  giovine  allorquando  deve  imparare  a  formar  il 
suo  stile  ;  quindi  perchè ,  quand'  anche  si  potesse 
ciò  fare  senza  rischio  di  contaminare  i  costumi  del- 
la gioventù ,  quella  maniera  propria  del  suo  autore 
ed  in  esso  originale,  diverrebbe  servile  ed  affettata,, 
come  lo  è,  per  esempio,  nel  Galateo  di  Monsignor 
della  Casa,  ed  in  altri  imitatori  del  Cerialdese. 

Si  studi  pur  dunque  nelle  dieci  Giornate  da  chi 
non  teme  il  veleno  del  quale  ridondano,  1' espres- 
iion  propria,  la  purità  della  frase;  ma  ciascuno  for^ 
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mi  il  suo  stile  secondo  il  gusto  ed  il  giudizio.  Uni- 
rà è  la  bellezza  ,  ma  variabile  all'  infinito  :  belle  son 
le  pitture  di  Michelangelo,  di  Rafaelle,  di  Tiziano, 
di  Correggio,  ma  niuno  di  questi  gran  pittori  fu  mai 
imitatore  dell'  altro.  Primeggiano  tra'  nostri  Poeti 
Dante,  Petrarca,  Ariosto  e  Tasso,  ma  ciascun  di 
essi  formossi  una  maniera  sua  propria  ;  ciascuno  ha 
la  sua,  e  non  l'altrui  fisonomia  $  pur  ciascun  mira- 
va all'  istesso  grado  di  perfezione.  Semplice  è  la  na- 
tura in  tutte  le  sue  opere  grandi  e  picciole,  ed  è 
nell'  infinita  sua  varietà  sempre  bella.  Opera  natu- 
rale è  pur  per  noi  la  favella  ,  e  dobbiamo  nel  far- 
ne uso  imitar  quella  dalla  quale  ci  viene.  Le  paro- 
le son  le  immagini  del  pensiero  ,  e  lo  scopo  di  chi 
parla  o  scrive  è  quello  di  comunicare  ad  altri  i  pro- 
pri pensieri.  In  ciò  V  arte  ci  ajuta.  La  Grammatica 
è  la  prima ,  quindi  vien  la  Logica  e  poi  la  Retto- 
rica.  La  prima  c'  insegna  a  parlar  correttamente ,  la 
seconda  a  ragionare,  e  la  terza  ad  abbellire.  La  pri- 
ma e  la  seconda  han  regole  certe;  la  terza  è  fon- 
data sul  gusto,  e  questo  deve  aver  per  prima  ba- 
se la  natura  ,  e  per  seconda  i  gran  modelli  ;  ma  que- 
sti modelli  non  debbono  servilmente  imitarsi  da  me- 
ritar la  taccia  di  servum  pecus. 

Nelle  cose  imitative  la  grand*  arte  consiste  nel  nas- 
condere Y  arte.  Primo  dovere  di  chi  parla  o  scrive 
si  è  di  dir  ciò  che  dir  vuole,  e  il  dirlo  in  modo 
che  chi  lo  ascolta  o  lo  legge  1'  intenda  senza  fatica. 
Bisogna  esser  brevi  senza  oscurità  e  chiari  con  eie* 
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ganza.  La  chiarezza  nasce  dalla  proprietà  delle  pa- 
role in  tal  ordin  collocate  da  rappresentare  il  con- 
cetto in  maniera  che  si  possa  analizzar  facilmente  *7 
e  Y  eleganza  dall'  accozzamento  e  dalla  scelta  di  es- 
se. Il  troppo  lungo  periodo  produce  oscurità,  molto 
più  se  le  parole  si  traspongono  in  esso  in  maniera 
che  invertano  il  pensiero  ;  poiché  la  mente  deve  al- 
lora fare  un'  operazion  penosa  per  seguirne  1'  analisi. 
La  metafora  stessa  è  un  vizio  se  non  svela  con  fa- 
cilità ciò  che  vogliamo  per  essa  significare  ;  e  la  ri- 
dondanza de'  fiori  rettorici  ,  ed  il  troppo  frequente  , 
e  molto  più  l'ozioso  uso  degli  epiteti,  stancano  e  nau- 
seano chi  ascolta  o  chi  legge. 

Aprasi  il  Decamerone ,  e  vedasi  a  prima  vista 
quel  periodo  lunghissimo:  ce  Dico  dunque  che  già 
erano  gli  anni  della  fruttifera  incarnazione  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  al-  numero  pervenuti  di  mille  trecen- 
quarantotto  ec.  ec.  ec.  ;  »  e  mi  si  dica  se  questo  è 
stil  narrativo.  Aprasi  il  Galateo  del  muravi ghoso 
imitator  del  Boccaccio,  e  mi  si  dica  se  è  cosa  ridi- 
cola o  no  ,  il  parlare  in  quello  stile  ad  un  fanciullo. 
I  periodi  son  lunghissimi  ed  intralciati  ,  onde  l'at- 
tenzione d'uomo  di  matura  età ,  non  che  quella  d' 
un  giovinetto  ,  si  trova  penosamente  strascinata  dalla 
prima  all'  ultima  parola  ,  e  non  senza  metter  lo  spi- 
rito ad  una  specie  di  tortura ,  si  può  rilevarne  il  co- 
strutto. 

Questo  Galateo  non  si  legge  dai  fanciulli  che  svo- 
gliatamente, e  solo  perchè  instigati  sono  a  ciò  fare, 
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0  dai  maestri ,  o  dai  padri.  E  che  hanno  essi  acqui- 
stato dopo  che  sbadigliando  lo  han  letto?  Poco  per 
le  buone  creanze  $  ed  intanto  il  loro  spirito  è  resta- 
to imbevuto  per  così  dire  d*  un  esempio  erroneo  di 
siile. 

I  Francesi  han  lodato  e  lodano  lo  stile  d'Amiot, 
di  Montaigne,  di  Charron  e  d'altri  simili;  ma  non 
sarebbero  mai  perveuuti  a  quell'  alto  grado  di  per- 
fezione nelle  loro  prose,  se  non  avessero  osato  ab- 
bandonare il  loro  stile  e  formarsi  una  maniera  pro- 
pria e  nuova  y  fondata  sulla  natura  e  sulla  ragione. 
Nè  gF  Inglesi  avrebbero  fatto  un  gran  passo  nella 
loro  prosa,  se  avesser  seguito  le  traccie  di  Bacon 
da  Verulamio  e  di  Milton.  Vi  son  fabbriche  gotiche 
bellissime  ,  ma  il  vero  bello  si  studia  nei  monumen- 
ti greci  e  romani  :  e  dei  gotici  edifizj  non  altro  si 
ritiene  che  qualche  ornamento  per  amore  della  va- 
rietà . 

Quali  son  gli  scrittori  boccacce  voli  o  boccacciani, 

1  cui  scritti  sian  degni  di  servir  di  modello?  I  Giam- 
bullari?  I  Bembi  ?  I  Salviati  ?  I  loro  numerosi,  ed 
oscuri  seguaci  ?  Veggansi  le  Prose  Fiorentine  che 
furon  raccolte  e  pubblicate  dagli  Accademici  della 
Crusca  come  modelli  del  bel  dire  Toscano.  Non  al- 
tro vi  si  troverà  ,  generalmente  parlando ,  che  ran- 
cidumi scritti  in  uno  stile  tutto  affettato  €  stucche- 
vole. E  quanti  tra'  Crusca uti  stessi  si  troveranno  mai 
che  ne  abbiali  letto  un  solo  volume  da  capo  a  fon- 
do ?  Prova  che  non  riempiono  il  loro  scopo  si  è  che 
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dite  o  tre  edizioni  se  ne  contali  soltanto  in  molti 
anni,  e  queste  giacciono  nelle  librerie  in  quel  ne- 
gletto stato  ed  obblio  in  cui  si  meritati  di  restare. 
Intanto  si  leggono  con  piacere  le  IVotti  Romane, 
le  Lettere  di  Ortis  ,  e  fino  i  Romanzi  del  Chiari 
ed  altre  Opere  di  non  cruscanti  autori,  e  si  schiva- 
no come  cose  nodosissime  le  prose  offerteci  per  mo- 
delli dagli  adoratori  di  quel  Buratto  che  scioccamen- 
te si  danno  ad  intendere  di  coglierne  il  più  bel  fiore» 

Chi  vorrà  ben  osservare,  troverà  che  gli  scrittori 
di  genio  hanno  sempre  scosso  il  giogo  del  boccae- 
cevole  stile.  Cosi  fecero  Machiavelli  ,  Galileo ,  il 
Caro ,  il  Redi  ,  e  così  fece  il  Tasso ,  il  quale  disse 
apertamente  in  una  sua  lettera  che  lo  stil  boccacce- 
voi  e  non  mai  gli  piacque.  Le  Prose  di  Dante ,  le 
Cento  Novelle  antiche ,  le  Novelle  di  Giovanni  Fio- 
rentino, del  Sacchetti  e  del  Grazzini  ;  il  Fior  di  vir- 
tù ,  le  antiche  Vite  de'  Sauri  ;  i  trattati  del  Passa- 
vanti  e  del  Cavalca  ;  le  Prediche  di  Fra  Giordano  ; 
le  Opere  del  Firenzuola  e  di  varj  altri  ci  offrono 
fra  gli  scrittori  de'  passati  secoli  una  maniera  di  sti- 
le miglior  di  quello  del  Decamerone  ,  poiché  v'  ha 
meno  d'arte  e  più  di  natura. 

Il  Boccaccio  stesso  non  è  stato  uniforme  nel  suo 
stile ,  poiché  altro  è  quel  del  Decamerone ,  altro  quel 
della  Fiammetta,  altro  quel  del  Filocopo  ,  altro  quel 
del  Corbaccio  ;  lo  che  prova  esser  egli  stesso  stato 
incerto  sulla  formazion  del  suo  siile. 

Gli  scrittori  moderni  che  più  si  distinguono  han 
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pure  scosso  il  giogo  del  boecaccevole  stile  :  tali  so- 
no il  Cocchi,  il  Muratori,  il  Tiraboschi  ,  il  Gian- 
noni;  il  Galluzzi ,  il  Pignoni ,  il  Foscolo,  l'Alfieri, 
il  Pananti  e  molti  altri.  Notisi  però  che  qui  parlo 
di  stile  e  non  di  locuzione ,  poiché  questa  si  dee 
pur  sempre  studiar  negli  antichi ,  ai  quali  siamo 
iti  ciò  di  gran  lunga  inferiori,  ne  si  può  negare  che 
Boccaccio  fornisca  un  tesoro  di  lingua.  Non  voglio 
però  che  uno  sia  scrupoloso  a  tal  segno  da  non  am- 
metter parola  che  gli  antichi  non  abbiano  usata,  poi 
che  non  avendo  essi  potuto  nè  tutto  pensare  nè  tut- 
to esprimere ,  non  hanno  potuto  nè  anche  lasciar  1' 
immagine  d'  ogni  idea.  Nuovi  costami  e  nuove  co- 
gnizioni richiedon  nuove  forme  di  dire.  Ma  nell*  es- 
primer cose  che  non  son  nuove  ,  bisogna  esser  cau- 
ti e  andare  a  rilento  nelle  innovazioni ,  poiché 
se  in  esse  si  largheggia,  la  lingua  diverrà  piesto  u- 
na  farragine  mostruosa;  e  talora  meglio  sarà  d'usa- 
re un'  espressione  antiquata  ,  che  d'  introdurne  una 
straniera.  E  se  innovazioni  utili  e  vaghe  restano  a 
farsi  in  una  moderna  lingua,  appartengono  principal- 
mente all'  uomo  di  genio  ,  poiché  dove  il  genio  pre- 
vale poco  si  bada  a  qualche  nuova  parola ,  a  qual- 
che frase  straniera ,  che  presto  acquistan  cittadinan- 
za per  la  frequente  lettura  y  e  se  vaghe  sono,  deb- 
bono con  gratitudine  essere  adottate  dagli  scrittori» 
11  genio  è  1'  anima  vivificante  d'  ogni  produzione  del- 
l'indegno:  esso  è  quello  che  dissipa  le  tenebre  e 
spande  vastamenie  la  luce. 
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Il  genio  del  Boccaccio  era  eminente:  doviziosissì* 
ina  la  sua  lingua  ,  e  le  sue  prose  risplendevano  n«5 
suoi  tempi  per  la  novità  della  materia,  per  la  pro- 
prietà della  locuzione,  e  per  la  maestrevol  arte  di 
dipingere ,  che  in  altissimo  grado  possedeva.  Ma  non 
mi  si  deve  attribuire  a  bestemmia  il  dire  che  i 
Suoi  scritti  hanno  de'  grandi  difetti,  e  che  questi 
debbono  schivarsi.  Studisi  dunque  nel  Decamerone 
da  chi  non  ha  da  temerne  il  veleno  ,  la  ricchezza 
della  lingua,  ma  si  guardi  ognuno  dal  lasciarsi  ab- 
bagliare da  quei  difetti  ,  i  quali  tanto  più  risaltano 
quanto  più  son  lungi  dalla  natura  e  dal  genio  del* 
le  lingue  moderne.  Tali  sono  la  lunghezza  del  pe- 
riodo, e  la  forzata  e  stravolta  giacitura  delle  paro- 
le. Libisi  dunque  il  dolce  liquore  dagli  sparsi  fiori 
ed  il  miei  se  ne  formi ,  ma  sia  sempre  nostra  gui- 
da la  natura  ,  il  gusto  ed  il  giudizio. 

Ma  per  tornare  ai  dubbj  che  ho  mossi  dapprima 
dico ,  che  sembrami  che  siamo  mal  guidati  dai  ma- 
estri, poiché  nelle  scuole  molto  più  gran  cura  si 
prende  d'  insegnarci  la  lingua  latina  che  la  materna , 
mentre  questa  dovrebbe  esser  la  prima  che  ci  sì 
dovrebbe  insegnare.  Noi  siam  lasciati  in  questo  stu- 
dio a  noi  stessi;  e  nel  tradurre  i  classici  latini  f  pur- 
fchè  se  ne  renda  il  senso,  di  nuli'  altro  curatisi  i  pre- 
cettori. È  accaduto  per  questo  che  molti  hanno  scrìt- 
to in  latino  elegantemente,  e  barbaramente  in  ita- 
liano. 

Non  abbiamo  esaminato  bene   le  ricchezze  della 
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nostra  lingua  ,  poiché  non  abbiamo  saputo  distinguer 
l  oro  dagli  inferiori  metalli,  nè  i  diamanti  dai  ve- 
tri. E  se  qualcuno  ,  più  diligente  e  più  curioso  de- 
gli altri,  ha  avuto  ricorso  a  dei  libri  elementari, 
a  dei  trattati  di  lingua,  che  ha  egli  trovato  ?  Farra- 
gini d'  esempj  ammucchiati  senza  giudizio  e  senz* 
ordine.  E  che  v'ha  egli  imparato  alla  fine?  Non  al- 
tro, se  non  se,  che  quasi  o§ni  sproposito  può  au- 
torizzarsi con  qualche  esempio.  Cosi,  in  cambio  d* 
essere  stati  guidati  quali  uomini ,  siamo  stati  im- 
pastoiati quai  bruti  dai  Giambullari,  dai  Salviati,  dai 
Bartoli,  dai  Cinnoni.  Quindi  son  poi  nate  le  dispu- 
te del  torto  e  del  dritto,  del  fi  può  e  non  si  può, 
e  la  nostra  lingua,  schiava  dell'opinione,  dell5  au- 
torità pedantesca  ,  è  restata  fluttuante  ed  imperfet- 
ta nella  prosa,  lo  che  dai  forestieri,  e  specialmen* 
te  dai  francesi  ,  ci  viene  spesso  rinfacciato. 

Abbiam  pensato  solamente  ad  esprimer  le  nostre 
idee  senza  molto  curarci  d'  eleganza  e  di  chiarezza; 
poiché  innamorati  di  esse  ne  abbiam  trasandate  le 
forme,  quasi  basti  a  bella  donna  esser  bella ,  e  nul- 
la importi  T  esser  con  eleganza  o  grossolanamente 
vestita.  Abbiam  pensato  che  intendendoci  noi  stessi, 
saremmo  pur  chiaramente  intesi  dagli  altri ,  poiché 
non  abbiam  considerato  che  altra  cosa  è  il  sentire, 
ed  altra  il  comunicare ,  e  che  quello  eh'  è  chiaro 
a  noi  per  la  prossimità  delle  idee  e  delle  imma- 
gini di  esse ,  può  riuscire  oscuro  a  chi  per  mez- 
zo di  queste  immagini  dee  concepir  le  idee  che  noi 
abbiam  voluto  comunicargli. 
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Se  noi  ci  mirassimo  in  uno  specchio  offuscato  e 
guasto  ,  non  avremmo  difficoltà  a  riconoscer  la  no- 
stra immagine;  ma  s  ella  vi  potesse  restare  impres- 
sa in  queir  imperfetto  stato  ,  appena  potremmo  es- 
ser riconosciuti  da  quelli  stessi  che  continuamente 
ci  vedono.  Le  nostre  idee  mal  espresse  son  simili 
a  questa  imperfetta  immagine.  Chi  ci  legge  o  ci  a- 
scolta  non  ben  le  ravvisa,  sebbene  le  abbiam  noi 
benissimo  ravvisate. 

Si  rimedi  dunque  a  questi  difetti;  si  scuota  il  gio- 
go dell'autorità  pedantesca  e  della  servile  imitazione  ; 
si  studi  la  proprietà  dell'espressione,  la  purità  della 
frase,  la  chiarezza ,  V  eleganza ,  la  precision  del  pe- 
riodo, e  la  nostra  prosa  sarà  bella  quanto  la  fran- 
cese e  l'inglese  per  la  facile  regolarità  ,  e  di  tanto 
ad  esse  superiore  pel  suono ,  per  la  forma  e  per 
la  nobiltà  ,  quanto  è  in  ciò  superiore  alla  loro  la 
nostra  lingua. 


Osservazioni  di  un  Anonimo  intorno  al  Saggio 
di  G.  Polidori  sulla  prosa  italiana  con  note 
d'  altro  Anonimo» 

A  AVERTI  MENTO 

Protesta  l'A.  avere  scritto  l'antecedente  opuscolo 
ad  oggetto  d' investigare  il  perchè  nella  prosa  Italia- 
na siamo  inferiori  a  quella  di  altre  culle  nazioni.  L' 
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Opuscolo  già  edito  noli'  Ape  Italiana  in  Londra 
fu  accompagnato  dalle  seguenti  osservazioni  di  un  a- 
noniino  Scrittore.  Ma  quel  Giornale  presto  ebbe  fine, 
e  con  esso  restaron  sepolti  i  presenti  opuscoli.  Ora 
risorgono  sulle  sponde  dell  Arno  quali  figli  dello  spi- 
rito che  differiscono  dai  composti  di  spirito  e  mate- 
ria, mentre  questi  di  rado  risorgono,  ove  quelli  pos- 
sono facilmente  trarsi  fuor  della  tomba. 


Originale 


il  bn  sapremmo  non  convenire  col  Sig.  Polidori  del- 
la falsa  idea  che  si  fecero  del  bello  stile  molti  fra 
i  nostri  Compatrioti  imitando  servilmente  in  qualun- 
que genere  di  discorso  il  larghissimo  periodo  boccac- 
ce v ole  ,  e  adottando  con  una  specie  di  sacra  venera- 
zione la  nomenclatura  e  il  fraseggiare  di  quelle  ob- 
solete cruschevoti  o  stucchevoli  prose  che  sieno,  di 
cai  ci  rammenta  gli  Autori.  Per  propria  nostra  spe- 
rienza  potremmo  poi  aggiungere  peso  ad  alcune  del- 
le cause  da  lui  assegnate  ,  per  cui  sommamente  af- 
fettato suol  esser  lo  scrivere  degli  Allievi  nelle  nostre 
scuole  di  primitiva  educazione ,  sì  che  volendo  essi  in 
seguito  essere  almeno  tollerati,  si  trovano  in  necessità 
di  formarsi  altro  stile  ,  e  di  tornar  per  così  dire  a 
scuola.  Ma  è  egli  vero  per  questo  ,  che  la  nostra  pro- 
sa si  trovi  tanto  al  disotto  della  francese  e  della 
inglese,  quanto  ei  sembra  volerlo  far  credere?  Se  noi 
manchiamo  di  que'  tanti  discorsi  e  cicalate  e  storie!- 
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le  e  lettere  e  romanzetti  e  reali  o  immaginar)  viagr^ 
gi  etc.  etc.  di  cui  pur  troppo  rigurgita  la  Francia  e 
l'Inghilterra,  e  che  servono  sì  bene  in  quei  paesi  a 
passare  il  tempo,  è  questa  una  prova  della  poca  at- 
titudine de' nostri  scrittori  a  seguire  lo  stile  semplice 
e  spianato,  o  pure  del  poco  bisogno  che  sente  1  Ita- 
lia di  letture  da  passatempo?.  E  perchè  inai  si  oc- 
cuperebbero colà  di  siffatte  fanfaluche  le  colte  perso- 
ne ,  quando  la  facile  società,  lo  scherzevole  motteg- 
giare dei  Caffè  e  dei  Ridotti ,  la  Musica  e  ogni  altro 
gentil  ramo  di  arti ,  la  bella  camminata  a  sole  ca- 
dente, le  scene  pittoresche  dei  campi  ,  le  lente  pas- 
seggiate notturne  a  raggio  di  Luna  tra  il  soffio  so. 
ave  dei  Zeffiretti  e  Y  armonia  delle  serenate  fanno 
passare  si  bene  il  tempo  a  chiunque  avesse  mai  quel 
vecchio  Dio  sulle  spalle  ?  Dove  si  fa  ora  godendo 
della  vita ,  dove  è  si  dolce  cosa  il  non  far  niente, 
dubitiamo  che  vi  possa  mai  allignare  quel  genere  di 
letteraria  mercatura  a  meno  che  non  vi  si  faccia  stra- 
da per  contrabbando ,  misto  a  più  utili  e  sode  cose 
in  scientifici  e  Ietterai*)  (i)  Giornali.  Un  vero  vuo- 
to ,  e  che  sommamente  compiangiamo ,  è  piuttosto 
quello  dell'  altra  prosa  della  Tribuna  e  del  Pergamo» 
In  questa  parte ,  dobbiamo  pur  confessarlo  ,  noi  sia» 


(1)  L'Anonimo  Autore  non*  avrebbe  detto 
ciò  se  non  si  fosse  ricordato  de'  suoi  Fichi  e  delle 
sue  Merende;  opuscoli  da  lui  scritti  e  stampati 
nel  suo  Giornale* 
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mo  certamente  inferiori  agi'  Inglesi  ed  ai  Francesi  ; 
ina  quel  che  più  ne  spiace  si  è ,  che  tal  vuoto  di 
parole  ne  suppone  uno  eguale  in  quel  genere  di  so- 
ciale felicità ,  che  è  il  più  caro  ad  ogni  uomo  di 
alti  e  generosi  sensi  dotato.  Senza  buone  politiche 
e  religiose  insti  tuz  ioni  potranno  aversi  qua  e  là  da 
Genj  superiori  passaggeri  lampi  di  maschia  eloquenza, 
ma  non  opere  che  formino  monumentimi  cere  pe* 
rennius.  Si  riformino  quelle  sulle  tracce  che  pre- 
scrivono la  dignità  dell'  uomo,  il  progresso  della 
civilizzazione  europea,  il  voto  stesso  dei  popoli,  e 
Qi)  sgorgheranno  di  nuovo  da  labbra  Italiane  que* 
fiumi  di  eloquenza  che  sgorgarono  un  di  dalle  la- 
tine ;  che  infine  nepoti  siam  noi  dei  Latini ,  e  cal- 
chiamo pur  la  stessa  terra  e  respiriam  la  stessa  a- 
ria  ;  e  la  favella  nostra  figlia  primogenita  della  loro 
parlò  a'  dì  nostri  a  Trajano  per  bocca  d'  Alfieri,  for- 
se con  più  energia  e  maestà  dello  stesso  Plinio . 
Tanto  s'  ingannano  coloro ,  i  quali  per  aver  sol 
gustato  summis  labiis  la  lingua  italiana ,  pretendono 
poi  scioccamente  di  attribuire  il  difetto,  di  cui  si 
parla,  alla  sua  molle,  e  delicata  natura,  che  poco 
atta  la  renda  ad  essere  strumento  di  arte  oratoria  e 
di  elevato  scrivere  (a)  /  Ma  lasciando  da  parte  Al- 
fieri,  che  più  che  umano  era  il  suo  genio,  ci  ri. 


(  1  )  TJ  Autore  del  Saggio  ha  parlato  del  passa* 
lo  e  del  presente^  e  non  del  futuro* 
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suonano  ancora  all'  orecchie  gli  estemporanei  elevati 
discorsi ,  che  avemmo  la  sorte  di   udir  'sulla  Une 
dello  scorso  secolo  nei  Romani  Clubs ,  e  fra  i  rav- 
vivati Senatori  e  Tribuni  ;  e  nella  remota  solitudi- 
ne in  cui  oggidì  ci  slam  confinati  più  di  una  volta 
sentimmo  tutta    ridestarsi   nell'  animo   la  tempesta 
'    delle  patrie  giovanili  passioni ,  qualora  gettammo  gli 
occhj  o  sulF  Orazione  che  i  funesti  Comizj  di  Lio- 
ne inspiravano  al  Tacito  novello ,  o   sulle  Ticinensi 
Prolusioni  che  dettava  la  gloria  delle  italiane  scienze, 
o  sulle  allocuzioni  delle  Ombre  Romane  alla  tomba 
de'  Scipioni ,  o  su  tanti  e  tanti  sublimi  passi  che  of- 
frono i  viaggj  di  Platone  in  Italia  ,  la  storia  della 
Rivoluzione  d'America,  la  scienza   stessa  della  Le- 
gislazione. Di  quali  slanci  non  sarebbero  stati  capa- 
ci, Filangeri ,  Foscolo  ,  Monti ,  Cuòco  ,  Verri ,  Bot- 
ta, etc.  età  ,  se  avessero  avuta  una  patria  f  Ove  poi 
il  Pergamo  mira  con  teatrali  artificj  a  signoreggiare 
il   cuore  umano    piuttostochè  a  muoverne  e  a  ben 
dirigerne  gli  affetti  coli'  impeto    sacro  e   colla  per- 
suasiva dei  Girolami  e  degli  Agostini ,    non  sorge- 
ranno mai   nè  i  Massillon ,  ne  i  Bourdaloue.  Quali 
dovizie  peraltro    non  vanta  essa  in  tanti  altri  rami 
di  bella  prosa  V  Italica  letteratura  ?  Ed  abbiasi  pur 
ciascuno  il  suo  gusto,  che  di  gusti  qui  non  dispu- 
tiamo •>  ma  eterno  fregio  d'  Italia  saranno  un  Dino 
Compagni  (1),  un  Giovanni  Villani,    un  Giovanni 


(i)  Eccovi  l'indice  degli  tutori  dai  quali  il 
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Boccaccio  ,  un  Franco  Sacchetti ,  un  Baldassar  Casti- 
glione, un  Niccolò  Machiavelli  ,  un  Francesco  Guic- 
ciardini ,  un  Giovanni  della  Casa  ,  un  Benedetto  Var- 
chi,  un  Auuibal  Caro ,  un  Giorgia  Vasari,  un  Pao- 
la Parula,  un  Bernardo  Davanzali ,  un  Enrico  Catte- 
rino  Davila  ,  un  Paolo  Sarpi ,  un  Guido  Bentivoglio^ 
un  Galileo  Galilei ,  un  Francesco  Redi,  un  Loren- 
zo Magalotti  ,  un  Gianvincenzo  Gravina  e  Pietro 
Giarmone  e  Lodovico  Antonio  Muratori  e  Francesco 
Àlgarotti  e  Paolo  Frisi  e  Pietro  Metastasio  e  Vincen- 
zo Martinelli  e  Giovati  Rinaldo  Carli  e  Cesare  Bec- 
caria e  Aurelio  de'  Georgi  Bertola  e  Gaspare  Goz- 
zi  e  Lorenzo  Spallanzani  e  Saverio  Bettinelli  e  An- 
tonia Fabbrani  e  Clemente  Bondi  e  Francesco  Ga- 
leanì  Napione  e  Vincenzo  Ravelli  e  Giuseppe  Ma- 
ria Galanti  e  Carlo  Denina ,  etc.  etc.  etc.  D'  ognu- 
no di  essi  potrà  vedere  scelti  modelli  di  prosa  in 
varj  generi  chiun  que  amasse  di  consultare  Y  opera 
che  il  nostro  collaboratore  Sig.  Costantini  pubblicò 
con  seconda  Edizione  a  Parigi  nel  1812,  e  che  tro- 
vasi vendibile  anche  a  Londra  presso  i  Sigg.  Treut- 
tei  e  Wiirz,  Soho. 

Noi  ne  abbiamo  percorso   con  sommo    piacere  i 


Sig-  Costantini  ha  tratto  i  Modelli  di  prosa. 
Fortunatamente  f  Anonimo  Autore  si  è  imbattu- 
to in  una  scielta;  che  se  gli  fo&se  cavitato  tra  le 
mani  un  lungo,  Catalogo  ci  avrebbe  rimpinzato  la 
testa  di  varie  pagine  di  semplici  nomi. 
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due  Volumi ,  e  felice  ci  sembrò  la  scelta  di  quei 
Saggj ,  e  le  Biografìe  de'  rispettivi  Amori  che  le 
precedono  tendono  a  dar  qualche  conto  de'  loro  la- 
vori .  e  spargono  di  qualche  varietà  la  lunga  serie  di 
que'  prosaici  pezzi  staccati.  JNel  terzo  volume  che 
Ei  si  propone  di  pubblicare  fra  poco,  compirà  col 
la  nuova  serie  di  saggi  'a  raccolta  de'  migliori  Pro- 
satori che  ebbe  V  Italia  sino  a  questi  ultimi  giorni. 
E  se  le  Notti  Romane  (  e  perchè  no  le  dolcissi- 
me Avventure  di  Saffo  e  la  f  ila  di  Erostrato?  y 
e  se  i  scritti  di  yjljieri  e  di  Cuoco  e  di  Foscolo 
potran  somministrare  degni  materiali ,  e  se  V  Autor 
del  Bello  e  dell'  Estetica  ed  altri  pregevoli  Con- 
temporanei ,  potranno  fornir  degli  squarej  atti  ad  esse- 
re incastrati  fra  que'  giojelii  ,  dubitiamo  fortemente 
che  le  prose  di  Chiari  ne  possano  sostenere  il  con- 
fronto. I  Romanzi  del  Chiari  (i)  ebbero  una  voga  ef- 
fìmera ;  apparvero  e  disparvero  dal  nostro  cielo , 
come  le  stelle  cadenti  delle  Notti  Estive ,  e  nessuno 
oggi  li  degna  più  di  commemorazione,  non  che  di  lettura* 
Ma  il  Sig.  Polidori  non  sembra  gran  pam  «giano 
di  certuni  fra  i  summentovati  scrittori  9  e  spaventata 
qual  fu,  quando  erat  puer  ,  da  queìl  orrido  concio- 


(1)  fi  Chiari  non  è  un  perfetto  scrittore f  ma  con 
tutto  ciò  se  si  volessero  trovare  ne3  suoi  romanzi 
de* pezzi  di  pro^a  scritti  in  uno  stile  molto  miglio- 
re che  quello  dell* Idiota  di  Monsignor  della  Casa  j 
non  sarebbe  cosa  difficile. 

Tom.  L  Fase*  a 


3lO  LETTERE 

siacosache,  concili  Monsignor  della  Casa  apre  l'esordio 
del  Galateo,  e  da  que'due   primi  lunghi  ed  inlraU 
ciati  periodi,  giudica  forse  anche  oggi  che  factus  est 
snv  del  resto  dell'  opera  da  quelle  prime  antiche  im- 
pressioni.  Noi   però  che   al  pari  di  lui  ci  ricorda- 
vamo solo  ben  bene  di  quel  nojoso  principio ,  volem- 
mo per  maggior  sicurezza  rileggere  anche  una  volta 
il  Galateo.  E  quale  non  fu  mai  la  nostra  sorpresa, 
allorché  superata  la  difficoltà  dell'  entrata  ,  quel  libro 
ci  parve  più  che  mai  un  delizioso  giardino  ricco  non 
solo  dì  fresche  foglie  ,  ma  di  fiori  odorosi  e  di  frut- 
ta saporitissime  ?  V'  è  tal  differenza  fra  lo  stile  delP 
esordio  e  quello  dell'Opera,  quanta  ve  n'è  per  l'ap- 
punto tra  la  siepe  spinosa  che  serra  un  giardino ,  e 
le  sue  spalliere,  e  piatteforme  (i)  e  viali  coperti,  e 
ortaggi  ed  albereti.  Nò  v'  è  pericolo  in  saltar  di  slan- 
cio quella  siepe  ,  qualora  non  piacesse  di  superarla 
colla  pazienza,  che  si  urtasse  mai  in  trappole  e  can- 
noncini a  molla,  chè  subito  anzi  si  ritrova  il  lettore 
fra  savissimi  consiglj  sparsi  di  amenità  di  pensieri, 
di   eleganza  di  modi ,  di  somma  facilità  e  chiarezza 
di  stile.  E  alla  fine  un  modo  pur  vi  è,   diverso  ia 
diversi  generi ,  di  essere  facile  e  chiaro  senza  per- 
petuamente rinserrarsi  deatro  que'pedanteschi  limiti  che 


(1)  Piattaforma  e  termine  dy  architettura  mili- 
tare, e  significa  un  luogo  da  disporli  batterie  di 
Cannoni.  L'anonimo  peròl'adopra  nel  senso  dJ&- 
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&>)  fissò  a  suo  dei  imo  la  lingua  francese.  Non  è  già  que 
suo  modo  (a  torto  detto  natia  ale)  à\  ordinare  le  parole 
che  forma  :1  carattere  dello  stile  facile,  chiaro  ;  è  più 
tosto  l'ordine  (1)  de' pensieri  e  il  modo  di  vestire  le 
idee  ,  e  spesso  si  è  più  chiari  e  più  facili  seguendo 
i  modi  apparentemente  strani  delle  lettere  familiari 
di  Cicerone ,  che  ordinando  i  pensieri  alla  francese- 
La  nostra  sintassi  è  libera  $  essa  ha  ritenuto  ie  prin- 
cipali impronte  del  genio  greco  e  latino  :  perchè  (2) 
rampar  come  rettili,  quando  si  può  spiegar  le  ali 
dell  aquila  nell  alto  dire,  e  quelle  del  resignuolo 
e  della  tortorella  ne*  generi  inferiori?  E  non  è  piut- 
tosto   un  peccare   contro   la  facilità  e  Ja  chiarezza 


(1)  Come  vi  può  egli  esser  ordine  di  pensieri 
senza  ordine  di  parole?  Quando  nel  Galateo  si 
legge,  per  esemnio:  Del  quale  essendosi  il  Yescova 
che  intendente  Signore  era,  avveduto,  non  vi  si  tro- 
va V  ordine  de*  pensieri ,  poiché  qu eli'  essendosi  as- 
petta un  participio  ,  e  questo  non  viene  se  non 
dopo  varie  parole  f  rapposte  ;  onde  sembra  vedere 
un  che  potendo  camminare  per  sentiero  spianato  e 
facile,  si  divèrte  a  gettarvi  delle  pietre  per  ave- 
re il  piacer  d'  inciamparvi.  iJ  ordine  naturate  del- 
le parole  sarebbe  stato  questo  :  Il  Vescovo  eh'  era 
intendente  Signore,  essendosi  avveduto  di  ciò  etc. 
ed  avrebbe  pur  anche  scansato  quella  cacofonìa 
ore  era. 

(^)  Rampare  significa  sgraffiar  colla  rampa  o  sia 
zampa  ,  ma  l  sinonimo  Autore  iJ  usa  in  senso  di 
serpeggiare ,  serpere ,  strisciare, 
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quel  monotono  fraseggiare  nojoso  elie  il  più  delle 
volle  inverte  l'ordine  naturale  delle  idee  che  vuol 
rappresentare  ?  Possibile  che  tutte  le  impressioni  si 
debbano  fare  in  un  modo ,  e  sempre  nello  stesso 
modo ,  o  si  parli  al  cuore  o  alF  intelletto ,  o  ali  in- 
telletto dei  molti  o  a  quello  dei  pochi  ,  o  si  sacri- 
fichi alle  Grazie  o  a  Minerva,  o  si  libi  a  Bacco  o 
alle  Veneri?  Eppure  fu  sempre  prima  regola  del 
bello  iu  ogni  cosa ,  unità  e  varietà.  E  più  savj  a 
nostro  credere  erano  nel  modo  di  fraseggiare  i  Pro- 
venzali ,  e  i  primi  Troubadours  francesi  ;  la  liber- 
tà (piasi  italiana  della  loro  sintassi  dava  un'aria  di 
vita  e  di  moto  alle  loro  produzioni  che  invano  si 
cerca  ne'  più  bei  frutti  della  ingentilita  lingua  fran- 
cese :  così  facendo  ci  allontaniamo,  non  v'ha  dub- 
bio, dai  modi  soliti  del  parlar  familiare.  Ma  Pa- 
nanti che  non  dispiace  al  Signor  Polidori  e  che  a 
noi  spesso  piace  moltissimo ,  disse  pure  in  questo 
Giornale,  che  non  si  dee  scrivere  come  si  parla  (i), 


(1)  Non  si  deve  scriver  come  si  vai  la,  perche 
il  parlare  è  solamente  lo  sbozzo  de'  nostri  pen- 
sieri ;  mentre  lo  scrivere  dev'  essere  la  studiata  e 
perfezionata  immagine  di  essi*  Parlando ,  non 
possiamo  sospendere  il  discorso  per  pensare  al  gi- 
ro d'  una  frase  ed  aLl a  proprietà  d'un'  espressio~ 
ne;  mentre  scrivendo  ,  non  solo  possiam  sospen- 
der la  penna ,  ma  lasciarla  ancor  giacere  per 
delle  ore  e  per  dei  giorni.  Che  non  si  debba  poi 
parlare  come  si  scrive^  è  vero  fino  ad  un  certo 
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come  non  dee  parlarsi  nel  modo  che  si  scrive.  Non 
gettiamo  però  più  parole  al  vento  ,  che  infine  il  Si- 
gnor Polidori   non  si  fece  campione  del  così  detto 
stile  francese ,  ancorché  a  ragione  si  scagliasse  con- 
tro  il  servum  peéés  de'  Boccacceschi    e  de' Crusco- 
mani,  e  a  ragione  professi  la  dovuta  stima  per  molte 
prose  francesi  ;  e  torniamo  al  Galateo:  a  proposito 
del  cui  strambo  principio  saremmo  quasi  tentati  di 
dire  che  in  compilare  e  ricompilare  quell'  opera  V 
autore  non  si  scordò  mai   di  esser  Prelato.  Chiun- 
que in  Italia  (  e  molto  più  un  Monsignore  )  vuole 
inspirare  rispetto  in  predicare  ,  e  cattivarsi  1  atten- 
zione dell'  udienza,  suol  cominciare    da  gravi  e  dif- 
ficili maniere:  è  un   ant?co  uso,  bisogna  pur  rispet- 
tarlo .  È  comune  presso   il    rozzo    volgo  d'  Italia  il 
dire  :  senti   quanto  è  bravo   Monsignore  :  parla  cosi 
alto  che  non  se  ne  capisce   niente:  stiamo  attenti, 
vediamo   di  aggrapparne  una  mollichel/a  !   A  poco 
a  poco   discende  poi  a  facili  lepori  e  anche  al  sorri- 
so; se  cominciasse  da  questi,  si  farla  credere  leggie- 
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punto.  Mentre  scrìviamo  diciamo  tutto  ciò  che  vo- 
gliamo e  non  abbiam  da  dar  luogo  ad  ali  ri  dì 
risponderci  o  far  delle  osservazioni;  onde  chi  vo- 
lesse in  conversazione  fare  una  lunga  diceria  e  pre- 
tender che  gli  altri  tacessero  9  sarebbe  ridicolo  e 
voi  oso.  31  a  se  si  parla  di  loci  zi  otte  e  di  stile , 
non  so  perchè  non  si  debba  tendere  alla  medesima 
perfezione  e  nel  parlare  e  nello  scrivere. 
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ro  e  farebbe  (i)  fiasco?  Un  colto  Prelato ,  il  più  col- 
io fra  i  non  pochi  che  conoscemmo  in  riva  al  Tevere  , 
pretenda  di  sapere  per  tradizione  degli  avi  suoi  die 
Monsignor  delia  Casa  avrebbe  quasi  preferito  di 
cominciare  col  conciocGsa fosseche;  ma  gli  amici  lo 
avvertirono  che  1  eccesso  di  gravita  muove  a  riso 
ancor  più  che  la  mancanza ,  e  che  da  sublime  au  ridi- 
cale il  h'y  a  qu'un  pasi  E  vero  che  quelli  dicen- 
do ciò  non  parlarono  francese,  che  allor  quella  Un 
gua  non  era  forse  da  tanto  ;  ma  a  noi  che  siamo 
inclinati  a  scoprir  tutti  i  plagj  .  anche  in  fatto  di  bons 
mots,  piace  piuttosto  di  citare  chi  rubò»  E  ag- 
giunsero con  molto  spirito  che  quel — conciocosa — 
tende  a  far  senso  da  se — concio  cosa — e  che  per- 
ciò era  meglio  di  conciare  il  parolone  del  fosse,  e 
riconciarlo  poi  col  sia  ;  e  Monsignore  che  era  e- 
muhctee  naris,  ed  uom  di  mondo  al  par  che  di 
chiesa,  sentì  la  forza  di  quella  critica  e  si  attenne  al 
— Conciosiacosachè — .  Noi  siam  sicuri  che  a^  dì 
nostri  si  sarebbe  convertito  al — Conciosiachè. — 

Il  Galateo  (b)  è  un  classico  libretto  e  come  te- 
sto di  lingua  e  come  modello  di  stile  leggiero  ;  per 
l'oggetto  poi  che  si  propone  commendevolissimo . 
Chesterfield  non  penò  certamente  quanto  l'illustre  Pre- 
lato per  insegnare  il  bel  tratto  a  suo  figlio.  Niuna 


(ì)  Far  fiasco  e  frase  da  istrione  ,  la  quale  sem- 
bra uscita  dalla  bettola*  Metaforicamente  parlan- 
do si  direbbe  abortire 
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fra  le  lìngue  moderne  è  tanto  ritrosetta  nelV  impasto  (i) 
delle  frasi  e  perfino  delle  parole  quanto  la  lingua  i~ 
taliana  ;  e  chi  riunisce  buon  gusto  a  frequente  e  scel* 
ta  lettura  sa  ben  rilevare  i  ne?  peccaminosi  in  fatto 
d'impasto  anche  ne' più  pregiati  scrittori.  Dicemmo 
nei  peccaminosi  y  perchè  v'  ha  tal  nco  che  dà  grazia 
e  leggiadria. 

Molti  e  molti  anni  di  fatica  costò  V  imnasto  di  quelle 
poche  pagine  all'  Italiano  scrittore  \  e  con  tutta  l'av- 
versione che  c'  ispirarono  alcuni  non  veri,  molti  esa- 
gerati giudizj ,  e  non  poche  frasi  di  nazional  dis- 
prezzo, non  possiamo  a  meno  di  rendere  in  questa 
occasione  il  dovuto  elogio  all'  autore  delle  lettere  dal 
nord  dell3  Italia  pel  modo  in  cui  parlò  di  questa 
parte  della  nostra  lingua  e  del  Galateo.  Se  W.S.  R. 
avesse  sempre  seguito  scrivendo  come  sa  far  sì  be- 
ne in  società,  (2)  le  massime  e  i  modi  di  queir 
aureo  libretto,  egli  avrebbe  risparmiato  a  noi  il  di- 
spiacere di  un  provocato  risentimento,  e  sarebbe  sta- 


(1)  Impasto  per  composizione  così  metaforica  - 
mente  usato  non  credo  sia  da  rigettarsi,  ma  non 
piace  trovarlo  tante  volte  e  sì  prossimamente  ripe- 
tuto. Impasto  delle  frasi — 4n  fatto  d?  impasto  — F  im- 
pasto di  quelle  poche  pagine  — -1'  impasto  maschio. 
Ma  col  fiasco  ci  voleva  qualche  cosa  da  mangiare* 

(2)  Farmi  che  V  Anonimo  Autore  sia  Medico, 
poiché  avendo  egli  ,  come  pare  .  fatto  una  ferita 
a  quel  Signor  W.  S-  /?.  gli  applica  qui  un  im+ 
piastra  a  buon  mercato* 
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lo  d'altronde  compiutamene  benemerito  del  popolo 
italiano. 

Intanto  comunque  piaccia  al  Signor  Polidori  dì 
giudicare  del  Galateo,  speriamo  che  disaggradevoli 
almeno  non  gli  saranno  le  prose  maggiori  del  Casa 
e  specialmente  quelle  di  Tribuna.  Noi  rileggemmo 
ultimamente  i  frammenti  delle  sue  Orazioni  per 
muovere  i  Vimziartì  alla  lega  ;  e  sì  profondi  ci 
sembrarono  gli  argomenti,  sì  vibrato  il  dire  e  talor 
sì  commovente  ,  clie  più  che  a  modello  di  alto  stile 
oratorio,  a  modello  offrir  li  vorremmo  a  tale  ardito 
oratore,  il  quale  in  future  combinazioni  di  variabile 
politica  volesse  destar  dal  sonno,  quanti  altri  mai  vi 
restasser  per  caso,  italiani  principi  e  popoli  in  Italia; 
che  pe'  Vini zi lani  tanto  è  inutile  di  più  cercarli. 

Sebbene  il  Signor  Polidori  abbia  indirizzato  il  suo 
discorso  —  Agli  autori  e  compilatori  dell'Ape  Italiana 
in  Londra — ,  (1)  noi  non  crediamo  che  egli  volesse 
degnar  di  critiche  riflessioni  pochi  nomi  di  nnovo  co- 


(i)  IJ  Autor  del  Saggio  sulla  prosa  italiana 
mandò  il  suo  scritto  agli  Autori  dell7  Ape  da  es- 
si richiesto  ,  ne  gli  venne  mai  in  pensiero  di  far 
loro  da  precettore.  Egli  av-a  già  scritto  quel!' 
omiscolo  prima  che  lJ  Ape  fosse  pure  nella  mente 
di  chi  la  produsse.  D' artistiche  e  cementizie  poi 
egli  non  ha  fatto  mai  j>arola  ad  alcuno.  Se  aves- 
se voluto  criticare  la  lingua  dell' sinonimo  ,  v'  e- 
ran  ben  altre  cose  da  dire:  queste  non  son  che 
fin  ocelli o. 
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nio  che  ci  permettemmo  di  adoprare  cosi  a  caso  qua- 
si scherzando,  come  allorché  dicemmo  artistiche  no* 
vita  facendo  eco  alle  riunioni  artistiche  della  Capi- 
tale delle  Arti,  o  chiamammo  cementizia  quella  in- 
forme erudizione  mista  di  pathois  con  cai  il  Plagia- 
rio Bombet  infarciva  la  prosa  di  Carparli  etc;  o  pu- 
re quando  da  ardito  ci  facemmo  lecito  di  passare 
ad  arditissimo,  giacché  infine  la  Crusca  passò  al  fi- 
nitissimo da  finito  etc»,  e  così  via  discorrendo.  Che 
per  quanto  grande  fosse  la  nostra  reità,  essa  final- 
mente si  limita  a  sole  voci  e  non  scende  ad  innova- 
zioni grammaticali  come  quando  egli  si  permise  di 
aggiungere  nelle  eonjugazioni  de' nostri  verbi  il  (  1  ) 
— -fui  stato-~Non  è  già  che  noi  volessimo  mai  far 
rimprovero  di  quel  tempo  alla  sua  stimabile  Gram- 
matica (  la  quale,  per  quanto  ci  fu  assicurato  da  colta 
persona  ,  offre  forse  la  più  rigorosa  metafisica  della 
lingua  nostra  dopo  quella  di  Fernoff;  )  quel  tempo 
è  anzi  necessario  in  molti  casi  ,  ed  era  un  vuoto  po- 
sitivo   il  non   averlo;  ma  infine  se  egli  ragionevol- 


(j)  Il  Fui  stato  non  è  di  nuova  invenzione  $  che 
se  lo  fosse  ,  V  autor  del  Saggio  e  della  Gramma- 
tica della  quale  qui  si  parla  potrebbe  vantarsi  dJ 
aver  fatto  una  necessaria  aggiunta  ai  verbi  ita- 
liani: ma  elicerà  già  stata  fatta  prima  eh3  egli 
nascesse.  Del  Sig>  Ferito  ff  non  ne  sappiam  nulla; 
onde  non  vogliamo  fare  come  l'anonimo  Autore 
il  qu  (de  par  la  della  Grammatica  di  Polidoi  i  senz' 
averla  letta* 
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mente  introduce  novità  grammaticali  assai  più  perì* 
eoìose,  speriamo  che  ci  vorrà  accordare  (1)  novità  arti* 
ètiche  nè  cementizie,  nè  arditissime. 

Fuori  di  queste  poche  eccezioni  noi  siamo  intie* 
ramente  d'accordo  in  ogni  altra  cosa,  e  mollo  anzi  ci 
compiacemmo  delle  variate  imagi  ni  e  paragoni  che 
adornano  il  suo  scritto,  fin  del  paragone  dello  spec- 
chio. Ma  siccome  è  generale  e  senza  applicazione 
veruna  1  accusa  ,  non  sarebbe  permesso  per  eguale 
difesa  di  dire:  che  se  mai  taluno  parlasse  di  cose 
vedute  a  vista  d'uccello,  invano  il  lettore  cercherà 
di  capirlo  se  pria  non  si  ponga  allo  stesso  punto  di 
vista  ;  e  come  v?  è  latte  per  lo  stomaco  debole  del 
bambino,  così  ve  liquor  forte  che  piace  agli  adulti? 
E  tempo  però  di  finire,  altrimenti  ci  si  griderà  an- 
cor da  tal  altro  (  1  ) — Est  hr evitate  opus  etc.  A  noi 
però  poco  importa  che  si  ripeta  quel  detto  da  chi 
sta  ognor  colla  forbice  in  mano.  I  nostri  lettori  non 
hanti  forbice  che  per  le  nojose  scienze  \  pel  cicalio 
letterario  essi  son  disposti  alla  più  grande  indulgen- 
za, e  non  sol  ci  passano  volentieri  epiteti  e  avverbj 
superflui ,  ma   anche  inutili    frasi  e  ripetizioneelle . 


(i)  La  fine  di  questo  periodo  non  la  capisco, 
ma  suppongo  che  bisogni  trovare  il  punto  dì  vi- 
sta j  il  quale  s'  egli  è  d'  uccello  ,  non  so  se  deb- 
ba esse!  d'  Aquila  o  di  Gufo. 

(  2)  H  Sig.  Anoìiimo  applica  male  questa  sen- 
tenza d'  Orazio  il  quale  varia  della  brevità  del 
periodo  e  non  di  quella  dell'  opera. 
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Essi  cercano  in  questo  Giornale  anche  la  lingua,  e 
purché  ogni  tanto  vi  sian  fiori  grati  almeno  alla  vi- 
sta, e  frutta  non  acide,  più  di  uno  ha  protestato 
che  si  contenterà  ancor  di  molti  rami  e  di  molte 
foglie  (  il  satirico  però  soggiungerà:  ma  che  non  sie- 
no  rami  parassiti  riè  foglie  secche/) 

E  siccome  uè  parassiti  erano  i  superflui  ramo- 
scelli, ftè  secche  le  foglie  del  saggio,  ci  asterremo 
anche  noi  dal  potare,  tanto  più  che  l'odor  dei  fiori 
e  il  buon  sapor  delle  frutta  di  cui  mai  fummo  sazj, 
non  ci  fe'risovvenire  dell'Epigrafe,  nemmeno  quan- 
do l'autore  cominciava  ormai  a  peccar  esso  «tesso 
contro  T  Oraziana  sentenza. 


NOTE 

(a)  Alla  comparsa  della  Metope  ài  Maffeì ,  da  cut 
si  può  stabilire  la  data  della  buona  tragedia  Italia- 
na ,  si  prognosticò  per  la  stessa  ragione  da  molti  Di- 
tramontani  che  T  Italia  non  avrebbe  mai  dignitosa 
tragedia ,  anche  in  circostanze  politiche  più  favore- 
voli allo  sviluppo  del  genio  tragico.  Ed  aggiungeva- 
no che  il  suo  ritmo  troppo  melodioso ,  più  lirico 
che  drammatico,  dovea  spingerlo  naturalmente  il 
declamatore  ad  una  certa  cantilena  che  mal  si  con- 
fà col  linguaggio  delle  grandi  passioni.  Ma  questa 
facilità  di  cantilena  è  appunto  ciò  che   deve  cercar 
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di  evitare  ogni  buon   scrittore   dì   tragedie.  Alfieri 
no!i  solo  l'evitò,  ma  seppe  dare  un  impasto  sì  ma- 
schio alla  sua  lingua  ,  che  sebbene  aspra  e  dura  tal- 
volta in  lettura  ,  nobile  riesce  sempre  e  forte  ed  e- 
ftergicfì  sulla  scena  ,  quando  lo  richiede   il  soggetto 
e  la  circostanza.  La    lingua  d'  Alfieri   non    teme  il 
confronto  di  quella  di  Shakspeare;  è  poi   certo  in- 
finitamente al  di  sopra  di   quella  che   serpit  humi 
e  percuote  specialmente  ogni  delicato  orecchio  colla 
monotonia  perenne  de  suoi   emistichj  e  colla  ricor- 
renza perpetua  della  doppia  rima.  Noi  tolleriamo  più 
■volentieri  ne' drammi  di  Metastasio  recitati,  nell'A- 
ristodemo, nella  Polissena ,  nella  Merope  prima,  e 
saremmo  quasi  per  dire  anche  nelP  Ajace  e  nelP  Ar~ 
minio ,  la  cantilena  che  nasce  da  quel   quasi   conti - 
imo  lirico  verseggiare ,  anche  in  bocca  di  periti  at- 
tori ,  che  quelle  disgustose  percosse  del  Teatro  Fran- 
cese. Mal  per  male  è  meglio  di  riaccostarsi  alla  ce- 
tra ,  che  all' incudine  e  al  martello  ;(  1)  tanto  più  che 
la  cetra  non  si  oppose  infine  all'effetto  della  trage- 
dia greca ,  nò  a  quello  del  bel  Recitativo  nelP  Ope- 
ra Italiana.  Quel  teatro  peraltro  ha  tanto  diritto  do- 
po il  Greco  alla  tragica  preeminenza  che   di  buon 
grado  ,  siam  sicuri ,  ci  permetterà  si  tenue  lagnanza. 


CO  i  s  ta  m  °  dell'  o{  ?  in  ione  dell'  An  on  imo  , 
ma  Insogna  pur  dire  che  la  Poesia  Francese  non 
b  fatta  pei*  gl'  Italiani ,  ne  l3  italiana  pei  Fran- 
cesi. 
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Ubi  plura  nìtent  etc.  È  bene  di  aggiungere  a  que- 
sto che  la  lingua  nostra  tende  a  dare  idea  di  canto 
più  ancora  per  la  frequente  ricorrenza  ,  quaìor  P  ar- 
te non  la  diriga  a  un  dato  effetto  di  suoni  dolci 
aperti  e  rotondi ,  che  per  la  melodia  stessa  del  ritmo  ; 
la  cantilena  che  nasce  da*  piedi  ritmici  è  ancora  più 
distinta  nel  greco  e  nel  latino.  E  che  perciò  ?  Non 
furono  i  Greci  i  creatori  della  più  bella  tragedia  ? 
E  il  Popolo  Romano  non  versò  anch  esso  lagrime 
di  pietà  alle  voci  di  Melpomene ,  sebbene  in  masche- 
ra ?  E  non  potrà  poi  un  dì  qualche  felice  suecessor 
di  Alfieri  essere  nobile  ,  forte  ed  energico  evitando 
quel  bel  difetto  senza  talora  troppo  ricercata  asprez- 
za e  contorsione  di  frasi  ?  Si  rifletta  che  A\ fieri  scris- 
se senza  sperienza  di  teatro  ,  e  che— facile  est  in- 
venti s  adderà. 

(b)È  opinione  di  molti  che  la  fusione  del  Ga- 
lateo e  di  una  parte  delle  lettere  di  Chesterfield  po- 
trebbe essere  di  somma  utilità  per  amalgamare  il 
bel  tratto  inglese  ed  italiano.  Noi  però  non  credia- 
mo cosi,  poiché  vedemmo  accadere  nelle  maniere 
sociali  la  stessa  rotazione  che  accadde  nelle  mode; 
i  principj  generali  son  sempre  gli  «lessi  ,  le  appli- 
cazioni cangiano  ogni  tanto  e  diversamente  in  diver- 
si paesi.  Ed  ora  \i  è  un  perchè ,  ora  non  vi  è  che 
quello  del  capriccio.  Il  buon  senso  e  qualche  uso 
di  società  danno  il  tatto  di  que  principi  generali  as- 
sai più  che  Chesterfield  e  Monsignor  deila  Casa:  ma 
iìome  mai  il  buon  senso  o  1  uso  di  una  sola  socie- 
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tà  potrà  insegnare  che  non  si  può  nemmen  parlare 
dì  rane  cotte  in  riva  al  Tamigi .  mentre  esse  ordina- 
te a  filza  dopo  levata  la  pelle  e  tenute  in  aequa  dol- 
ce per  qualche  tempo  fanno  la  delizia.  ..  e  di  chi? 
delle  più  delicate  gentildonne  di  Roma,  che  le  pre- 
feriscono per  sfogliatura  alle  lodole  ,  alle  quaglie  > 
ai  carciofolefti  fritti  ai  granchj  teneri ,  allo  stesso 
nostro  delicato,  saporito,  odorissimo  piccione?  e  che 
viceversa  gentilissime  fanciulle  qui  in  Londra  trova- 
no diporto  in  conservar  topi  in  gabbie  e  cassettine, 
e  gii  nutriscono  gli  accarezzano  sino  a  baciarli  tal- 
volta ;  mentre  la  sola  vista  di  quelle  bestiole  eccite- 
rebbe spasmi  nel  bel  sesso  d  Italia  .  E  quali  Chester- 
freld  e  quali  Casa  avrebbero  potuto  prevedere  che  og- 
gidì è  quasi  azione  criminale  di   regalare  un  vasa 

di  tuberose  a  una  dama  Romana  ,  mentre  sono  pia- 

....... 

ee-v olissi  mi  in  Inghilterra  i  doni  de  fiori  di  forte  fra- 

ganza 7  Si  può  poi  parlar  di  gambe  in  ambedue  i 
paesi  j  ma  F  Italiano  difficilmente  ora  scende  al  pie- 
de ,  e  se  è  un  servo  che  parla  al  padrone,  vi  ag- 
giungerà sempre  il—con  rispetto  p :*rla mio  . — mentre 
(E  altronde  F  Inglese  pudore  non  permette  oggi  che 
si  oltrepassi  il  ginocchio? 
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Lbttèhj  di  G-  Pohdori  ali*  Autore  delle  Osseti 
fazioni  intorno  al  Saggio  sulla  prosa  italiana 
stampata  nel  N~.°  IX*  dell' 'Ape  Italiana  in  Lon~ 
dia. 

IÌo  letto  con  attenzione  le  vostre  osservazioni  in* 
torno  al  mio  saggio  snlla  prosa  italiana,  e  mentre 
son  lusingato  dalle  vostre  lodi,  non  posso  dissima* 
lare  di  trovarmi  aggravato  da  alcune  critiche  delle 
quali  sou  sparse.  Saran  forse  più  giuste  clie  le  lodi 
non  sono  ,  ma  siccome  a  me  sembra  d  aver  avuto 
ragion  di  dire  quello  che  ho  detto  ,  spero  vi  degne* 
rete  leggere  ed  esaminare  le  mie  giustilìeaz  oni. 

Le  dispute  letterarie  tendono  allo  scoprimento  della 
verità}  ed  io  e  pensando  e  scrivendo  non  altro  cer» 
co  :  onde,  sia  che  a  questo  scopo  io  pervenga  per 
mezzo  degli  altrui  o  de'  propri  lumi  mi  sarà  per 
sempre  caro  il  pervenirvi,  e  sarò  grato  a  chi  tra** 
rammi  dall'errore  a  strada  a  quella  del  vero  Voglio 
dunque  entrar  con  voi,  non  già  in  battaglia,  ma  ìu 
discussion  letteraria»'- 

Voi  vi  siete  dilungato  dal  soggetto  nel  fare  delle 
osservazioni  al  mio  scritto,  e  mentr'  io  ho  parlato 
solamente  dello  stile  della  nostra  prosa  %  voi  siete 
dapprima  venuto  fuori  con  uiV  apologia  del  non  a- 
ver  noi  Discorsi  9  e  Cicalate  e  storie/te  ,  e  reali  ù 
immaginari    Viaggi  etc*   etc\  Applaudite  poi  al^ 
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le  colte  persone  del  nostro  paese  perchè  non  si  oc- 
cupano (come  voi  dite)  di  siffatte  fanfaluche,  pia- 
cendovi pi  ìi  la  facile  società  ,  lo  scherzevole  motteg- 
giare dei  Caffé  y  dei  ridotti;  la  musica  e  ogni  al- 
tro gentil  ramo  di  arti  ;  la  bella  cambiata  a  so- 
le cadente  ;  le  lente  passeggiate  a  raggio  di  Lu- 
na tra  il  soffio  soave  dei  zefiretti  e  l'armonia  del- 
le serenate,  e  fino  il  dolce  far  niente ,  e  parvi 
che  non  possa  allignar  tra  noi  quel  genere  di  lette- 
? aria  mercatura.  Ma  purtroppo  i  nostri  scrittori  si 
sono  occupati  di  tali  composizioni  che  voi  chiamate- 
fanfaluche  ma  se  ne  sono  occupati  male,  onde  ve- 
niamo alla  favola  della  volpe  e  dell'uva  :  acerba  est, 
E  voi  stesso  non  cercate  forse  piacere  colle  vostre  (i) 
merende  ed  ì  vostri  fichi  ? 

Deplorate  quindi  la  sorte  del  nostro  Pergamo;  ma 
se  io  volessi ,  come  voi ,  deviarmi  dal  soggetto ,  ed 
infilzar  parole,  potrei  dirvi  che  anche  noi  abbiamo 
dei  Massillons  9  dei  Bourdaloue  nei  Segneri ,  nei 
Tornielli .  nei  Venirli ,  nei  Trento ,  nei  Pellegrini  e 
che  fin  dai  tempi  nei  quali  i  francesi  balbettavano 
avevamo  un  Fra  Giordano  da  Rivallo  e  quindi  il  ce- 
lebre Fra  Girolamo  Savonarola  da  Ferrara  ,  ne  qua- 
li rifulse  una  bell'alba  dell  eloquenza  del  Pulpito. 
Ed  han  forse  ì  nostri  sacri  Oratori  men  favorevole 
la  natura?  posseggono   eglino  n\eno  scienza  di  Teo~ 


(i)  Opuscoli  dell'Anonimo  censar*. 


L  E  T  T  E  R  E  3  2  5 

logia,  di  Cristiana  e  filosofica  morale;  d'Istoria  ec- 
clesiastica e  profana,  e  di  quanto  appartiene  a  sacro 
Oratore  ?  Hanno  eglino  inferior  linguai  No  certamen- 
te. E  che  manca  lor  dunque?  Non  altro  che  lo  sti- 
le ,  del  quale  i  Predicanti  francesi  son  perfetti  maestri. 

In  quanto  poi  ai  vostri  romani  Clubs  (che  con 
parola  sì  barbara  vi  piacque  <ìosì  chiamar  le  vostre 
radunanze)  ed  i  vostri  ravvivali  Sena/ori  e  ^Tribuni 
i  cui  estemporanei  discorsi  vi  risuonano  ancora  a- 
gli  orecchi  io  non  posso  dirne  parola,  poiché  non  gli 
udii.  Lessi  però  le  stampate  allocuzioni  d' un  uo- 
mo di  gran  talento  ed  ornato  di  vasta  ed  amena  let- 
teratura ,  ma  in  esse,  mi  rincresce  di  doverlo  diret 
trovai  se  ben  mi  ricordo,  più  audacia  che  libertà; 
molte  parole  e  frasi  in  quello  stile  che  a  me  non 
piace ,  e  pensieri  pochi  degni  di  persona  di  sana 
mente  ;  satis  loquentiae  >  sapientiae  parum.  Anzi  mi 
resta  tuttora  in  memoria ,  quantunque  molti  anni  sia- 
no passati  da  che  le  lessi ,  che  vi  erano  delle  turpi 
accuse  di  persone  sue  contemporanee ,  espresse  in 
turpissimo  stile.  Venendo  poi  a  tempi  più  recenti ,  la 
sola  buona  prosa  oratoria  ch?  io  mi  ricordi  aver  let- 
to ,  è  il  Discorso  recitato  dal  Signore  Ugo  Foscolo 
all'apertura  delle  sue  letture  all'  Università  di  Pavia. 
In  esso  vi  è  la  vera  eloquenza ,  poiché  in  limpido  ed 
elegante  stile  vi  si  mostra  vasta  dottrina  e  scienza 
profonda. 

Se  fosse  stato  mio  scopo  di  dar  ragguaglio  dei 
celebri  autori  Italiani,  avrei  saputo  anch'io  ricordar 
Tom.  I  Fase  V*  3 
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mi  (V  un  gran  numero  di  nomi;  e  se  la  memoria  non 
mi  avesse  bf-n  servito,  avrei   preso   un  catalogo  di 
libri  ,  o  I  indice  della  storia  letteraria  Italiana  del  Cav. 
Tiraboschi .  e  con  non  altroché  copiar  nomi  ed  ab- 
l>reviar  titoli  ,  avrei  potuto  fornirvi  materia  per  più 
numeri  della  vostra  Ape  Italiana  .  Ma  il  mio  Opu- 
scolo è  mi  saggio  sulla  nostra  Prosa,  e  non  una  fi- 
lastrocca di  nomi,  ond' io  ho  parlato,  o  b(Hie  o  ma- 
le$  a  ragione  ed  a  torto,  del  mio  soggetto  :  e  se  ora 
me  ne  sono  un  poco  dilungato,  la  colp*  è  vostra.  Voi 
avete  riempiuto  una  mezza  pagina  di  uomi  d  autori  ,  e 
supponete  eli  io  non  sia  partigiano  d'alcuni  di  essi. 
Partigiano  no,  poiché  i  partiti  nè  in  religione  nè  in 
politica   nè   in  letteratura   mi  piacquer  mai .  Lascio 
altri  pensare  come  vogliono,  sperando  potere  anch'io 
goder  la  libertà  di  pensare  come  a  me  piace;  ed  es- 
sendo nemicissimo  della  disputa ,  soglio  tacere  anche 
quando  sento  pronunziare  dei  paradossi  o  degli  spro- 
positi evidentissimi  ,  poiché  la  pace  e  la  tranquillità 
^ono  il  mio  summum  boimm.  Voi  però  mi  avete  ob- 
b'igato  ed  a  parlare  ed  ascrivere,  e  vi  voglio  prima 
di  dire  che  non  fu  mio  costume  (piando  eram  puer,  nè 
lo  è  adesso  che  non  solamente  fìmtu%  sum  w',ma  ten- 
do alla  vecchiezza,  di  giudicare  da  due  periodi,  d' 
un'  opera  letteraria;  anzi  la  leggo  e  la  rileggo  pri- 
ma di  giudicarne.  E  se  voi   dopo  quei  due  periodi 
del  Galateo  vi  trovate  tante  belle  foglie,  e  frutti  e 
Dori;  buon  prò  vi  faccia:  io  non  ve  l'invidio. 

io  non  ho  detto  una  sillaba  del  cànòiosiaeosachè, 
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e  lascio  parlar  d'una  parola  più  o  mono  lunga  agli 
sciocchi,  poiché  con  tutta  quella  lunga  parola  Mon- 
signore avrel)l>e  potuto  scrivere  iti  anello  stile  elio 
detta  la  sana  filosofia  ,  che  è  1  islessa  cosa  che  dir 
la  ragione.  Ma  voi.  Signore,  non  solo  vi  siete  fer- 
mato su  questa  parola,  ma  avete  sciorinato  pure  111 
vostra  amena  erudizione  informandoci  dell'  origine 
del  Conciosiacosachb,  e  ci  fate  ridere  con  quel  vo- 
stro concio  e  conciare  e  riconciare,  e  con  quel  vo- 
stro sfir  emunctae  naris  e  di  mortolo  e  di  chiesa 
da  cui  poi  nacque  quel  benedetto  conci  osi  acosa  che. 

Vi  ringrazio  poi  dell'informazioni  che  mi  d:ìte? 
cioè  che  il  Galateo  e  un  classico  libretto  e  come 
testo  di  lingua  e  come  modello  di  stile  leggiero; 
per  V  oggetto  poiché  si  propone 9  commendovoiis- 
simo.  Questo  certo  io  son  persuaso  che  mi  abbiate 
detto  a  fin  di  bene ,  e  fi  gufandovi  ch'io  non  abbia 
letto  più  che  i  due  primi  periodi ,  mi  avete  così  as- 
perso 

>*  Di  soave  lieor  gli  orli  del  vaso  ». 
Ma  io  vi  farò  vedere  che  1'  ho  letto  ,  non  oso  dire 
con  occhio  di  lince  al  par  di  voi  che  ci  trovate  tan- 
te belle  foglie  e  fiori  e  frutti  da  me  non  visti ,  ma 
assai  bene  da  non  parlarne  da  temerario  come  fanno 
talora  alcuni  giornalisti  i  quali  giudicano  d'  un  li- 
bro senza  averlo  nè  anche  veduta. 

Io  poi  non  ho  detto  che  il  Galateo  non  sia  un 
modella  di  stile,  poiché  non  v'ha  cosa  che  abbia 
materia  e  forma,  che  non  possa  servire  di  modella 
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ad  altra  cosa  composta  di  forma  e  di  materia  .  ITo 
solamente  detto  che  lascia  nei  fanciulli  un  esempio 
erroneo  di  stile ,  e  questo  sarà  assunto  mio  di  pro- 
Tare  col  libro  davanti  agli  occhi.  Bisogna  però ,  per 
essere  esatto,  e  perchè  non  crediate  eh' io  mi  pren- 
da qualche  libertà  nel  trascrivere  il  testo  ,  eh'  io  vi 
dica  che  la  mia  edizione  è  quella  di  Parigi  rivedu- 
ta e  corretta  per  V  abate  Annibale  Antonini  ,  e 
stampata  appresso  Cristoforo  Davilte  nel  1727.  l  e- 
dete che  bella  sorte  ha  avuto  questo  aureo  libretto/ 
Egli  è  stato  stampato  nell'  anniversario  della  venti- 
settajn a.  edizione  del  centonovelle/  Entrerò  dunque  in 
questo  vostro  giardino ,  ricco  non  solo  di  f  resche 
foglie,  ma  di  fiori  odorosi  e  di  frutta  saporosissi- 
me. Ma  io  che  debbo  parlar  seriamente  in  mia  difesa , 
chiamerò  alcune  di  quelle  vostre  foglie  che  tanto  vi 
piacciono,  affettazioni,  ridondanze  e  spropositi,  o 
se  volessi  anch'1  io  servirmi  della  metafora,  zucche. 
E  cominciando  dalle  affettazioni,  non  vi  sembra  egli 
esser  tali  due  aggettivi  col  sostantivo  in  mezzo,  co- 
me laudabil  cosa  è  maggior;  animosi  uomini  e  sì- 
ani;  piacevoli  modi  e  gentili,  ed  altre  molte  che 
per  non  tediarvi  ometto ,  essendo  queste  nelle  sole 
prime  cinque  paginette  ?  E  che  vi  sembra  di  queste 
altre?  Bave  a  schifo  ;  tagliarlati  tu  ;  guata  qui; 
maravigliarsi  di  presente  ;  postatasi  a  bocca  ;  gli 
dai  del  voi  per  lo  capo  ;  riverirsi  insiem  per  non 
nulla;  vammi  per  la  memoria;  per  arruola;  metter 
compenso  alle  bisogne  altrui;  far  la  festa  e  le  risa 
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grandi;  dir  seco  istesso;  tostano  movimento  di  men- 
te ;  forte  grosso  e  naticuto  ;  ed  il  non  t'arai  a 
ridire  e  dire;  ed  il  guar derati ,  ed  il  come  tu  sai 
che  e9  fanno  :  ed  il  prender  loti  ad  onta  etc.  etc. 

Ed  in  quanto  alle  ridondanze,  troverete  frequen- 
temente con  esso  loro,  ed  anche  ogni  qual  volta  oc- 
corra con  esso  seco,  con  esso  noi  e  con  esso  lui* 
Ed  il  si  ed  il  gli  e  Vegli  oziosamente  usati,  come 
ne' seguenti  esempi:  ne  far  cosa  per  la  quale  altri 
dia  segno  di  poco  amore  o  di  poco  apprezzare 
coloro  co*  quali  si  dimora  ;  cantarsi  tra9  denti;  che 
antiche  per  avventura  non  erano  o  non  gli  pa- 
revano a  lui  ;  il  quale  9  domandando  egli  etc.  etc. 
E  quante  volte  troverete  poi  Y  avverbio  per  avven- 
tura usato  senza  alcuna  necessità/ 

Se  voleste  poi  degli  spropositi ,  tali  mi  sembrano 
e  so  che  sembreranno  anche  a  voi  il  nessuno  per 
alcuno ,  come  in  questa  frase  :  Si  vuole  nelle  usan- 
ze astenersi  di  schernire  nessuno  ;  ed  il  guastar- 
gliele ed  il  rimproverargliele»  Mi  direte  forse  che  se 
ne  trovano  degli  esempi,  ma  io  ho  già  detto  che  Je 
farragini  dei  nostri  Grammatici  giustificano  <  on  esem- 
pi quasi  ogni  sproposito  :  sarebbe  però  ornai  tempo 
di  gettar  la  crusca  e  la  pula  ,  e  lasciar  nella  loro 
purità  la  farina  ed  il  frumento.  E  se  voi  mi  scap- 
paste fuori  col  dire  in  scusa  di  queste  affettazioni , 
ridondanze  e  spropositi ,  ch'egli  è  un  vecchio  idiota 
che  parla  ,  avendo  Monsignore  posto  in  bocca  di  tal 
personaggio  V  aureo  trattato ,  allora  sì  che  vi  dareste 
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la  zappa  su  piedi  .  Io  risponderei  con  un  bel  dati- 
quo  e  direi:  liaison  e  nox  può  seuvir  di  modello. 

Ih  quanto  poi  ai  lunghi  periodi,  se  voi  trovar 
ne  volete,  andate  alle  pagine  3.  4*  &  1 2-  10>»  ^3. 
3  p  35.  37.  48.  58.  60.  62.  G3.  (xf  68.  82.  98.  100. 
101.  io*2.  E  tra  questi  che  credo  sierio  que  vostri 
saporitissimi  frutti  ,  due  soli  ne  sceglierò  e  fai  ovvi 
sopra  qualche  osservazione.  Alla  pagina  decimaterza 
(rovo  una  graziosa  storiella  che  un  mio  buono  zio 
tante  volte  mi  ripeteva  quando  crani  puer  per  in- 
durmi a  leggere  Y  aureo  libretto  ed  imparare  ad  es- 
ser costumato.  Eccola  qui  tale  quale. 

j>  Sappi  che  in  Verona  ebbe  già  un  vescovo  molto 
savio  di  scrittura  e  di  senno  naturale  ,  il  cui  nome  fu 
Messer  Giovanni  Matteo  Giberii  ,  il  quale  fra  gli  al- 
tri suoi  lodevoli  costumi  sì  fu  cortese  e  liberale  as- 
sai a  nobili  gentiluomini  che  andavano  e  venivano  a 
lui  ,  onorandogli  in  casa  sua  con  magnificenza  non 
soprabbondanle ,  ma  mezzana  quale  conviene  a  che- 
rico.  Avvenne  che  passando  in  quel  leni  podi  là  un  no- 
bile uomo  nomato  Conte  Ricciardo,  egli  dimorò  più 
giorni  col  vescovo  e  con  la  famiglia  di  lui,  la  quale  era 
per  lo  più  di  costumati  uomini  e  scenziati ,  e  per- 
ciocché gentilissimo  cavaliere  pareva  loro  e  di  bel- 
lissime maniere  ,  molto  lo  commendarono  ed  apprez- 
zarono ,  se  non  che  un  piccolo  difetto  aveva  ne'suoi 
modi  ,  del  quale  essendosi  il  vesc  ovo  che  intenden- 
te Signore  era,  avveduto ,  et  avutone  consiglio  con 
alcuno  de1  suoi  più  domestichi ,  comecché  temettero 
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di  fargliene  noja:  per  la  qual  cosa,  avendo  già  il 
Conte  preso  commiato,  e  dovendosi  partire  la  mat- 
tina vegnente,  il  vescovo,  chiamato  un  suo  discreto 
famigliare ,  gli  impose  che,  montato  a  cavallo  col 
Conte  per  modo  di  accompagnarlo,  se  ne  andasse  con 
esso  lui  alquanto  di  via  ,  e  quando  tempo  gli  pa- 
resse, per  dolce  modo  gli  cerusse  dicendo  quello  che 
avevano  proposto  tra  loro.  Costui,  cavalcando  col  Con- 
te ,  lo  ebbe  assai  tosto  messo  in  piacevoli  ragio- 
namenti >  e  di  uno  in  altro  passando  ,  quando  tem- 
po gli  parve  di  dover  verso  Verona  tornarsi,  pregau- 
donelo  il  Conte  ed  accomiatandolo ,  con  lieto  viso  irli 
venne  dolcemente  così  dicendo:  Signor  mio  \  il  ve- 
scovo mio  Signore  rende  a  V.  S.  infinite  grazie  del- 
1  onore  ch'egli  ha  da  voi  ricevuto,  il  quale  degnato 
vi  siete  di  entrare  e  di  soggiornare  nella  sua  pieeio- 
la  casa,  et  oltre  a  ciò  in  riconoscimento  di  tanta  cor- 
tesia da  voi  usata  verso  di  lui,  mi  ha  imposto  eli1 
io  vi  faccia  un  dono  per  sua  parte ,  e  caramente  vi 
manda  pregando  che  vi  piaccia  riceverlo  con  lieto 
animo  ,  et  il  dono  è  questo.  Voi  siete  il  pin  leggiadro 
ed  il  più  costumato  gentiluomo  che  mai  paresse  al 
vescovo  di  vedere.  Per  la  qual  cosa  egli  ,  ai  lenta- 
mente riguardando  alle  vostre  maniere,  et  esaminatele 
partita  mente  ,  ninna  ne  ha  tra  loro  trovata  che  non 
sia  sommamente  piacevole  e  commendabile,  fuori  so- 
lamente un  atto  difforme  che  voi  fate  colle  labbra 
e  con  la  bocca  masticando  alla  mensa  con  un  nuo- 
vo strepilo  spiacevole  ad  udire:  questo  vi  manda  si- 
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ù'ìijìcuìido  il  vescovo,  e  pregandovi  che  voi  v'ingegnia- 
te del  tutto  di  rimno vervene  e  che  voi  prendiate  in 
luogo  di  caro  dono  la  sua  amorevole  riprensione  e 
avvertimento,  perciocché  egli  si  rende  certo  ninno  al- 
tro al  mondo  essere  che  tale  presente  vi  facesse.  Il 
conte  che  del  suo  difetto  non  si  era  ancora  mai  av- 
veduto ,  vedendoselo  rimproverare ,  arrossò  così  un 
poco  ,  ma  come  valente  uomo,  assai  tosto  ripreso  cuo- 
re, disse:  Direte  al  vescovo  che  se  tali  fossero  tutti  i 
doni  che  gli  uomini  si  fanno  infra  di  loro  ,  quale 
iJ  suo  é,  eglino  troppo  più  ricchi  sarebbono  ch'es- 
si non  sono  .  e  di  tanta  sua  cortesia  e  liberalità  ver- 
so di  me  ringraziatelo  senza  line,  assicurandolo  eh' 
io  del  mio  difetto  senza  dubbio  per  innanzi  bene  e 
diligentemente  mi  guarderò  e  andatevi  con  Dio  >v 
Or  ditemi  in  fede  vostra  ,  Signor  censore,  se  que- 
sto non  è  un  cospicuo  monumento  d'una  farragine 
<J  inutili  frasi ,  di  pessima  sintassi  e  di  periodi  da  far 
perder  la  lena  ad  un  Ercole.  Oltre  di  ciò  parmi  che 
iMonsignor  Vescovo  di  Verona  mostri  poca  delicatez- 
za servendosi  d'un  terzo  per  avvertire  il  conte  ;  poi- 
che  la  civiltà  dimandava  eh  egli  stesso,  seppur  ere- 
dea  dover  farlo  ,  avvertisse  il  conte  in  privato.  E 
quel  discreto  famigliare  non  doveva  tenerlo  cosi  luti- 
lo tempo  in  sospeso  con  quei  suoi  lunghi  preambuli 
n$  prepararlo  a  ricevere  un  dono,  quasi  fosse  un 
diamante  od  un  rubino,  e  pòi  farlo  arrossare  con 
un  regalo  di  quella  specie.  Ma  siccome  il  mio  as- 
sunto è  di  parlar  di  lingua  e  di  stile  ,  vengo  all'  a- 
nalisi  di  questa  tiritera. 
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E  prima,  in  quanto  alla  sintassi,  vi  pregherò  di 
mostrarmi  come  si  possa  con  essa  conciliare  quel  se 
non  che,  come  che  e  per  la  qual  cosa.  E  nel  leg- 
ger quell'eie  non  siam  noi  dubbi  tra  1  verbo  attivo 
ed  il  neutro?  L'esatto  autore  però  ha  voluto  scan- 
sare il  pleonasmo  che  avrebbe  fatto  se  avesse  detto 
V  ebbe ,  ed  ha  preferito  ebbe  a  fu  per  eleganza  e 
vezzo  di  lingua.  Ma  la  prima  cosa  che  doveva  cer- 
care era  il  farci  accorger  subito  che  quelF  ebbe  è  in 
senso  neutro:  quindi  doveva  evitare  1  affettazione,  che 
tale  è  quelF  istesso  ebbe  senza  l'avverbio  di  luogo. 
Chi  legge  questo  passo  può  a  prima  vista  aspettarsi 
d  udi*t  che  Monsignore  avesse  in  Verona  qualche 
gran  palazzo  ,  qualche  magnifico  giardino  od  altra 
simil  cosa. 

Kel  legger  poi  savio  di  scrittura  e  di  senno  na- 
turale sembra  a  prima  vista  che  quei  due  di  di- 
pendano da  savio ,  quantunque  così  non  sia ,  e  pos- 
sonsi  assomigliare  alle  gambe  d'  un  mal  dipinto  grup- 
po di  persone ,  che  talora  son  tali  che  quelle  degli 
uni  si  prendono  per  le  gambe  degli  altri.  Monsigno- 
re però  vuol  dire  savio  di  scrittura  e  dotato  di  sen- 
no naturale.  Quel  savio  di  scrittura  poi  vel  do  per 
giunta  . 

Si  fu  cortese.  Vedete  come  per  vezzo  ha  intro- 
dotto qui  il  si  ozioso  dopo  aver  per  vezzo  omesso 
il  vi  poco  prima  o  v'era  necessario. 

Del  quale  essendosi  il  Vescovo  che  intendente 
uomo  ci  a  ,  avveduto.  Vedete  Y  affettazione  dell'  av- 
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V ed  ito  così  lungi  dal  suo  ausiliare,  e  quel  che  in- 
tendente nonio  era,  temendo  forse  che  ci  fossimo 
scordati  ch'egli  era  savio  di  scrittura  ,  e  di  senno 
naturale,  che  ciò  bastava  sapere.  E  che  vi  par  poi 
di  quel  con  esso  lui  ,  e  del  gli  veniste  dicendo,  e 
gli  venne  dolcemente  così  dicendo,  e  manda  pre* 
gando  ,  e  manda  significando  ,  e  di  quella  scim- 
miaggine il  quale  fu  e  forse  ancora  e  chiamato 
Me^ser  Galateo  ?  E  quel  lo  ebbe  assai  tosto  messo 
in  piacevoli  ragionamenti  >  e  quel  pregandonelo 
il  Conte?  Mi  direte  che  questi  son  vezzi  di  lingua. 
Ma  anche  una  donna ,  per  bella  eh'  ella  si  fosse,  sen- 
do  tutta  vezzi,  sarebbe  vezzosamente  stucchevole.  In 
quel  non  si  era  mai  ancova  avveduto  egli  avrebbe 
potuto  risparmiare  almeno  uno  di  quegli  avverbj , 
poiché  non  si  era  mai  avveduto ,  o  non  si  era  an- 
cora avveduto  y  avrebber  detto  V  istesso.  E  che  gli 
uomini  si  fanno  ,  bastava  senza  aggiungervi  infra 
di  loro  9  poiché  il  .sY  è  in  essa  frase  particella  di 
reciprocità .  Taccio  di  tante  altre  cose  che  potrei , 
dire  osservando  soltanto  che  se  uno  volesse  narrar 
la  medesima  storiella  senza  seguir  le  tracce  del  vo- 
stro Monsignor  della  Casa,  o  del  suo  vecchio  idiota, 
la  potrebbe  narrare  molto  più  cortamente  e  dire  quan- 
to occorresse. 

Ma  passerò  adesso  ad  altro  luogo  del  vostro  Giar- 
dino. E  perchè  voi  non  crediate  ch'io  mi  sia  sola- 
mente affacciato  ai  cancelli  .  esaminerò  un  di  quei 
l>ei  vostri  fruiti  elle  si  trova  in  fondo  ad  esso  (pag.i2i) 
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»  E  quantunque  questo  brindisi,  secondo  ch'io  ho 
sentito  affermare  a  più  letterali  uouiiui ,  sia  usanza 
stara  nelle  parti  di  Grecia,  comecché  essi  lodino  molto 
un  buon  uomo  di  quel  tempo  che  ebbe  nome  Socrate, 
perciocché  egli  durò  a  bere  tutta  una  notte  quanto 
fu  lunga,  a  gara  con  un  altro  buon  uomo  che  si  fa- 
ceva chiamare  Aristofane,  e  la  mattina  vegnente  in 
su  Falba  fece  una  sottile  misura  per  Geometria  che 
nulla  errò;  sì  che  ben  mostra  che  '1  vino  non  gli  avea 
fatto  noia:  e  tuttoché  affermino  oltre  a  ciò,  che  co- 
sì, come  1  arrischiarsi  spesse  volte  ne' pericoli  della 
morte,  fa  V  uomo  franco  e  sicuro,  così  l'avvezzarsi 
ai  pericoli  della  scostumatezza  rende  altrui  tempera- 
to e  costumato;  perciocché  il  bere  del  vino  a  quei 
modo  per  gara  abondevolmente  e  soverchio  é  gran 
battaglia  alle  forze  del  bevitore,  vogliono  che  ciò  si 
faccia  per  una  cotal  prova  della  nostra  fermezza  e 
per  avvezzarsi  alle  forti  tentazioni  e  vincerle;  ciò 
non  ostante  a  me  pare  il  contrario,  et  istimo  che  le 
loro  ragioni  sieuo  assai  frivole.  E  troviamo  che  gli 
uomini  letterati  ,  per  pompa  di  loro  parlare  fanno 
che  il  torto  vince,  e  la  ragione  perde.  Sì  che  non 
diamo  loro  fede  in  questo:  et  anco  potrebbe  essere 
che  eglino  in  dò  volessino  scusare  e  ricoprire  il  pec- 
calo della  loro  terra  corrotta  di  questo  vizio  ;  concio- 
siachò  il  riprenderla  parca  forse  pericoloso,  e  temea- 
110  non  per  avventura  avvenisse  loro  quello  che  era 
avvenuto  al  medesimo  Socrate  per  lo  soverchio  an- 
dare biasimando  ciascuno:  perciocché  per  invidia  ^li 
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furono  apposti  molti  articoli  cT  eresia  et  altri  villani 
peccati  ,  onde  fu  condannato  nella  persona  come  che 
falsa  niente:  che  di  vero  fu  buono  e  catolico  secondo 
la  loro  falsa  idolatria  5  ma  certo  perche  egli  beesse 
cotanto  quella  notte ,  nessuna  lode  meritò ,  poiché 
poco  più  ne  avrebbe  bevuto  o  tenuto  un  tino 

Ecco  con  che  indegna  maniera  si  parla  di  Socra- 
te ,  di  cui  la  Pitia  pronunziò  quella  bella  sentenza: 

Avc?pwv  à7ravTcov  2wx4oaT*/3?  GO'fdìZxroi. 

E  quando  si  legge  quel  buon  uomo  che  ebbe  no* 
me  Socrate  ,  e  quel  buon  uomo  che  si  faceva  chia- 
mare Aristofane  ,  chi  crederebbe  mai  che  l'Idiota 
di  Monsignore  parlasse  di  quel  Filosofo  la  cui  ani- 
ma non  per  le  mai  la  tranquillità  nò  per  accidente 
sinistro,  ne  per  perdita  ,  nè  per  ingiuria  ,  nè  per  cat- 
tivo trattamento?  Di  quel  filosofo  la  cui  maraviglio- 
sa  condotta,  e  nella  sua  prigionìa  e  nella  morte  fu 
soggetto  d'uno  de  più  bei  dialoghi  di  Platone  suo 
discepolo?  E  chi  credria  che  quel  buon  uomo  che 
si  faceva  chiamare  si  risto  fané  fosse  quel  maligno 
schernitore  dell'  Ateniese  filosofo  e  1'  autore  delle  gre- 
che commedie?  Ma  voi  mi  potrete  ripetere  che  egli 
è  un  Idiota  che  parla  ,  ed  io  potrei  rispondervi  che 
ben  si  vede.  Egli  però  praticava  con  dei  letterati  dai 
quali  imparò  questa  storicità  ,  che  voi  potete  fran- 
camente chiamar  fanfaluca»  E  d'  onde  poi  quei  let- 
terati uomini  avessero  cavato  che  Socrate  fosse  mai 
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còsi  intemperante  io  noi  so  9  ina  leggo  anzi  in  Dio- 
gene Laerzio  eh  egli  era  frugale  e  temperalo.  i\ou 
perderò  tempo  in  un  minuto  esame  di  questo  vo6.ro 
saporito  frutto,  ma  dirò  solamente  che  mi  sembra  uu 
àìtfartà meritò  di  vecchio  rimbambito.  E  datelo  pur  per 
modello  se  volete,  ch'io  per  me  lo  credo  uno  dei 
più  sciocchi  pezzi  di  prosa  che  siano  mai  stati  scritti, 

Qual  egli  sia,  parole  non  ci  appulcro  b 

Porrò  dunque  fine  alle  osservazioni  intorno  alle  ver- 
di foglie,  ai  fiori  odoriferi  ed  ai  saporitissimi  frut- 
ti ,  eh'  io  per  me  ^  credo  esser  foglie  di  zucca  o  di 
rabarbaro  ;  fiori  di  sambuco  o  di  rapa  ;  sorbe  ,  nes- 
pole o  mele  cotogne.  Ma  non  posso  lasciar  la  penna 
prima  d'  aver  fatto  qualche  generale  osservazione 
sopra  questo  aureo  libretto  del  vostro  buon  vecchio 
Idiota  che  si  faceva  chiamar  Galateo. 

Dirò  dunque  che  oltre  ai  difetti  di  stile  e  di  lin- 
gua, de' quali  alcuni  pochi  sono  stati  da  me  osservati 
ve  n'  è  uno  essenzialissimo  in  questo  Trattato  ,  ed 
è  quello  di  parlarsi  ivi  dei  costumi  in  una  scostu- 
mata maniera.  Ciò  vi  mostrerei  evidentemente ,  s'  io 
non  temessi  di  contaminare  il  mio  scritto  di  laidi  vo- 
caboli. Ma  non  dee  ciò  recar  maraviglia  se  si  con- 
sidera che  il  Decamerone  era  libro  famigliarissimo  al 
vecchio  Idiota  ,  come  e  dalle  frequenti  citazioni  ,  ed 
ancor  più  dallo  stile  del  suo  cicaleggio  si  può  ri- 
levare . 
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Ricordatevi  chcXongino  rimprovera  a  Cecilio  l'avere 
trattato  del  sublime  in  basso  stile,  lo  che  mal  coi  ri- 
spondeva alla  dignità  del  soggetto.  Monsignore  Della 
Casa  è  caduto  in  egual  fallo,  mancando  sovente  a  quel- 
le strette  regole  di  civiltà  o  di  costumi  eh'  egli  dà  ad 
altri  perchè  divengano  costumati  e  civili  ;  ed  il  suo 
stile  è  tale  che  come  i  Greci  (  lungi  dall'  essere  in- 
temperanti )  mostravano  ai  loro  fanciulli  gli  schiavi 
ubriachi  perchè  si  astenessero  dall'ubriachezza  ,  così  si 
dovrebbe  ai  nostri  mostrare  il  Galateo  perchè  v'  im- 
parassero a  conoscere  i  difetti  e  ad  evitarli* 

Ecco  quanto  ho  creduto  dover  dire  in  mia  giu- 
stificazione. Se  voi  avete  ragioni  più  forti  delle  mie 
e  che  vogliate  degnarvi  communicarmele,  le  accetterò 
con  gratitudine. 

Londra  27,  Agosto  1819. 

G.  Polidori. 
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Delle  misure  lucchesi  e  del  miglior  modo  di 
ordinarle .  Ragion  amento  del  Cav.  Giulio  Cor* 
deroSan-Quintino  ,  Patrizio  di  Mondovì ,  Socio 
ordinario  dell'Accademia  Reale  di  Lucca,  del* 
V  Etrusca  di  Cortona  ,  della  Pontaniana  di 
Napoli  etc.  In  Lucca ,  coi  tini  del  Berlini  • 
1820,  in  8.* 


ESTRATTO 


propone  l'Autore  con  quest  Operetta  d  invitare 
la  Reale  Accademia  delle  Scienze  ,  Lettere  ed  Arti  di 
Lucca  ad  una  utile  riforma  nelle  misure  lineari  di 
quella  Città  e  suo  Ducato  ,  la  quale,  seguendo  il  me- 
todo ch'egli  è  per  esporre,  si  può  facilmente  ese- 
guire senza  scostarsi  quasi  punto  dal  sistema  men- 
surale  ivi  ricevuto:  prima  coudizione  da  aversi  in 
mira  in  si  fatta  materia . 

Egli  si  fa  strada  nell'esposizione  del  suo  plausibi- 
le pensiero  investigando  ,  col  sussidio  degli  Scrittori 
e  dei  documenti  contemporanei  ,  quali  fossero  le  mi- 
sure adoperate  dagl  Italiani  ne'secoli  di  mezzo  ,  co- 
minciando principalmente  dall'  ottavo  e  venendo  fino 
al  decimo  terzo. 

Non  è  ovvia  l'erudizione  ,  colla  quale  il  dotto  Scrit- 
tore osserva  che  i  Barbari  del  Settentrione ,  i  quali 
già  prima  d'allora  sotto  la  condotta  di  Odoacve ,  di 
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Teodorico  e  di  Alboino  ,  aveano  inondato  e  ripieno 
di  stragi  e  di  rapine  il  suolo  italiano  ,  ignari  essendo 
d'ogni  scienza  ed  arte  liberale,  e  privi  per  fino  di 
leggi  scritte  ,  se  non  distrussero ,  nulla  almeno  seppero 
aggiungere  alle  scarse  dottrine ,  ed  alle  neglette  isti- 
tuzioni degli  Avi,  che  in  tanta  malvagità  di  tempi, 
rimanevano  appena  ai  sonnacchiosi  ed  avviliti  Italiani. 

Ciò  è  cosi  vero  che  i  pochi  insigni  monumenti  pro- 
dotti dalle  arti  in  quei  secoli  ,  parecchi  de"  quali 
sussistono  tuttora  ,  ed  il  sistema  dei  pesi  e  delle  mi- 
sure ,  e  la  moneta  stessa  di  que?tempi  ,  veggonsi  or- 
dinati ,  non  già  con  leggi  nuove  o  straniere  ,  ma  a 
norma  sempre  degli  antichi  esemplari  di  Roma  (  ben- 
ché alterati  dall'universale  ignoranza,  e  sommamen- 
te decaduti  dalla  primitiva  eccellenza. 

Nel  corso  del  secolo  ottavo  peraltro  ebbero  luo- 
go fra  noi  non  poche  innovazioni ,  ed  alle  antiche 
costumanze  molte  ne  subentrarono  fino  allora  sco- 
nosciute. 

Per  avviso  del  nostro  Autore  debbonsi  queste  ri- 
petere d;.gli  Arabi.  Veramente  quel  popolo  ardito, 
tratto  appena  cento  anni  prima  dalla  vita  pastorale 
ed  errante  alla  civiltà  ,  ed  ai  trionfi  da  Maometto 
e  dai  Califfi  suoi  successori  ,  era  allora  il  solo  nel 
mondo  che  conservasse  ancora  qualche  amore  pei 
buoni  studj,  ed  avesse  in  pregio  le  utili  discipline* 
Avendo  esso  in  quel  torno  occupate  le  coste  del  Me- 
diterraneo» e  conquistate  in  gran  parte  le  Spagne, 
era  divenuto  maestro  ad  un  tempo  e  terrore  ueg'i 
incolti  Europei. 
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Risulta  in  fatti  da  molti  coevi ,  ed  autentici  docu- 
menti degli  areliivj  di  Lucca  ,  di  Firenze  ,  di  Mon- 
za, del  monastero  d^lla  Cava  presso  Salerno  ec.  di- 
ligentemente esaminati  e  citati  dal  nostro  Autore, 
che  verso  il  fine  dell'ottavo  secolo  generalmente  in 
Italia  erasi  già  abbandonato  il  sistema  mensurale  de- 
rivato dall'  antico  Piede  romano,  ed  uno  nuovo  vi 
si  era  introdotto  aveute  per  modulo  un  prototipo  da 
quello  diverso  . 

Questo  modulo,  diviso  come  il  piede  romano  in 
dodici  once,  ma  più  lungo  di  esso  nella  propozione 
di  dodici  a  sette,  eli ia mossi  fin  d'allora  Picele  di 
ìLilitfsrando  ,  siccome  a^eli  oggi  si  nomina  in  quelle 
provincìe  d'kaiia  dove  si  è  conservalo:  forse  perchè 
il  Re  Longobardo  di  lai  nome  ,  che  regnava  appunto 
in  quel  tempo,  avendolo  ricevuto  dagli  Arabi,  lo 
avrà  propagato  fra  noi.  Nè  pare  che  d  altro  archeti- 
po si  siano  serviti  gl  Italiani  fino  al  decimo  -  terzo 
secolo  ,  quando  cominciò  a  farsi  comune  Y  uso  del 
Braccio.  Questa  nuova  misura  in  Lucca  non  fu  altra 
cosa  da  principio  se  non  che  lo  stesso  Piede  di  Lìut- 
prando  allungato  di  una  sua  parte  aliquota;  e  ciò 
probabilmente  in  favore  della  manifattura  dei  drappi. 

Dopo  questi  preliminari  avvalorati  di  prove  non 
meno  erudite  che  opportune,  il  nostro  Autore  fa  os- 
servare all'Accademia  che  il  detto  Piede,  il  quale  in 
Piemonte  è  tuttora  il  solo  prototipo  legittimo  d'ogni 
altra  misura,  presenta  il  singolare  e  sommo  vantag- 
gio di  essere  nella  sua  lunghezza  quasi  pei  lettamente 
Tom.  I  Fase  Z7*.  4 
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eguale  ad  un  Mùnnu  terzo  del  grado  medio  del  Meri- 
diano ,  e  perciò  derivato  da  una  base  invariabile,  ed 
in  una  proporzione  costante  ed  intiera  colla  misura 
più  conosciuta  presentemente  in  Europa,  cioè  col  Me- 
tro francese. 

Questa  venta  è  stata,  non  a  guari,  maestrevolmen- 
te dimostrata  da  uno  de  più  begl'mgegai  che  onorino 
di  presente  le  scienze  e  le  lettere  in  Italia,  da  S.  E.  il 
Conte  Prospero  Balbo ,  Presidente  della  R.  Accade- 
mia delle  scienze  di  Torino,  e  Ministro  di  S.  M.  il 
Re  di  Sardegna  per  gli  affari  interni  di  quel  regno: 
nome  ben  noto  a.ila  Toscana  ,  che  ogni  dì  si  rende  più 
caro  fra  suoi  nazionali,  ed  acquista  nuovi  diritti  alla 
loro  riconoscenza.  Egli  è  evidente  che  l'accennata  pro- 
prietà del  Piede  sarà  pure  comune  al  Braccio  luc- 
chese ,  che  serba  con  esso  una  proporzione  costante, 
e  senza  frazioni. 

Quindi  il  nostro  Autore  svolgendo  il  suo  progetto 
ili  mostra  — Come  il  sistema  delle  presenti  misure  line- 
ari di  Lucca  possa  essere  utilmente  sottoposto  ad  una 
riforma ,  senza  costringere  il  Volgo  a  scostarsi  sensi- 
bilmente dalle  antiche  sue  abitudini  — -  Come  que- 
sta riforma  si  possa  eseguire  senza  incorrere  negli 
inconvenienti  che  per  lo  più  si  oppongono  al  buon 
esito  delle  novità  —  Che  per  eseguirla,  senza  servirsi  di 
nuove  denominazioni ,  basterà  dare  all'attuale  lunghez- 
za del  Braccio  lucchese  l'aumento ,  appena  sensibile, 
di  un  centimetro  del  Metro,  cioè,  di  due  punti, 
cinque  atomi,  ed  un  terzo   circa  della  sua  misura. 
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Che  col  mezzo  dì  questa  semplice  operazione  il  si- 
stema metrico  di  Lucca,  ed  anche  il  ponderale  se  si 
volesse  ,  acquisterà  un  prototipo  certamente  determi- 
nato ed  invariabile,  eguale  al  minuto  terzo  del  gra- 
do medio  del  meridiano  ;  ed  il  Braccio  una  pro- 
porzione esatta  e  comodissima  con  quante  straniere 
misure  sono  state  fin  qui  paragonate  col  Metro  stes- 
so y  ovvero  colla  dimensione  della  Terra. 

Gioverà  vedere  nell'opera  medesima  come  inge- 
gnosamente sia  venuto  fatto  al  Cav.  di  Sanquintino 
di  sviluppare  chiaramente  queste  sue  proposizioni; 
le  quali  per  quanto  sembrino  unicamente  dirette  a 
dare  miglior  sistema  alle  misure  di  Lucca  ,  egli  è  certo 
però  che  con  aguale  facilità  si  potrebbero  anche  ap- 
plicare a  quello  di  altre  provincie  italiane.  Ognuno 
vede,  quanto  ciò  contribuirebbe  a  ridurre  in  qual- 
che maggior  uniformità  il  numero  infinito  di  Brac- 
cia, di  rasi,  di  palmi,  di  canne,  di  piedi  che  ad 
ogni  passo  fra  noi  inceppano  il  commercio  e  le 
scienze. 

Utile  sarà  la  lettura  di  questo  ragionamento  non 
ai  soli  Lucchesi,  che  debbon  saperne  buou  grado  al 
loro  Accademico ,  ma  agli  amatori  di  recondite  notizie 
storiche  ,  ed  anche  a  chi  si  occupa  di  quelle  arti 
che  in  qualche  modo  dalle  scienze  esatte  dipendono. 

Il  suo  stile,  benché  didascalico,  è  talmente  pur- 
gato,  senza  affettazione ,  ed  in  modo  elegante,  da 
rendersi  caro  anco  ai  dilettanti  dell'amena  lette- 
ratura. 
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Ima  nuova  edizione  di  quest'operetta,  emendata 
ed  accresciuta  dall'Autore  sta  per  uscire  da  questi 
nostri  torchj  Fiesolani  più  nitida  della  precedente. 


Descrizione  metodica  di  alquanti  prò* 
dotti  de' I  u! cani  spenti  nello  Stato  Romano  rac- 
colti da  Vito  Procaccini  Ricci,  Socio  di  più  di- 
stinte ylccademie  ec. 

Ragguaglio 

(Questo  naturalista,  che  per  sua  occupazione  di 
genio  attende  alla  mineralogia,  è  il  primo  che  abbia 
trattato  alquanto  estesamente  e  con  certa  precisione 
dei  vulcani  estinti,  i  quali  occupano  varie  provincie 
dello  stato  Romano.  Nella  introduzione  che  precede 
la  descrizione  enunciata,  rende  egli  conto  di  quanto 
se  ne  era  scritto  per  lo  innanzi,  e  mostra  quale  am- 
pia messe  rimanga  a  cbi  applicar  volesse  ai  piace- 
voli studj  nell'esame  delle  naturali  produzioni.  Ac- 
cenna come  spiegar  si  possano  parecchi  fenomeni  per 
verità  bizzarrissimi ,  che  s'incontrano  di  volta  in  vol- 
ta nell'esteso  tratto  incendiato  a  memoria  di  uomini 
al  Sud  della  nostra  penisola;  ed  indica  non  meno  la 
opinione  de'più  accreditati  filosofi,  che  attesero  a  que- 
sto così  fecondo  ramo  di  curiose  indagini.  Tutto  ciò 
quasi  di  volo,  non  permettendo  l' angustia  di  una 
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semplice  introduzione  di  entrare  a  discuter  minuta- 
mente le  più  complicate  ed  occulte  quistioni,  e  serve 
per  l'appunto  a  far  concepire  una  qualche  idea  di 
ciò  che  si  tratta,  a  chi  ne  fosse  intieramente  digiu- 
no. Rende  ragione  in  fine  del  metodo  nuovo  adotta- 
to nel  classare  i  prodotti  vulcanici  dall'  Autore  rac- 
colti, e  lo  dimostra  come  il  più  semplice  e  più  fa- 
cile a  seguire  i  cambiamenti  prodotti  dalle  naturali 
fiamme  suscitate  nelle  sotterranee  fucine.  Descrive  in 
seguito  i  basalti,  le  lave,  le  pomici,  gli  smalti,  i 
vetri,  ed  ancora  le  ossa  fossili  elefantine,  e  di  pa- 
recchi altri  quadrupedi  rinvenute  per  mezzo  i  corpi 
bruciati  ;  e  parzialmente  ragguaglia  di  ciascun  esem- 
plare, indicando  i  varj  corpi  di  cui  è  composto,  e 
come  il  fuoco  vulcanico  li  abbia  ridotti.  11  numero 
di  essi  ascende  ad  un  migliajo  ali  incirca  ;  onde  sen- 
7a  tema  di  fare  esagerazioni  si  può  francamente  as- 
serire esser  la  di  lui  collezione  tra  le  più  copiose, 
e  forse  in  oggi  la  prima  in  proposito  ai  prodotti 
de*  vulcani  estinti  dello  Stato  Romano ,  che  per  lo 
innanzi  se  non  erano  affitto  sconosciuti,  erano  al  cer- 
to trascurati  e  posti  quasi  intieramente  in  oblio. 

Il  medesimo  Autore  pubblicò  pochi  anni  sono,  il 
suo  primo  viaggio  ai  vulcani  spenti  dello  Stato 
B  ornano  in  due  volumi  ,  e  ripromise  di  proseguire 
a  parlarne,  continuando  a  scorrere  ed  esaminare  il 
vasto  paese  che  mostra  le  non  dubbie  traccie  degl' 
immemorabili  incendi  menti  .  Altri  due  volumi  ve- 
dranno, fra  non  molto ,  la  luce;  nè  sarà  clitlicile  che 


3 \G  SCI  E  &  Z  E 

iti  seguito  no  compariscano  parecchi  ancora,  essendo 
estesissimo  il  sòggettó ,  e  meritevole  di  ogni  scru- 
pulosa  meditazione. 

La  descrizione  metodica  di  alquanti  prodotti  ec. 
di  sonra  indicala  va  annessa  ai  succitati  Triazzi  ai 
vulcani  speriti  nello  Stato  Roniahó  al  prezzo  di 
lire  —  io — e  il  lutto  reperibile  alla  Tipografia  e  Cal- 
cografia Fiesolana  in  Firenze,  via  de  Martelli. 

Non  mi  sembra  disdicevole  di  aggiunger  qui  poche 
r' Cessioni  in  proposito  degli  avanzamenti  negli  studj 
della  naturale  storia.  Meno  di  un  secolo  fa  era  par- 
t 'colar  cosa  ,  e  riserbata  solo  a  tallio  uomo  sommo 
e  riguardato  qual  genio,  il  riconoscere  e  distinguere 
un  suolo  vulcanico  da  qualunque  altro  diverso  che 
appartenesse  ai  depositi  delle  acque  marine  ,  o  a  qual 
siasi  altra  cagione.  Tal  verità  si  rileva  nella  iìitrodu- 
zione  alla  descrizione  di  alquanti  /prodotti  de/  vul- 
cani spenti  ec.  di  cui  si  è  superiormente  parlato . 
In  oggi  chiunque  abbia  per  poco  atteso  alla  mine- 
rologia,  è  di  leggieri  capace  a  non  confondere  un 
terreno  originato  dall'  antico  Oceano  con  quello  che 
ripeta  la  sua  genesi  dalle  eruzioni  de* vulcani.  Oltre 
i  moltiplici  Autori  che  hanno  trattato  di  siffatte  ma- 
terie e  di  là  da  monti,  e  fra  noi,  contar  si  possono 
puranco  alquante  cattedre  aperte  alla  pubblica  istru- 
zione pel  mentovato  oggetto.  Non  mi  tratterrò  a 
numerar  gli  uni  e  le  altre  ,  che  troppo  lunga  e  no- 
josa  ed  anche  inutile  cosa  sarebbe,  per  esser  comunis- 
Miue  siffatte  nozioni  a  qualunque  colta  persona.  È  da 
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osservare  piuttosto  quanto  siansi  accresciute  e  si  ac- 
crescano giornalmente  le  raccolte  de'  prodotti  della 
natura ,  e  de'minerali  in  specie. 

Il  Ch.  P.  Gismondi  delle  Scuole  Pie,  Professore 
di  storia  naturale  nella  Sapienza  Romana  ha  riunito 
un  buon  numero  di  minerali ,  e  prosiegue  ad  unir- 
ne di  continuo. 

In  Roma  il  Sig.  Giuseppe  Riccioli  ha  riunito  non 
solo  quelli  delle  adiacenze  della  Metropoli  ,  ma  ha 
intrapreso  a  scorrere  altre  provincie  ancora  raccoglien- 
do dovunque  quanto  vi  ha  osservato  d' importanza 
maggiore. 

Il  P.  Gio.  Batista  Pianciani  della  Compagnia  di 
Gesù  Lettore  di  filosofia  nella  sua  Religione  nel  tem- 
po di  sua  dimora  in  Orvieto  ed  in  Viterbo  ha  mol- 
to osservato ,  e  raccolto  in  quei  siti  abbondantissimi  , 
per  naturali  prodotti,  e  non  tralascia  di  raccogliere, 
e  di  osservare  dovunque  egli  si  ritrovi. 

A  Spoleto  il  Sig.  Cavaliere  Fontana  ha  procurato 
riunire  i  migliori  prodotti  fossili  del  territorio  e  del- 
la provincia.  Cotesto  dotto  e  gentil  Cavaliere  co'suoi 
lumi ,  e  colla  sua  attività  onora  l'illustre  sua  patria. 

11  P.  Canali  in  Perugia  ha  acquistato  un  esteso 
numero  di  scelte  produzioni  straniere  ed  indigene; 
e  pensa  arricchire  la  Università  patria  di  un  abbon- 
dante Museo. 

In  Macerata  il  D.  Paolo  Spadoni  ha  disposto  una 
elegante  collezione  da  se  stesso  in  più  luoghi  pro- 
curatasi, e  dagli  amici. 
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Il  P.  Rmo.  Ab.  D.  Silvestro  Marcellini  de'Monact 
Olivetani  in  Fabriano  ha  sanato  in  non  molti  anni 
menare  insieme  una  ricchissima  serre  di  gemme,  di 
pietre  du»  e,  di  metalli  ee.  e  formare  una  deliziosa  mo- 
stra dei  prodotti  più  riechi  della  natura. 

In  ShtigagBà  il  Sig.  Procaccini  Ricci  ha  disposta 
la  collezione  che  ha  descritta  ,  e  dì  cui  si  e  già  par- 
lato. Oltre  i  prodotti  vulcanici  ha  fegti  ancora  parecchi 
armadi  di  corpi  impietriti,  di  ossa  fossili,  di  con- 
chiglie fossili  aneli  esse ,  di  marmi,  di  pietre  dure, 
di  sali  terrosi  ,  di  metalli ,  di  nicchi  de'nostri  mari , 
e  di  quelli  eziandio  a  noi  remoti  ,  de' prodotti  mari- 
ni etc.  etc. 

Il  Sig.  March.  Pietro  Petrucci  in  Pesaro  conta  an- 
cor egli  una  elegantissima  serie  di  minerali  del  Nord* 
e  la  va  accrescendo  tuttora .  E  quantunque  i  suoi 
prediletti  studj  sieno  per  la  Botanica,  in  che  ha  un 
copioso  e  non  comune  orto  secco,  tuttavia  non  tra- 
scura punto  di  raccogliere  altri  importanti  oggetti  che 
spettino  alla  naturale  storia. 

Nella  medesima  città  che  ha  il  vanto  d:  noverare 
parecchi  dotti  Cavalieri,  tra  quali  si  distingue  il  Sig. 
Conte  Domenico  Paoli  nella  Chimica,  il  Sig.  March. 
Francesco  Baldassini  va  compilando  una  bella  serie 
di  conchiglie  indigene,  ed  esotiche;  è  fra  non  mol- 
lo tempo  perverrà,  si  spera  ,  a  compirne  un  numero 
assai  considerabile. 

Per  non  altrimenti  annoiare  mi  limito  ad  aver  no- 
minato i  soli  indicati  soggetti ,  non  intendendo  esclu- 
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deve  alcuni  altri  clic  abbiano  delle  medesime  tenden- 
ze alle  geniali  occupazioni  suddette ,  e  perchè  repu- 
to  pedanteria   rintracciarli   ad    uno  ad  uno. 

Sarà  bene  di  osservare  intanto  ,  che  trent'  anni  in- 
dietro ,  non  esisteva  alcuna  delle  mentovate  collezio- 
ni ,  che  meritar  possono  l'incomodo  di  esser  visita- 
te da  qualunque  viaggiatore  straniero  amante  di  con- 
templare i  naturali  prodotti  che  sotto  diverso  cielo 
sono  a  profusione  disseminati. 

L'Italia  ,  detta  già  bella  per  mille  titoli ,  si  riconosce 
ognor  più  importante  nella  storia  degli  sconvolgimenti 
operati  in  lei  dall'acqua  e  dal  fuoco,  e  nelle  bizzarre 
produzioni  che  ne  son  risultate.  Quindi  ossa  fossili 
in  somma  copia  ,  e  molte  di  animali  sconosciuti  ,  come 
ha  saputo  ben  rilevare  il  Prof.  Nesti  dell'I,  e  R.  Ga- 
binetto di  Firenze.  Conchiglie  fossili  ancor' esse  in 
ninnerò  strabocchevole  in  certi  lati  e  verso  il  medi- 
terraneo e  verso  F  adriatico.  Corpi  ,  e  pesci  impie- 
triti in  più  di  un  sito:  alcuni  si  beu  conservati  (  sic- 
come quei  di  Bolca  )che  giustamente  dal  celebre  Fortis 
furori  denominate  mummie  di  pesci.  Marmi  eleganti 
pel  colore  e  per  la  macchia  in  varie  province  e  a. 
profusione.  Graniti,  e  diaspri  si  vanno,  si  può  di- 
ve ,  di  giorno  in  giorno  discoprendo. 

Metalli,  e  soprattutto  ferri  di  eccellente  qu alita  si 
manifestano  in  ampia  somma  in  molteplici  contrade. 
Miniere  di  zolfo,  e  talvolta  quasi  purissimo  ,  serpeg- 
giano con  frequenza  tra  i  monti  e  tra  le  colline. 

De'prodotri  Vulcanici  ora  estimi  ed  ora  iufiamina- 
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ti  di  volta  in  volta  ima  estesissima  tratta.  E  a  tatto 
ciò  elio  di  ^3o  sì  accenna  se  vi  si  unisce  la  tanta 
copia  defenomeni  che  presenta  la  geologìa  ,  e  ia 
geor;nosìa  e  l  oriltognosia  in  questa  penisola  ,  si  potrà 
concludere  a  ragione  che  all'indagatore  de  prodotti  del- 
la   natura  è  veramente  1  Italia  un  paese  inesauribile. 

E  quantunque  in  ogni  tempo  alcun  particolar  Ge- 
nio non  sia  mancato  mai  capace  di  esaminar  e  rile- 
vare le  rare  qualità  del  nostro  suolo  ,  pur  nondimeno  e 
forza  il  convenire,  che  finora  gli  sludj  appartenenti 
alla  naturale  storia  sono  stati  ri  serba  ti  a  ben  pochi 
c  che  per  lo  più  gT  Italiani  nostri  si  sono  a  tutt'al- 
tro  seriamente  applicati.  Sembra  che  ovl  cominci  la 
pJausibil  moda  di  attendervi,  e  ben  lo  dimostra  quel 
poco  che  si  è  di  sopra  indicato.  Ma  più  di  ogni  al- 
tro la  necessità  imperiosa  fa  giustamente  credere  che 
da  qui  in  poi  tali  profondi  studj  saranno  con  ogni 
impegno  coltivati.  La  doviziosissima  America  non 
sembra  più  disposta  a  profondere  i  suoi  immensi 
tesori  su  gli  Europei ,  e  noi  sarem  costretti  a  far 
conto  di  quanto  natura  ha  qui  voluto  prodigare  sen- 
za mendicarlo  in  estranei  remotissimi  lidi.  Nè  tarde- 
rà il  giorno  in  cui  lo  staniero  estatico  vedrà  in  lun- 
ga serie  disposto  quanto  era  occulto  e  sconosciuto  ne' 
tempi  andati  ;  e  preso  resterà  da  meraviglia ,  che  la 
bella  Italia  che  nelle  ar'i  imitatrici  ,  e  di  genio  ha 
primeggiato  sempre ,  spicchi  non  meno  ancora  in  ciò 
che  si  credeva  al  di  là  da  'inorili  in  particolar  mo- 
do sol  riserbalo. 
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Del  medesimo  suddetto  Procaccini  Ricci  vi  ha  pu- 
re una  memoria  sulla  situazione  geologica  del  ter* 
ritorio  di  Sinigaglia  >  e  sui  mezzi  opportuni  a 
migliorarne  i  prodotti ,  la  quale  può  adattarsi  e 
convenire  a  moltissimi  altri  paesi.  Prezzo  L.  2. — 


B atv  acom 10UACH1  a  d'Omero  ,  ossia  Della  guerra 
debile  Rane  e  deJTopi .  Volgarizzamento  inedi- 
to di  Antonio  Pazzi  Cavaliere  Gerosolimitano 
Firenze  ,  1820  in  8    di  pag-  36. 

T  

X_J  infaticabile  Sig<  Cari.  Morelli  ,  di  cui  già  onora- 
tamente parlammo  nel  precedente  Numero,  è  l'Edi- 
tore di  questo  volgarizzamento:  onde  meritamente 
se  gli  debbono  ora  rinnuovare  gli  applausi  da  noi 
e  dal  colto  Pubblico  ,  la  cui  erudita  curiosità  ali- 
menta di  tanto  in  tanto  con  dare  alla  luce  i  dotti 
lavori  di  quei  tra'nostri  Antichi  che  un  diritto  han- 
no acquistato  alla  memoria  dei  posteri . 

11  Sig.  Moreni  ha  fatto  precedere  alla  versione  un 
ben  lungo  Discorso  ,  ove  con  la  sua  solita  biblio- 
grafica erudizione  dopo  aver  tenuto  in  prima  ragio- 
namento de  diversi  Volgarizzamenti  italiani  di  que- 
sto elegante  poemetto  d'Omero,  scende  a  parlar  di 
quello  del  nostro  Pazzi  Scrittore  del  secolo  decimo- 
sesto,  aggiungendo  in  (Ine  qualche  interessante  noti- 
zia riguardarne  la  di  lui  vita. 
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K  por  dire  alcunché  di  esso  volgarizzamento  ,  è 
da  confessare  esser  quello  lavorato  con  molta  purez- 
za di  lingua  ed  eleganza  di  stile  ,  e  che  vi  si  rav- 
visa assai  spontaneità  e  disinvoltura  nel  verseggiare: 
qualità  che  tanto  si  addice  agli  umili  soggetti.  Sei- 
vauo  di  snggio  le  seguenti  Stanze:  le  prime  due  del- 
l'introduzione, e  l'altra  in  cui  descrivonsi  i  Topi  che 
si  armano  alla  battaglia, 

Queglio ,  che  grave  un  tempo  ,  e  duro  esiglio 
Sostenni  ,  e  ne  dettai  rime  dolenti 
Là  've  sottratto  a  rio  di  mar  periglio 
Scosse  il  mortai  velen  Paolo  a'serpenti, 
E  lasciò  con  gli  esempi  e  col  consiglio 
La  Fè  di  Cristo  in  quelli  scogli  ardenti; 
Or  con  meii  tristi  ,  e  men  dogliosi  carmi 
Delle  Rane ,  e  de'  Topi  canto  l'armi  . 

Tu  sebben  solo  ad  opre  alte  d' onore 
Candido,  e  puro  Rondi  nello  ,  attendi; 
E  con  saggi  pensier ,  con  gran  valore 
Di  sorvolar  le  stelle  ami  ed  intendi  ; 
Il  picei ol  don,  che  a  te  non  men  che  il  core 
Sacrato  io  porgo  \  in  grado  or  da  me  prendi, 
Cliè  devota  facella  anco  pur  suole 
Giove  gradir,  bench'abbia  in  cielo  il  sole. 


Or  suso  armiamci  ;  e  ciascun'esca  fuora 
Contra  di  lor  con  diverse  armi  adorno. 
Ciò  detto,  e  persuaso  ognuno  allora 
Le  forti  armi  che  avea ,  si  mise  intorno , 
Marte  Dio  della  guerra  li  rincuora 
A  vendicare  un  tanto  oltraggio  e  scorno  : 
Pria  dunque  invece  di  schinieri  entrambe 
Di  gusci  di  baccelli  armar  le  gambe. 


Osservazioni  critiche  dell3 Ab.  Luigi  de  An- 
gelis  sopra  un  Codice  cartaceo  de  l  secolo  Krm 
scritto  la  prima  volta  in  cera  9  acquistato  re- 
centemente dalla  Magistratura  Civica  di  Siena 
per  la  Pub»  Biblioteca  ,  e  sii  l'Arte  antichissima 
di  scrivere  in  cera  con  pari  prestezza  del  par- 
lare. Colle  1820  in  8    di  pag-  5o. 

estratto 

à  principio  I  erudito  Sig.  De  Angelis  al  suo  i- 
bretto  con  un  breve  preambulo  intorno  alla  impor- 
tanza ed  utilità  delle  scoperte  in  fatto  di  codici  an- 
tichi. Quindi  esibisce  al  Lettore  il  Prologo  apposto 
al  ritrovato  Codice  dal  suo  copiatore,  donde  si  viene 
in  chiaro  ;  primieramente  che  esso  contiene  le  predi- 
che di  S.  Bernardino  da  Siena,  dette  da  Lui  Tanno 
1 4^7-  biella  pubblica  piazza  di  detta  città;  quindi 
che  un  tale  Antonio  de'Bartolommei  Cittadino  Senese, 
di  professione  Cimatore  di  panni  fu  quei  che  il  prl- 
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ino  raccolte  quelle  prediche  in  tavolette  di  cera  men- 
tre il  Santo  dal  pergamo  all'affollato  popolo  le  pre- 
dicava ,  e  poscia  tornato  alla  sua  bottega  le  iscrive- 
va in  foglio  per  modo  >  che  il  gioì' no  medesimo 
innanzi  che  si  ponesse  a  lavorare  ,  as  eva  i scripta 
due  volte  la  predica* 

Ciò  premesso,  passa  il  nostro  A.  a  descrivere  il 
Codice  nei  seguenti  termini  .  «  Esso  è  cartaceo,  in 
foglio,  scritto  a  due  colonne  in  buona  lettera,  con 
rubriche  in  cinabro  ed  in  azzurro  dipinte,  contornate 
di  finissimi  arabeschi  or  nell  uno,  or  nell'altro  dei 
detti  colori.  È  di  foglj  3ii.e  1122.  colonne.  Ha  il 
suo  prologo,  e  l  indice  delle  prediche,  che  sono  xlv. 
La  lettera  iniziale,  nella  quale  principia  la  prima 
predica,  è  dipinta  a  varj  fogliami  di  diversi  colori, 
così  vivi,  in  campo  doro  così  fulgido  e  risplendente, 
che  sembra  dato  sopra  la  più  perfetta  pergamena. 
Spuntano  dalle  due  estremità  della  stessa  lettera  due 
vigorosi  tralci  che  fra  di  loro  s'intrecciano,  con  va- 
ghi fiori  commisti  a  varie  stelline  d'oro,  che  ador- 
nano i  due  margini  irregolarmente  .  Due  tavolette  di 
faggio,  fasciate  con  pelljcina  suboscura  rigata  a  rom- 
bi di  diverse  grandezze  coprono  il  Codice  ,  e  due 
fibbie  di  auricalco  ,  uelle  quali  si  scorgono  alcune 
lettere  di  getto  componenti  la  cifra  del  nome  di  Gesù, 
servono  per  serrarlo 

Dopo  aver  così  fatto  conoscere  l'origine  ,  la  forma 
)f>  struttura  del  Codice,  scende  l'A.  a  far  parola  de' 
suoi  possessori.  Di  fatto  ciò  lo  ha  potuto  fare  assai 
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agevolmente  e  senza  rieorso  a  molte  indagini  ,  giac- 
ché il  Codice  medesimo  nel  secondo  foglio  dei  ris- 
guardi porta  inscritto  quanto  segue .  Questo  Libro 
delle  Prediche  di  Sanato  Bernardino  e  di  sJnto- 
tìio  di  Niccolò  Campana.  Il  G.  Archivio  di  Siena 
ha  somministrato  ali  A.  la  notizia  che  d  .  Antonio 
appartenne  alla  nobil  Famiglia  Sanese  Campani;  ch'ei  si 
distinse  nella  Giurisprudenza  e  che  prese  i  Rogiti 
nell'anno  1 47 1  •  epoca  in  cui  dai  più  dotti  d  Italia 
facevansi  continue  ricerche  di  codici ,  e  se  ne  com- 
mettevano copie  de'  più  preziosi  e  rari  ;  onde  arric- 
chire quelle  Biblioteche  che  a  gara  erigevansi  dalle 
illustri  Famiglie  alla  crescente  letteratura  italiana  . 
Di  qui  opina  1  A,  che  possa  aver  conosciuto  il  Santo 
ancor  vivente ,  ed  aver  conversato  con  Benedetto  di 
Bartolommeo  Cimatore.  Forse  egli  stesso  ne  fe  dono 
alle  Monache  di  Campansi,  le  quali  in  fondo  del 
libro  ne  scrissero  poi  la  loro  proprietà  con  le  ap- 
presso parole:  Questo  libro  è  delle  Pos  are  di  Cam- 
pansi. Mostrato  da  quai  chiari  principj  il  Codice 
derivi,  oltrepassando  il  dotto  Bibliotecario  ad  esaminar 
lo  stile  delle  prediche  ivi  contenute,  osserva  esser 
quello  semplice  e  andante;  puro  e  sente  zi  oso  ,  spo- 
gliato di  que'difetti  cui  andò  soggetta  1  Italica  favella 
nei  successivi  periodi  del  secolo  xv.  Le  voci  che  vi 
si  adoprano  sono  in  gran  parte  proprie  del  Sanese 
dialetto  ,  nel  quale  il  Sacro  Oratore  era  si  ato  edu- 
cato ,  e  che  erano  egualmente  pregevoli  ,  pria  che  la 
Crusca  sceverandole  ne  cogliesse  il  più  bel   fiore . 
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Ciò  viene  avvalorato  dal  nostro  A.  con  un  saggio 
tolto  dalla  prima  predica  che  ha  per  tema  l' Assun- 
zione della  Vergine  .  «  Surge  Domine  in  requiem 
tuam  .,  tu  et  Archa  santificati  orti  s  taae  »  ec.  Sta  su 
Signore  nel  tuo  riposo ,  tu  e  Varca  del  tuo  santi- 
jìcazione.  Egli  mi  occorre  un  detto  di  Bernardo, 
il  quale  parlando  di  Maria  madre  di  Ge>u  bene- 
detto averi  do  singolarissima  divozione  il  lei  9  diceva 
cosi:  Regina  Celi  ,  domina  mundi  benej^lacita  Oiis 
mei  f acito  milii  Dei  genitrix  etc  Così  dirò ,  pi- 
gliando ex  empio  dallui  ,  mi  volto  allei  porgendole, 
il  pregho  mio  ,  dicendole  :  0  Reina  del  Cielo,  Ini- 
peradrice  di  Dio  ,  madonna  del  mondo  ,  avocata 
di  querta  nostra  Città ,  fontana  di  misericordia, 
in  chui  posa  ciascuna  virtù  ,  e  da  clini  tutte  l>c 
grazie  vengono  ,  dirizza  il  mio  dire  in  modo  tale, 
che  io  dicha  cosa  che  sia  gloria,  e  onore  del  tuo 
dolce  figliuolo  nostro  creatore ,  e  redentore  .  E 
ancho  ,  che  io  dicha  cosa  ,  die  sia  atta  a  muovere 
a  div ottone  tutte  le  creature,  che  stanno  a  udire. 
E  come  i  pregho  io  .,  chosì  pregho  ciaschuno  di 
voi  ,  che  devotamente  ,  e  umilmente  preghiate  ad 
ciò  che  tutti  noi  siamo  ex  auditi  ,  che  per  salute 
dell'  Unirne  nostre  essa  impetri  questa  gratia  dal 
suo  diletto  figliuolo  .  E  non  voglio  pei  ò  che  mi 
dismentichi  di  dire  a  voi  Padri,  e  Fratelli  e  te. 
che  siate,  e  ben    tornati  per  mille  volte  a  chasa. 

E  qui  non  isfugge  all'erudito  A.  la  difficoltà  che 
forse  gli  si  sarebbe  potuta  fare ,  se  ,  cioè  ,  *iel  secolo 


LETTERE  35^ 

xv.  fosse  lecito  di  predicare  in  volgare  idioma  nelle 
chiese ,  o  riserbato  fosse  quest'uso  per  le  piazze  ,  e 
negli  atrii  de'sacri  Templi.  A  ciò  primieramente  ria 
ponde  che  S.  Bernardino  predicò  e  nell'  una  e  nel  E 
altra  lingua  tanto  nelle  Chiese  che  fuori  di  esse  , 
allegando  a  tal  proposito  l'autorità  del  P.  della  Haye; 
il  quale  nella  prefazione  al  tomo  primo  delle  opere 
del  Santo  è  d'  avviso  eh'  ei  pronunziasse  in  volgar 
favella  il  Quaresirhale  De  pugna  Spiritua- 
li, e  F  altro  S  er  aphi  m  Quadragesimale; 
e  che  i  Quadragesimali  De  Christiana  Reli- 
gione, e  De  Evangelio  A  e  ter no  ^  fossero 
da  lui  scritti  e  recitati  in  latino. 

Non  trascura  altresì  V  autorità  del  contemporaneo 
Benedetto  di  Bartolommeo^  la  quale  è  d' un  gran 
troppo  peso  per  dubitare  che  le  prediche  del  Codice 
sebbene  non  appartengano  nè  all'uno  nè  all'altro  deA 
mentovati  Quaresimali,  fossero  pronunciate  dal  San- 
to nella  propria  favella.  Quindi  aggiunge  che  egli 
stesso  percorrendo  le  di  Lui  opere  state  fatte  Latine, 
ha  avuto  luogo  di  osservarvi  qua  e  là  degli  squar- 
ci di  queste  prediche  senza  che  alcuna  di  e,sse  trovi- 
si distesa  come  léggesi  nel  nuovo  Codice. 

E  Siccome  molti  sono  i  Codici  delle  prediche  volga- 
ri di  S.  Bernardino  che  trovansi  per  le  Biblioteche  d' 
Italia  e  fuori  di  essa,  di  questi  tiene  opportuno  ra- 
gionamento T  A.  notando  le  accidentalità  per  cui 
diversificano  da  quello  recentemente  trovato,  il  quale 
Tom*  1.  Fase.  F.  5 
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distinguesi  da  tutti  gli  altri  per  la  particolarità  di  pro- 
venire dalle  tavolette  incerate. 

In  tal  guisa  ei  si  fa  strada  a  ragionar  dello  scri- 
vere in  tavolette  incerate,  e  della  utilità  che   se  ne 
potea   ritrarre.   E   questa   per  vero  dire  è  la  parte 
del  libretto,   ove  la  vasta  erudizione  del  Sig.  De 
Angeiis  fa  più  che  altrove  bella  comparsa.  Ei  ripete 
i  primordj  di  quest5  arte  da  un'  epoca  assai  remota  ; 
rammentando  che  Polidoro  Virgilio  coli' autorità  dO- 
ìnero  afferma  essere  stata  in  uso  avanti  ai  tempi  Tro-, 
jani:  clie  i  Greci  conohber  queste  tavolette,  e  le  chia- 
marono  rtivzxtqv  ey/spt^ov,  che  i   Latini   in  qualche 
senso  dissero  pugili  ares:    che  dal  numero  di  esse 
tavolette   riunite  si   chiamarono  e  da   Greci   e  da5 
Latini  Dyptici  Tjptici ,  ec  :  che  lo    stile  che  ado- 
pravasi  per  scriverci  sopra  era  per  lo  più  di  ferro  da 
una  parte  appuntata  ;  dalP  altro  piano,  onde  al  biso- 
gno, si  potesse  con  esso  scrivere  e  cancellare  ciò  che 
erasj  scritto:  che  i  Tachigrafi  per  essere  più  veloci 
usavano  le  sigle  e  le  abbreviature:   che  finalmente 
quest'  arte  acceleratrice    dello  scrivere  è  continuata 
(ino  ai  nostri  tempi,  sebbene  non  siane  stato  nè  fre- 
quentissimo,  nè  universale  Y  uso.  In  prova  di  ciò 
oltre  molte  altre ,  adduce  Y  A.  la  relazione   dì  Le* 
Brun  de  Marattes,  il  quale  nel  Sua  piaggio  Liturgi- 
co da  esso  pubblicato  V   anno  1718.  racconta  d'a- 
ver trovato  nella   Cattedrale  di   Turen   le  tavolette 
incerate  su  le  quali    con  un  puntarolo  scriveansj 
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gli  ufficiali  addetti  a  quella  chiesa;  dal  quale 
uso  ripetiamo  nehe  di  presente  il  nome  di  eerte 
dignità  Ecclesiastiche  Primicerias,  Secutulicerius  te» 
Ma  perchè  il  lettore  possa  formarsi  una  qualche 
idea  di  queste  tavolette  ,  e  della  maniera  di  usarle , 
riferisce  il  dotto  Bibliotecario  lo  squarcio  d?  una  let- 
tera critica  del  celebre  Professore  Antonio  Cocchi  > 
ove  si  descrive  un  Codice  contenente  alcuni  viaggi 
di  Filippo  il  Bello,  che  si  conservava  presso  un  Mo- 
bile Pistojese. 

ce  Le  tavolette ^  egli  dice,   sono   quattordici,  di 
faggio,  bislunghe,  di  dietro  forte  collegate  con  tre 
sottili   sdriscie   di  cartapecora,   larghe   un   dito,  le 
quali   pajono   inserite   in  ciascuna   tavoletta ,   e  poi 
eon  un  gran  pezzo ,  pure  di  cartapecora  ,  passata  su 
tutte  le  costole ,  elle  sono  talmente  unite  ,  che  pos- 
sono aprirsi ,  anche  meglio  delle  carte  dei  libri  or- 
dinarii ,  e  con  somma  facilità  tenersi  spianate.  Elle 
son  grosse  ciascuna  un  mezzo  quattrino  di  braccio, 
anzi  la  prima  e  1'  ultima  un  quattrino  intero;  sicché 
tutte   insieme   compongono   un   libro  allo  tre  soldi, 
largo  sei ,  e  lungo  dodici ,  e  sono  assai  ben  conser- 
vate eccettuando  un  poco  di  tarlatura  ali  orlo  ester- 
no di  alcune.  Le  faccie  scritte  sono  venti  sei,  essendo 
la  prima  e  1  ultima  tavoletta,  scritte  solamente  dalla 
parte  di  dentro ,   e  le  altre  tutte  da  ambe  le  parti . 
Le  lettere  sono  incise ,  o  come   dicono,  di  sgraffio 
sopra  una  sottile  incrostatura  di  cera  ^  tinta  di  nero, 
^tirnanieute   spianata  c  liscia ,   intorno  alla  quale  è 
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Stalo  lasciato  un  piccolo  margine  di  legno  nudo  ». 

Da  ciò  inferisce  il  nostro  A.  che  tenendo  in  mano 
cosiffatte  tavolette,  senza  nessuno  appoggio,  stando 
anche  in  piedi,  e  attorniato  da  gran  moltitudine, 
ria  agevolissimo  raccorrò  tutto  ciò  che  veniva  pro- 
nunziato con  molta  celerità  e  precipitanza  da  qualun- 
que dicitore.  Poiché  le  tavolette  hanno  bastante  re- 
sistenza, sono  facili  a  piegarsi,  non  occupano  molto 
luogo,  ed  incerate  una  volta  ricevono  qualunque  in- 
cisione. Termina  finalmente  coll'avvertire  che  quanto 
vediamo  a' giorni  nostri  praticarsi  da' moderni  Tachi- 
grafi ,  e  Stenografi  mediante  la  carta  ed  il  lapis> 
facevasi  negli  scorsi  secoli  per  mezzo  delle  tavolette 
incerate  ;  e  che  con  tal  metodo  non  incontrerebbesi 
>anehe  di  presente  alcuna  difficoltà ,  come  sembra  che 
non  la  incontrasse  nel  Secolo  xv.  Benedetto  di  Barto- 
lommeo  cui  devesi  il  prezioso  Codice  recentemente 
trovato. 


Proposta  di  un  cambiamento  nelle  Lezioni  del* 
C  Ab*  Marie  Edizione  FL  Italiana  . 

A. vendo  l'esperienza  fatto  da  gran  tempo  conoscere 
come  la  maggior  parte  dei  Giovani  prova  un'estrema 
difficoltà  a  ben  concepire  la  costruzione  dei  così  detti 
Termine  Generale  e  Termine  Sommato  rio  delle  Se- 
rie nel  modo,  con  cui  vien  presentata  in  più  s.ucces« 
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$[ve  Edizioni  Italiane  delle  Lezioni  Elementari  dì 
Matematica  dell'  Ab.  Marie ,  nè  potendo  effettiva- 
mente negarsi  che  i  raziocinj  su  cui  si  appoggia 
sieno  alcun  poco  forzati  e  pecchino  palesemente  di 
una  troppo  facile  induzione  dal  caso  particolare  alla 
regola  generale ,  sembrerebbe  al  Professore  P.  Irighi- 
rami  che  per  maggior  chiarezza  e  più  agevole  intel- 
ligenza dei  Principianti ,  alla  Teoria  compresa  fra  gli 
articoli  277  e  285  (  Ed.  \I  )  potesse  sostituirsi  la 
seguente  . 

Sia  g,  k,  p9  r,  s,  t  ec.  una  serie  qualunque  da- 
ta ,  e  se  ne  voglia  il  Termine  Generale  T.  Saranno 
k-g,  p*k,.r-p,  s-r.  t~s  ec.  le  ic  differenze 
p-^k-hg,  r-ip-bk,  s-zr-bp,  f-2$-fr,  ec.  le  2e 
r-3p-h3k'g,  5-3r~h3/7-/r,  t-'is*v&r*p%  ec.  le  3e 
S'^r-h6p-/ik-^g,  f-4^H-6r-4/?~r/r,  ec*  le  4* 
t-6s-h  1  or- 1  op-h6k-g,  ec;  le  5e  ec. 
Si  chiamino  adesso  d',  d'\  d"\  d'v>  dv  ec.  le  primè  fra 
le  suddette  differenze  prime,  seconde  ,  terze ,  quarte , 
quinte  ec.  cioè  si  ponga 

h- 

p-zk-hg—d" 

r-3p-+3k-g—dm 

5-4  r-±Sp-/\k'Jrg=a7 

t-6s-i- 1  or- 1  op-+6k-g=dv  ;  ec 
Presi  da  queste  equazioni  i  valori  di  k,  p,  r>     t  ec. 
si  troverà 

per  il  20  term.  k=g-^df 

per  il  3°  p—g-bid,-i-d,i 
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por  il  \'  f  ^g^MfHfM WiTI 

per  ii  |?  s—t ^Md'^r^r^cr 

per  il  6'  t^g^d'^}odn^od'n^d,v^ 
espressioni  nelle  quali  l'andamento  della  parie  lette- 
rale è  manifesto  ;  e  quanto  ai  coefficienti  numerici 
ben  si  vede  che  procedono  secondo  le  successive  po- 
tenze del  binomio  a^rb ,  in  modo  che  nel  valore  del 
secondo  termine  si  riscontrano  i  coefficienti  della  pri- 
ma potenza  ,  in  quello  del  terzo  i  coefficienti  della 
seconda  ,  in  quelli  del  quarto ,  quinto ,  sesto  ec.  i 
coefficienti  della  terza  ,  quarta  ,  quinta  ee.  Dunque 
nel  valor  cercato  del  Termine  nsimo  o  generale  si 
Avranno  i  coefficienti  della  potenza  w-i,esarà  perciò 

T—g-h{ìi-i)d  -f — ~ — —a  — y>  ^ — -d  -f-ec. 
ovvero,  restituiti  i  valori  di  d\  a  JL  ec. 

y=g-K«- 1  X*-gH(""  '  XfV(j>-*k+sy+  x 

(„_ iX»-«y»-3yr-3y^3Ar-g) 

2.J 

La  seconda  di  queste  due  espressioni  è  precisamente 
conforme  a  quella  data  negli  elementi,  ma  la  prima 
è  di  più  facile  applicazione.  Sia  la  serie  ì,  6,  21,  52, 
io5,  ec;  e  se  ne  voglia  il  termine  generale.  Costruite 
le  differenze  avremo  <i7—  5,  10,  d'"^=r]  y  d'  z^zo 

7=*r— d      ec.  Quindi  poiché  g~i  sarà 
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é  se  n—io,  avremo  per  decimo  termine  TV^cjio. 

Sieno  x,  V  due  quantità  dipendenti  e  legate  fra 
loro  in  modo  che  crescendo  o  diminuendo  l'una  cresca 
o  diminuisca  anche  l'altra,  ma  non  in  egual  manie- 
ra nè  con  l'istesso  rapporto.  Tali  per  esempio  sareb* 
bero  n  ed  s9  ovvero  n  ed  w  nelle  progressioni  Arit- 
metiche e  Geometriche.  Supposto  intanto  che  x  cresca 
costantemeute  di  eguali  quantità  che  chiameremo  p,  si 
Voglia  ciò  che  diverrà  y  allorché  x  si  sarà  cangiata 
in  x-bnp.  Chiamato  Y  il  valor  cercato  ed  y\  y" ,  y,r> 
ec.  i  valori  di  y  respéttivamente  corrispondenti  ad 
x-hp,  x~¥2p,  x-h'òp,  ec,  è  chiaro  che  J"sarà  il  terminò 
n-M  della  sèrie  Jr\  jr\j^\  y"'  ec.  Sostituiti  adunque 
rtH-i  ad  n  ,  ed  y  a  g  nel  trovato  valor  di  T  avremo 

l  ^y-hnd  -hn-  -d  -+n~  ~  -d   ,  ec. 

2  2.  3 

Che  se  p  si  consideri  come  infinitamente  piccola  e 
sia  np~a  quantità  finita  sarà  rr^-^—  (  Lez.  197  ) 


72-i=Az-2^=n-35— ec.  e  quindi 

ad'    a*d"  a3d"r 
i  — r   i   — - — q~T"  ec. 

E  qualora,  secondo  l'uso  comune,  si  rappresenti  non 
con  p  ma  con  dx  l'aumento  infinitesimo  di  .r,  e  con 
dy,  d*y,  d°y  ec  le  differenze  d\  d",  dr"  ec.  avremo 

1  T7.         ady     a*d*y  a3d*v 

in  tal  caso  F—y-+       -+     .  4--+  /.«-Ree. 
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notissima  serie  che  dal  suo  primo  scopritore  prende 
iJ  nome  di  Teorema  di  Taylor. 

Si  riprendano   adesso  i   valori  di  g,  k,  r  ec,  e  si 
sommino  partita  mente  i  primi   due,  i  primi  tre,  i 
primi  quattro,  ec  Troveremo 
per  la  somma 

dei  primi  2  ,  g-^k^^ig-r-d1 

dei  primi  3  ,  g-hh-+-p-~3g-h'òdr-t' d" 

dei  primi  4>  g^k^p^rr=^g-±6dr-h/\d"--hdnf 

dei  primi  5  ,  g^k^p^r^s^5g^]odf^iodn^òdnr~hdrr 

ec.  ec. 
d'onde  con  un  raziocinio  analogo  a  quello  adoprato 
nello  stabilimento  del  termine  generale  T,  conclude- 
remo per  il  termine  sommatorio  S,  ossia  per  la  som- 
ma di  11  termini  della  serie  proposta 

S^ng-i-n-  -d  -+n±  ^— — Ut  -f — —  ~   d 

J>  2.3  2  3.4 

ec. 

valore  che  coincide  esattamente  con  quello  dato  ne- 
gli elementi  \  sol  che  in  luogo  di  d'  d!\  d,n  ec  si 
pongano  come  sopra  i  respettivi  loro  valori. 

Ma  ancora  in  altra  guisa  possiamo  condurci  a  questa 
stessa  espressione  ,  osservando  cioè  che  la  serie  pro- 
posta g,  k,  p  ec.  la  quale  per  maggior  semplicità  di 
discorso  chiameremo  B,  si  può  riguardare  come  com- 
posta delle  differenze  di  un'altra  serie  antecedente, 
che  chiameremo  A.  Sia  f  il  primo  termine  di  questa, 
serie  A  ;  è  manifesto ,  i°:  che  dovendo  essa  aver  per 
.differenze  prime  g ,  k ,  p  ec.  gli  altri  suoi  termini 
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dovranno  essere  f-+g ,  f-+g-+-k  7  f-^g^k^P*  f~rg^^p 
-+-r  ,  ec.  2  .  che  perciò  il  di  lei  termine  n-hi  dimi- 
nuito di  f  equivarrà  visibilmente  alla  cercata  somma 
di  n  termini  della  serie  proposta  B.  3°.  Che  per  a- 
rere  il  termine  n-+i  della  serie  À  basta  sostituire  f9 
g ,  d\  d'\  ec.  in  luogo  di  g ,  d'f  d'\  d'"  ec.  nel  va- 
lor di  T  termine  generale  della  proposta  B.  Fatte  a- 
dunque  queste  sostituzioni  e  tolto/,  avremo  per  la 
somma  cercata 

„           n(n~\)dr  7i(n-ìYn-'i)d" 
S~ng-+—  f-—  — —  -4-  ec. 

2  2.3 

precisamente  come  sopra. 


L  i  b  z  i  nuovi  pubblicati  in  diverse  Città  dalla 
Italia  ,  stampati  nel  1820. 

Seguendo  la  pratica  lodevolmente,  non  ha  guari,  in- 
trodotta, di  pubblicare  con  le  stampe  in  occasioni 
di  nozze  non  più  ampollose  ricordanze  di  meriti,  non 
personali  vaticinj  ispirati  dall'  adulazione ,  lodi  fin- 
te e  non  meritate,  ma  scelte  inedite  produzioni  di 
dotti  Uomini  estinti ,  o  viventi  a  prosperità  ed  au- 
mento delle  scienze  e  delle  arti  ,  a  utile  diffusione 
di  virtuosi  e  morali  principj,  il  Sig.  Marchese  di 
Villarosa  di  Napoli  ha  pubblicato  un  elegante  ca- 
pitolo dèi  Tausillo  in  lode  del  tingere  i  capelli ,  pel 
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séguito  accasa  mento  dei  fratelli  Marcantonio  e  Bene- 
detto  d€  Conti  Baglioni  Oddi  con  le  sorelle  Lavinia 
ed  Agnese  Yermiglioli   famiglie  patrizie  di  Perugia. 

I\on  tanto  per  far  plauso  alla  massima  suaccenna- 
ta ,  quanto  per  dar  conto  de5  Lavori  Tipografici  di 
quest'anno,  ho  creduto  mio  dovere  di  dar  notizia 
a'  miei  Leggitori  di  questo  libretto  impresso  in  Napoli 
dai  Fratelli  Fernandes  in  t\°  di  p.  34-  e  dedicati  al 
Sig.  Gio-Battista  Vermiglioli  Zio  delle  Spose,  e  sog- 
getto noto  alla  Rep»  delle  Lettere  per  le  sue  cogni- 
zioni Archeologiche* 

IjN  PRODUZIONE  kXÀiK  GEOGRAFIA  MODERNA  di  Carlo  Mo~ 

sca.  Per  le  stampe  di  Jacopo  Marsigli  in  Bologna 
18 19.  Quest'Opera  continua  per  associazione:  si  di- 
stribuisce in  Fascicoli  di  venti  in  venti  giorni.  Il 
grezzo  d'ogni  fascicolo  è  di  baj.  i5  per  gli  asso- 
ciati, e  baj.  18  per  gli  altri. 

Opere  di  Francesco  Albergati  Capacelli  in  12 
voi.  iti  8.  di  4  Fascicoli  Y  uno,  al  prezzo  di  baj.  6 
romani  per  ogni  fascicolo.  I  primi  8  voi.  compren- 
deranno le  Hap presentazioni  Teatrali,  e  i  quat- 
tro successivi,  ed  ultimi  il  Carteggio  Epistolare 
con  1 7 off  tini  Illustri  ,  le  Lettere  capricciose  con  i 
Si.q.  Z  ricchi  r  oli  j  e  una  celebre  difesa  Criminale 
cibè  chiuderà  il  1  1  ed  ultimo  voi.  Dalla  Tipografia 
Marsigli  in  Bologna. 

.  Opere  del  Conte  Carlo  Castone  della  Torre  Ite z- 
zonico  Patrizio  Comasco.  Per  Cai'F  Antonio  Ostine!* 
li  Stampatore  provinciale  in  Como  in  reale,  a  baj. 
3.  il  foglio  . 
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Sistema  di  medicina  teorico-pratica  del  Dottor 
Francesco  Gardellini.  Per  Gaetano  Bresciani  Tipogra- 
fo e  Librajo  iti  Ferrara.  Quest'  Opera  di  voi.  i  in  8 
grande,  al  prezzo  di  associazione  di  scudi  2  romani 
legata  alla  rustica,  si  pubblica  per  cura  del  Sig. 
Giuseppe  Gardellini  figlio  dell'  Autore  defunto. 

Dizionario  della  favola,  e  mitologia  greca,  lati- 
na ,  egizia,  celtica,  persiana  ec.  di  Francesco  Noel 
tradotto  dal  francese  nella  terza  edizione  del  testo, 
con  correzioni  ed  aggiunte  anche  di  nomi  apparte- 
nenti alla  storia  antica,  di  Girolamo  Pozzoli.  Dalla 
Tipografia,  e  Calcografia  Battelli  e  Fanfani  in  Mi- 
lano. Di  quest'  opera ,  che  sarà  compresa  in  4  voi. 
n'  esce  un  fascicolo  ogni  mese  di  pag.  48»  H  prez~ 
xo,  è  di   lir.  3  italiane  per  fascicolo. 

Biblioteca  cristiana  ad  uso  delle  dame  divote1 
3o.  Voi.  in  16.  di  pag.  3oo  almeno  uno  per  l'altro. 
Presso  Fanfani  e  Battelli  in  Milano.  Il  prezzo  dell' 
opera  sarà  di  paoli  6  il  tomo. 

I  favoleggiatori  italiani,  ossia:  Raccolta  delle  mi- 
gliori favole ,0  scritte  in  Italiano,  o  recate  in  questa 
lingua  ;  con  note  ed  ampio  corredo  di  rami.  Presso 
Battelli  e  Fanfani  in  Milano. 

II  raccoglitore  ,  ossia  Raccolta  di  viaggi  ec.  ec. 
Dalla  Società  Tipografica  dei  Classici  italiani  Fusi, 
Stella  e  Compagni.  11  prezzo  di  associazione  è  di 
lir.  3o  italiane  per  un  anno,  entro  il  quale  vengono 
pubblicati  24  fascicoli  di  Biblioteca  di  Musica  mo- 
derna, per  Giovanni  Ricordi  in  Milano.  Quest'  Ope- 
ra è  divisa   in  4  elassi  :  F  associazione  è  obbligato- 
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ria  per  un  anno:  uscirà  ogni  i5  giorni  un  fascico- 
lo, ed  il  prezzo  d5  ogni  fase,  sarà  di  baj.  4^  Pe* 
soli  associati;  esistendo  la  Tipografia  suddetta  in  Mi- 
lano. 

Là.  Ohmica  applicata  alle  Arti  di  g.A.  Chàptal,  pri- 
ma edizione  Milanese,  con  note  ed  aggiunte.  L' opera 
è  compresa  in  f\  voi.  in  8  con  dodici  tavole  in  ra- 
me; al  prezzo  di  centesimi  16  per  foglio,  e  cen- 
tesimi 2  5  per  rame  .Tipografia  di  Giovanni  Silve- 
stri agli  scalini  del  Duomo  di  Milano. 

Della  Letteratura  italiana  dal  Secolo  XIV.  fina 
al  principio  del  Secolo  XIX,  Trattato  di  «/.  G.  L 
Sfstnonde  de  Sismondi  voi.  2  in  8  a  lir.  3,  e  cent. 
5o  per  volume. 

Delle  piante  oleifere  ,  e  del  metodo  per  la  de- 
purazione dell'  Olio,  estratto  dai  loro  semi.  Opus- 
colo in  8  con  fig.  presso  Giovanni  Silvestri  Tipo- 
grafo in  Milano. 

Lampredi  urbano,  Osservazioni  sopra  il  giudizio 
pronunciato  in  Firenze  intorno  ad  alcune  opere  ita- 
liane, in  12°,  cent.  5o.  Milano  pel  Silvestri. 

Lamberti  luigi,  Lettera  agli  autori  di  un  giudi- 
zio sopra  alcune  opere  italiane,  in  8 ,  cent.  5o.  Mi- 
lano pel  Silvestri. 

Paradisi  Giovanni.  Confutazione  aritmetica  di  due 
opuscoli  scritti  contro  gli  Autori  di  un  giudizio  so- 
pra alcune  opere  italiane,  in  8.  cent.  5o.  Milano  pel 
Silvestri. 

Enciclopédia  de'  fanciulli,  o  sia,  Idee  generali  del- 
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le  cose  nelle  quali  i  fanciulli  debbono  essere  amma- 
estrati .  Opera  compilata  da  G.  B.  Ilampoldi:  edizio- 
ne terza,  corredata  di  figure.  Milano  1820  pel  Sil- 
vestri, voi.  2.  in  18  gr.,  lir.  3. 

Tamassia,  catechismo  scientifico  pei  fanciulli,  o  pri- 
me lezioni  di  Storia  religiosa,  di  Storia  naturale  e 
di  Geografia.  Milano  1820  pel  Silvestri,  in  16,  cent. 
5o. 

Filippo  ,  Re  nuovi  elementi  di  Agricoltura  ,  2.  edi- 
zione, adorna  del  Petratto  dell'  Autore.  Milano  1820 
pel  Silvestri  ^  voi.  4  m  8,  lir.  12,  22. 

Continuazione  della  serie  cronologica  delle  rap  - 
presentazioni  drammatico-pantomimicbe  poste  sulle 
«cene  dei  principali  Teatri  di  Milano,  o  sia,  Spetta- 
coli rappresentati  dal  giorno  1  dicembre  1818,  al 
giorno  22  del  1819;  compilazione  di  G.  C$  opu- 
scolo in  16  grande.  Milano  1820,  pel  Silvestri , cent.  jr&. 

Del  gusto  Romantico,  Lettera  di  Luigi  Tinelli  e 
suo  padre.  Milano  1820,  pel  Silvestri,  in  8  cent.  5o. 

Opere  di  Cornelio  Tacito  ,  tradotte  da  Ber.  Da- 
vanzati,  colle  giunte  e  supplementi  dell' abate  Gabrie- 
le Brotier,  tradotti  dall'abate  Raffaele  Pastore,  For- 
mano i  voi.  80,  81,  82  e  83  delle  Biblioteca  sce* 
la  di  opere  italiane  antiche  e  moderne.  Pubblica- 
to il  voi.  1  al  3  pel  Silvestri  in  Milano  1820  lir.  y  10 

Il  nuovo  Segretario  italiano  e  francese,  o  Modelli 
di  ogni  sorta  di  Lettere  e  Petizioni  ec.  ec.  nelle  due 
lingue  in  12.  Milano,  1820,   pel  Silvertri.  lift  2,  00 
Lo  stesso  soltanto  in  lingua  italiana  .  .  .  ,?  1  qq 
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Lo  stesso,  soltanto  in  lìngua  francese..  „  1,  00 
Saggto  sulle  scuole  di  Mutuo  Insegnamento ,  col- 
la proposizione  di  un  sillabario  e  di  una  introduzio- 
ne alla  lettura  corrente  italiana  ,  applicabili  alle  dette 
scuole  ,  di  Giuseppe  Butti.  Milano  1820  pel  Silve- 
stri ,  in  8,  lir.  1  5o. 

—  —  Sillabario  italiano  applicabile  alle  scuole  di 
Mutuo  Insegnamento.  Milaqo  1820,  pel  Silvestri ,  in 
8  cent.  2 5. 

 Introduzione  alla   lettura   corrente  italiana 

applicabile  alle  scuole  di  Mutuo  Insegnamento.  Mi- 
lano i8ìo  presso  il  Silvestri,  in  8  cent.  4°. 

Dizionario  delle  favole,  per  uso  delle  scuole  d'Ita- 
lia \  ove  compendiosamente  descrivesi  tutto  ciò  che 
è  necessario  ,  non  solo  alla  intelligenza  de?  poeti,  ma 
de'  quadri  ancora  e  delle  statue  ,  i  di  cui  soggetti 
sono  cavati  dalla  storia  poetica.  Nuova  edizione  cor- 
redata di  fig.  Milano  1820  pel  Silvestri ,  in  12  lir. 
1  i5. 

Studio  di  lingua  pel  fanciullo  italiano,  Cenni  del 
f)e  Filippi.  Milano  1820,  pel    Silvestri  ,  in  8,  lir. 

4  00. 

Lettere  sulP  opera  del  Cav.  Vinc.  Monti  di  Urba- 
no Lampredi ,  intitolata  Proposta  di  alcune  corre- 
zioni ed  aggiunte  al  Vocabolario  della  Crusca.  Mi- 
lano 1820  pel  Silvestri  in  &  lir»  1  60. 

Giornale  teatrale,  ossia:  Scelto  Teatro  inedito 
Italiano,  Tedesco,  «Francese.  Tipografia  della  Minerva 
in  Padova.  L' associazione   a  cjuest'  opera  è  di  paoli 
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io  per  ogni  trimestre  da  pagarsi  anticipatamente,  e 
resta  aperta  per  un  triennio. 

Dialoghi  di  Luciano  Scuriosateti  se,  libera  traduzio- 
ne per  Ubaldo  Orlandi  della  Pergola,  voi.  3  in  8  piccole-. 

Associazione  alle  Poesie  dell'Abate  Pellegrino  Sa- 
landri  Reggiano.  Nella  Tipografia  dalla  Società,  in 
Reggio,  a  spese  di  Pietro  Fiaccadorì.  Edizione  in  3  Mi- 
llimetri di  forma  e  carattere  eguale  al  manifesto,  al 
prezzo  di  io  centesimi  per  ogni  foglio. 

L'ape  della  gioventù  Italiana  con  79.  figure 
incise  in  rame  II  maestro  di  miniature  a  guazzo  « 
all'acquerello  con  14.  figure  alcune  delle  quali  a 
colori.  Il  prezzo  di  questi  due  libretti  è  di  paoli  10, 
per  ciascheduno,  e  trovasi  presso  Giovaechino  Pa- 
gani in  Firenze. 

Corinna,  ossia  L'Italia  della  Sig,  di  Stael  Hol~ 
Stein  Sono  stati  pubblicati  i  due  primi  volumi  del- 
la  seconda  edizione  di  quest'  Opera,  Andrà  divisa  ia 
5.  Voi.  in  18.  Le  associazioni  si  prendono  in  Firen-r 
ze  presso  Guglielmo  Piatti  al  prezzo  di  paoli  a.  il 
volume. 

La  Novella  del  Grasso  Legna  jolo,  testo  di  lin* 
gua  con  questo  titolo  uscita  con  tipografica  magni- 
ficenza dalla  stamperia  Magheri  ed  ora  restituita  per 
la  prima  volta  alla  sua  integrità  Vendesi  in  Fi-renae 
alla  Dispensa  della  Gazzetta  al  prezzo  di  paoli  3. 

Difesa  del  Teatro  Moderno  Quest'  opuscolo 
stampato  in  Lucca ,  vendasi  in  Firenze  accanto  ali* 
Scalere  di  Badia,  al  prezzo  di  Lire  1, 
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1  fanciulli  Beàrneci  o  sia  Lezioni  di  morale  fitte 
ad  istruire  e  dilettare  la  Gioventù,  di  M.  Brecher 
de  la  Fa) e,  traduzione  dal  francese  con  tavole  in 
rame  Voi.  4   m  Costa  paoli  12  e  trovasi  ven- 

dibile presso  Guglielmo  Piatti. 

Là  Panegirica  d' Archia,  e  la.  Miloniànà  ,  Ora- 
zioni di  Cicerone  volgarizzate  da  Carlo  Biondi.  Que- 
ste traduzioni  stampate  in  8.  grande  ,  coli'  originale 
a  fronte  ,  arricchite  d?  un  argomento  e  di  note  inte- 
ressanti ,  si  trovano  vendibili  in  Firenze  presso  Ma- 
gliari ,  ed  altri  libraj  al  prezzo  di  paoli  4* 

Istituzioni  di  Rettorica  e  belle  Lettere,  tratte  dal 
le  lezioni  di  Ugone  Blair  da  Francesco  Soave»  Ques- 
ta edizione  distinguesi  per  la  correzione  superiore  al- 
le altre  precedenti.  Tutta  l'opera  che  esce  dai  torchi 
di  Onorato  Porri  in  Siena  è  divisa  in  tre  parti  da. 
riunirsi  in  un  sol  Volume,  e  Vendesi  al  prezzo  di 
paoli  5. 

Epitome  ni  Medicina  Pràtica  Razionale  del  Dot. 
Giacomo  Barzellotti  pub.  Professore  nelF  I.  e  R. 
Università  di  Pisa,  e  onorario  di  quella  di  Francia, 
per  norma  de' suoi  Discepoli^  Voi.  2.  in  8.  con  io. 
tavole  sinnottiche.  Dai  Torchi  di  Niccolò  Capurro  in 
Pisa.  Il  prezzo  è  di  franchi  ìa,  e  i4-  cent,  ossia 
lire  14  9.  4-  Toscane. 
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Sopra  l'Alpe  Apuana  ed  i  Marmi  di  Carrara  com 
la  Mappa  di  questo  Territorio  Cenni  di  Ema- 
nuele Repetti* 

Se  vi  ha  paese  in  Italia  degna  di  richiamare  l'at- 
tenzione dei  naturalisti  ,  uno  di  questi  è  senza  dub- 
bio il  territorio  dell'Alpe  Apuana,  piccolo  gruppo  di 
montagne  situato  sull'  estremi tà  occidentale  dell'  Etru- 
ria.  Questa  Contrada  già  divenuta  classica  ne) la  sto- 
ria di  Roma  per  lo  spirito  d'indipendenza  e  di  ra- 
pina de' suoi  prischi  abitatori  (i  Liguri  Ajmani  ) 
non  è  niente  meno  singolare  nella  storia  fisica  dei 
Globo  per  la  struttura  e  formazione  delle  sue  roccie 
avendo  la  natura  fino  dalla  prima  età  ivi  depositato  il 
più  bianco  marmo  ,  e  per  le  arti  il  più  pregevole. 

Sommi  naturalisti  Italiani  visitarono  quelle  diru- 
pate balze;  nel  secolo  passato  Vallisneri  per  indagarvi  V 
origine  delle  fontane;  Micheli,  Boccone,  F.  Vitman,  e 
nel  Secolo  attuale  Bertoloni  e  Viviani  per  raccogliervi 
le  piante  (  1  )  ;  finalmente  Gio.  Targioni,  Arduino,  e 
Spallanzani,  oltre  le  naturali, produzioni,  ne  indicarono 
la  fisica  topografia.  Ciò  non  pertanto  fa  duopo  con- 
fessare ,  che  sebbene  quel  suolo  sia  stato  percorsa 
da  sì  esimj  osservatori,  resta  ancora  a  desiderarsi  che 

(1)  Vedasi  la  Flora  delle  Alpi  Apuane  nell'o- 
pera del  Professore  Bertoloni  intitolata  Ainoeni- 
iates  Italicae  (Bologna  1819.) 

Turi.  L  Fase.  VI*  1 
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la  geognosia  di  quei  monti  venga  descritta  con  nuo- 
ve cure ,  alle  quali  i  progressi  delle  scienze  permet- 
tono oggi  di  potere  aspirare. 

Il  desiderio  di  conoscere  quel  singolare  terreno  mi 
suggerì  l'idea ,  trovandomi  ultimamente  a  Carrara , 
di  fare  alcune  gite  in  quelle  celebri  cave ,  per  il  che 
consultando  più  la  curiosità  ,  che  le  mie  forze,  vol- 
li percorrere  le  montagne  che  circondano  le  roccie 
dei  marmi ,  e  ^he  più  d'  appresso  ad  esse  si  appog- 
giano, colla  mente  di  rilevare  la  loro  respetti  va  strut- 
tura. Darò  di  questa  alcuni  brevi  cenni  geologici  che 
precederanno  un  itinerario  alle  Cave  Carraresi;  indi 
passerò  a  far  parola  di  due  singolari  fenomeni  che 
s'incontrano  in  quelle  roccie  calcaree:  fenomeni,  che, 
se  male  non  mi  appongo,  sembrano  richiamare  l'at- 
tenzione dei  dotti,  sia  in  quanto  alla  formazione  dei 
cristalli  di  rocca ,  sia  riguardo  ad  alcuni  depositi  mi- 
nerali, quali  sotto  la  forma  di  vene  e  di  macchie 
s'  incontrano  nella  pasta  dè'  più  candidi  marmi  di 
Carrara. 


GEOLOGI  A 

I.  Il  gruppo  delle  montagne  Apuane  esiste  al  cen- 
tro di  un  bacino  formato  dalle  ultime  diramazioni  de- 
gli Appennini  di  Modena  e  Parma,  i  quali  riuniti  al 
promontorio  Lunense  danno  origine,  verso  Nord  Ovest 
alla  valle  della  Lunigiana  ,  verso  V  Est  al  catino  del- 
la Garfagnana,  e  dalla  parte  del  Sud  alla  valle  delia 
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Versilia,  ossia  di  Pietrasanta  (1).  Fra  questo  Capi- 
tanato e  la  valle  di  Limi  è  situato  il  territorio  di 
Massa  e  Carrara.  A  quest'Alpe,  geologicamente  par- 
lando, servono  da  ogni  lato  di  limiti  tre  fiumi,  cioè, 
il  Serchio,  che  sbocca  nel  mediterraneo,  il  Lucido 
confluente  nella  Magra,  l' istessa  Magra  ed  il  Mare, 
di  cui  essa  è  tributaria.  Tutta  la  catena  presa  nella 
sua  più  grande  dimensione  dall'Est  all'Ovest  si  esten- 
de a  trenta  miglia  sopra  una  larghezza  di  circa  mi- 
glia dodici.  Essa  è  situata  fra  il  grado  l\ 3.  5o',  e  f\,\. 
i8'  di  latitudine,  e  il  7.  36'  e  8.  \v  dei  meridiano 
di  Parigi.  Non  è  stata  finora  con  precisione  fissata 
la  sua  più  elevata  sommità,  ma  se  delibasi  arguirla 
da  uno  dei  tre  pinnacoli ,  che  s' innalzano  triango- 
larmente sopra  la  spianata  detta  Campo  Cecina  al 
Nord  Est  di  Carrara,  questo  lascia  al  disotto  del  suo 
livello  la  Castellana,  montagna  del  Golfo Lunense  e 
fissata  dal  Barone  di  Zacli  a  i5oo  piedi  sopra  il  la- 
vello del  mare.  Al  dire  di  Vasari,  Michelangelo,  qua- 
le nel  1  5  i  5  frequentò  quelle  Cave,  ebbe  la  gigantesca 
idea  di  ridurre  quella  sommità  in  statua  colossale , 
idea  che  tornò  in  campo  pochi  anni  fa,  onde  colpi- 


(1)  Boccaccio  descrivendo  ly  Alpe  Apuana  H 
esprima  in  questi  termini;  £2= Petra  Appuanà  motrs 
est  olim  Gallorum  Frimenatum  ab  initìo  A /me- 
nini  in  agnini  Lucensium  profensum,  lune  Lvgu- 
stifìum  Tuscumque  mare,  et  veterem  Lunani  civita- 
lem  ,  inde  Pi  storie  nsium  et  Floi  entinorum  campai 
aspiciens  —  (  Bocc.  T}e  mont.   otc.  ) 
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re  la  vista  dei  naviganti  alle  più  grandi  distanze. 

Le  montagne  marmoree  di  Carrara  sono  altrettante 
diramazioni  del  Monte  Sacro,  che  discendono  dal  ri- 
piano di  Campo  Cecina  verso  il  lato  meridionale ,  parte 
delle  quali  insensibilmente  si  abbassano  all'oriente  fi- 
no alla  valle  del  Frigido,  fiume  che  attraversa  il  paese 
di  Massa.  Sulla  sinistra  del  fiume  il  ramo  che  per 
la  Brugiana  si  unisce  alla  Tambura  può  considerarsi 
come  una  loro  continuazione.  Dal  lato  poi  occiden- 
tale dell'  istesso  Monte  Sacro  si  stacca  una  serie  di 
minori  colline,  le  quali  vanno  gradatamente  declinan- 
do nella  valle  di  Limi  e  Sarzana,  perdendosi  nel  ma- 
re presso  la  foce  di  Magra. 

II.  L'  Alpe  Apuana  è  composta  di  otto  o  nove  prin- 
cipali cime,  le  quali,  sebbene  fra  loro  distinte  median- 
te Y  interposte  foci ,  trovatisi  però  iti  una  stessa  di- 
rezione dal  Nord  al  Sud,  e  sembrano,  dirò  così, 
correre  le  une   dietro  alle  altre. 

DalP  istessa  Alpe  Apuana  derivò  forse  il  nome  di 
quella  parte  che  ripida,  e  ignuda  sopra  tutte  le  al- 
tre grandeggia  a  forma  di  cono  ,  e  dicesi  Pania, 
Dante  la  chiamò  Pana  aggiungendovi  il  qualificato 
di  Pietra,  avvezzo,  coni1  egli  era,  a  dipingere  con 
i  natii  topici  colori  anche  quei  siti ,  che  nominava 
di  volo.  ())  Egli  è  dalla  Pania,  che   come   da  un 

(1)  .  .  -=-che  se  Tabernicch 

~  Vi  fosse  su  caduto  ,  o  Pietra  Pana 
=zJVon  avria  pur  dall'orlo  fatto  oriceli. 

(  Inf.  C  XXXÌI,       28  -3o.  ) 
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asse  centrale  si  staccano  le  altre  cime ,  cioè  :  all'  O- 
vest  il  monte  Sacro,  al  Nord  il  monte  Giovo  e  S. 
Giorgio ,  all'  Est  il  Pizzo  d'  Uccello ,  il  Pisanino ,  e 
la  Pania  Forata  di  Forno  Volastro,  finalmente  al 
Sud  la  Tambura ,  e  il  monte  Altissimo,  fra  i  quali 
sporgono  in  acuti  ciglioni  la  Corchia  ,  F  Alpe  di  Ter- 
riuca  etc,  monti  che  progrediscono  nel  Pietrasantino 
separando  il  Ducato  di  Massa  e  la  Versilia  dall'  op- 
posta Garfagnana  ,  e  dalle  Alpi  Friniati. 

La  Pietra  Pania  insieme  alle  altre  ,  che  la  contor- 
nano tutte  aride  ,  e  spogliate  portano  sulle  loro  pro- 
minenze acutissime  guglie ,  con  una  criniera  talmen- 
te dentellata ,  e  scoscesa  ,  che  sembra  impossibile  àìY 
uomo  di  superarle,  e  solamente  le  Aquile,  e  i  Grac- 
chi vi  tengono  il  loro  nido.  I  più  profondi  dirupi  si 
presentano  dalla  parte  orientale  di  questa  catena  fra  i 
quali  è  rimarcabile  quello  del  Pizzo  d'uccello ,  pre- 
cipizio altissimo  che  dalla  più  elevata  sommità  qua- 
si  tagliato  a  picco  si  sprofonda  verticalmente  al  piede 
della  montagna  nella  valle  del  Lucido.  Per  farsi  li- 
na giusta  idea  dell'azione  corrosiva  delle  acque  che  ca- 
dano da  quest'  alpe  basta  osservare  la  strada  stala  sca- 
vata in  profondo ,  e  stretto  solco  dal  torrente  di  questo 
nome,  i  cui  argini  sono  fiancheggiati  da  marmi  bian- 
chi levigati  dall'  attrito  della  corrente.  A  pie  della 
montagna  una  ròccia  di  durissima  breccia  calcare  si 
para  innanzi,  ed  avrebbe  formato  un' eterna  barriera 
al  corso  delle  acque,  se  queste  non  si  fossero  aperte 
per  un  tortuoso  giro  il  varco  in  una  lunghezza  che 
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oltrepassa  le  cento  bracciale  in  una  profondità  non 
minore  di  braccia  trenta.  Un  altro  luminoso  esempio 
di  questo  sforzo  lo  presenta  la  Torri ta ,  che  scende 
rovinosa  dalle  bocchette  di  Forno  Volastro,  e  di  cui 
ci  ha  dato  un'  esatta  descrizione  il  chiaro  Dottor 
Targioni  nei  suoi  viaggi. 

In  quelle  più  alte  cime  l' acqua  di  calce  non  mi 
parve  caricarsi  che  a  stento,  e  debolmente  della  pel- 
licola calcare  carbonatica ,  senza  dubbio  ,  perchè  ivi 
non  si  rinviene  nè  vegetazione  ne  vita.  Il  suolo  non 
vi  presenta ,  che  un  masso  compatto ,  affatto  scarni- 
to, ed  ignudo,  di  tinta  cupa— plumbea ,  che  ne  rende 
tinche  più  tristo  e  monotono  l'aspetto.  La  profon- 
dità di  quelle  gole,  che  si  succedono  quasi  parallele 
le  une  alle  altre  offre  all'immaginazione  lidea  di  un 
mare  tempestoso  i  cui  flutti  sollevati  rimasero  im- 
pietriti. A  proporzione,  che  si  discende,  le  pendici 
veggonsi  coperte  da  una  sottile  crosta  dì  marna  pro- 
veniente dalla  naturale  decomposizione  di  quella  mas- 
sa calcare.  Ivi  principiano  a  trovare  alimento  faggi 
carpini ,  ontani  ,  eerri,  querci  etc.  e  nella  regione  in- 
feriore selve  rigogliose  di  castagni,  quali  somministra- 
no a  quelle  frugali  borgate  il  vitto  per  una  parte  del- 
l'anno. I  fianchi  inferiori  dei  monti  e  colline  aderenti 
alla  catena  principale ,  che  dalla  formazione  calcare 
passano  alla  schistosa ,  sono  rivestiti  di  un  terreno , 
il  quale  partecipa  della  natura  delle  stesse  roccie 
assai  più  suscettibili  di  decomporsi ,  e  molto  più  atte 
alla  vegetazione.  Non  solo  le  piante  alpine ,  ma  vi 
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barino  luogo  ancora  le  cereali,  la  cui  coltivazione  si 
cerca  ogni  anno  di  aumentare  con  grave  pregiudizio 
delle  sottoposte  vallate,  ed  anche  a  danno  per  l'av- 
venire di  quelle  stesse  seminagioni. 

Il  contrasto,  che  questa  vivida  vegetazione  forma 
con  i  scoscesi  gioghi  già  descritti  viene  singolarmente 
accresciuto  dal  magico  prospetto  delle  sottoposte  val- 
li ,  e  coltissime  pianure  Massesi,  Carraresi  ec.  compre- 
se fra  il  salto  della  Cervia  e  il  Capo  Corvo,  al  chè 
aggiunge  nuove  delizie  la  prospettiva  del  vicino 
mare,  delle  sue  isole,  e  del  magnifico  golfo  Lunense. 

III.  I  fianchi  meridionali  del  Monte  Sacro ,  e  lo- 
ro adiacenze  sono  appunto  il  sito  descritto  dall'Ali- 
ghieri; 

Aronte  ,  •.. 

Che  nei  monti  di  Luni  dove  ronca 
Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga  , 
Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 

Per  sua  dimora:  onde  a  guardar  le  stelle 
E  1  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 
(  Inf.  c.  XX.   v.  49-54  ) 
Consistono  questi  in  altrettante  diramazioni  ,  tutte  di 
calcare  primordiale  nel  punto  di  distacco,  le  quali, 
in  proporzione  che  si  allontanano ,  vanno  sulla  loro 
lunghezza,  e  specialmente  verso  le  loro  estremità  pas- 
sando in  altre  formazioni  cioè,  di  schisti  micaceo,  talco- 
so,  argilloso,   di  calcare  intermedio,  di  grauwacke 
(  macigno  )  fino  a  quella  di  carbon  fossile,  di  cui 
s'incontra  un  ricco  banco  a  Canaparola  alle  falde  di 
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Fosdimiovo  ricoperto  da  strati  orizzontali  di  argilla, 
e  di  sabbia. 

Peraltro  la  calce  carbonata  sacearoide  (  marmo 
bianco  )  costituisce  ,  se  non  Y  intiera  massa  pietrosa 
di  quest'Alpe  /  per  lo  meno  il  più  abbondante  compos- 
to, che  penetra  probabilmente  fino  all'asse  centrale. 
Direbbe*! ,  parlando  col  linguaggio  di  Werner,  che  il 
calcare  primitivo  non  si  riscontra  in  questi  monti 
subordinato  gianimai  ad  altra  formazione,  ma  trova- 
si in  vece  in  depositi  immensi,  e  in  intiere  montagne, 
prodotte  da  una  soluzione  acquosa,  ed  il  cui  carattere 
distintivo  consiste  in  una  tessitura  lamellare  granosa 
che  annunzia  una  forza  intensa  di  cristallizazione. 
Questa  fu  ingegnosamente  paragonata  da  Rome  De- 
ìisle  alla  spezzatura  che  presenta  il  zucchero  in  pa- 
ne ,  qua!  è  ai  cristalli  di  zucchero  candito ,  ciò  che 
il  marmo  di  Carrara  è  allò  spato  calcare. 

I  monti  che  terminano  all'  occidente  la  catena  del- 
le Panie,  e  che  dal  Nord  alP  Ovest  si  distendono  per 
varie  pendici  in  una  larghezza  di  circa  otto  miglia  , 
manifestano  una  struttura  stratiforme  la  più  pronun- 
ziata ,  di  cui  il  fillade  costituisce  la  maggior  porzio- 
ne. In  generale  l'inclinazione  delli  strati  segue  il 
pendio  del  monte  .  così  che  i  Iati  inferiori  s'identi- 
ficano con  le  basi  ,  mentre  le  estremità  superiori  van- 
no ad  incontrarsi  verso  le  cime  con  quelli  dell'op- 
posto pendio ,  formandovi  delle  s.ommità  più  o  me- 
no sferiche  o  pianeggianti.  La  loro  inclinazione  me- 
dia è  fra  i  gradi  {fi  e  65.  Altri  strati   però,  come 
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sotto  alla  Chiesa  di  Gragnana  al  Nord  di  Carrara  sono 
quasi  orizzontali ,  mentre  quelli  nelli  contorni  della 
Tecchia ,  presso  Àequasparta  ,  e  in  Campo  Cecina 
hanno  una  situazione  quasi  verticale.  Che  questi  stra- 
ti d'  inclinazione  sì  varia  non  siano  di  formazióne  si- 
multanea ,  sembra  dimostrarlo  la  diversità  dei  loro 
elementi  ,  essendo  i  primi  uno  schi sto—argilloso  mol- 
to scarso  di  mica ,  quelli  verso  la  Tecchia  uno  sehi- 
sto  parte  talcoso,  parte  cotieola,  pietra  da  rasoi; 
e  quelli  di  Àequasparta  ,  e  Campo  Cecina  uno  schi- 
sto  -elorite  verdastro,  e  in  alcuni  punti  micaceo,  al- 
ternanti tutti  con  formazioni  calcaree. 

IV.  Si  fatta  disposizione  dei  materiali  di  quel- 
le montagne,  unitamente  all'' azione  dissolvente  del- 
le acque  che  vi  s'infiltrano  ,  non  possono  non  cagionare 
dei  vuoti  più  o  meno  considerabili ,  il  che  può  essere 
una  fra  le  cause  delle  caverne  ivi  frequenti  sotto  la 
denominazione  di  grotte ,  buche  ,  tecchìe  ec.  secondo 
la  diversità  delle  loro  aperture.  Le  principali  sono , 
il  Tanone  descritto  dallo  Spallanzani  (  Atti  della  Soe. 
It  T.  11.  par.  a)  la  grotta  di  Aronte  nome  allusivo 
ai  versi  di  Lucano  e  dell'  Alighieri  ,  la  grotta  Mat- 
tana più  ampia  dello  stesso  lauone,  la  grotta  Co* 
lombara  ,  spazioso  asilo  dei  pastori ,  che  vi  hanno 
costruito  capanne ,  e  vi  ricoverano  gli  ovili.  Si  fat- 
te grotte  non  si  ritrovano  mai  formate  nel  calcare 
primitivo  ,  ma  bensì  in  un  calcare  di  quelli  di  secon- 
da formazione  9  molto  analogo  al  celluioso.  Fu  perciò 
^e  alcuni  Geoioghi  lo  chiamarono  calcare  delle  Ca- 
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venie ,  il  che  li  stessi  cavatori  Carraresi  avevano 
molti  secoli  prima  bene  avvedutamente  presentito, 
dando  a  quest  istesso  calcare  il  nome  distintivo  di 
grotta.  Enormi  massi  di  simile  materia  staccati  dal- 
le loro  formazioni  fanno  di  se  notai  «ile  ,  anzi  spaven- 
tosa mostra  sui  fianchi  dei  poggi  di  Torano ,  Mise- 
ria .  e  Bedizzano  al  Nord— Est  di  Carrara  ,  ove  ol- 
tre i  non  pochi  caduti  a  traverso  della  strada  e  del 
fiume,  altri  rimangono  tuttora  sospesi  a  mezzo  de- 
clive. L'  industria  e  F  ardire  di  quelli  abitanti  pre- 
valendosi di  tali  naturali  rovesci  hanno  saputo  stabi- 
lirvi lungo  la  corrente  un  frullone  perlustrarci  mar- 
mi ,  ed  un  edilìzio  a  sega  composto  di  sedici  lame. 
Queste  grotte,  facilitando  per  la  loro  porosità  e  le 
frequenti  fessure  le  infiltrazioni  delle  acque  silvestri, 
rivestono  le  interne  loro  pareti  di  vaghissime  stalat- 
titi, e  stalagmiti,  in  ciò  assai  diverse  dall  altra  grot- 
ta d'Equi  situata  sull' opposta  pendice  nella  valle  di 
Fivizzano,  in  una  roccia  stratiforme  calcarea  di  co- 
lore grigio  -azzurrognolo.  Non  solo  essa  è  sprovista  di 
concrezioni  calcaree,  ma  vi  è  ricoperto  il  suolo  di  una 
arena  calcare— silicea  talmente  abbondante,  che  le  vi- 
cine popolazioni  lungo  tempo  pensarono  essere  que- 
sto V  effetto  di  una  comunicazione,  e  delle  dejezio- 
ui  del  mare,  mentre  più  ragionevolmente  avrebbero 
dovuto  attribuirlo  alla  decomposizione,  e  s  fra  natura 
delle  istesse  pareti. 

V.  In  quella  catena  il  calcare  stratiforme  e  com- 
patto generalmente  sembra  servire  di  roccia  interine- 
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dia  fra  quello  primordiale,  e  lo  schisto- fillade.  Que- 
st'ultimo ,  come  già  si  notò ,   costituisce  la  maggior 
parte  dei  fianchi  della  montagna  ,  e  può  considerarsi 
l'ultimo  termine  di  quelle  formazioni.  In  alcuni  luoghi 
il  passaggio  fra  le  diverse  roccie  si  rende  appena  visi- 
bile;   tale  è  quello  che  presentasi  sulla  strada  che  da 
Carrara  conduce  in  Valle  di  Vara  ,  luogo  detto  Vol- 
to dell3 sllpe.  Ivi  sopra  un  taglio  quasi  perpendicolare 
di  oltre  cento  piedi  di  altezza  si  manifestano  quattro 
diverse  formazioni  soprapposte  le  une  alle    altre  in 
un  piano   inclinato  di  circa    sessantacinque  gradi.  Il 
calcare  cavernoso  in  una  grossezza  di  sedici  braccia 
ricuopre  a  forma  di  volta  grandi  strati  di  schisto-sel- 
cioso  ,  che  sì  per  il  colore  ,  quanto  per  la  tessitura 
€  durezza  tiene  uno  stato   di  mezzo  fra  l'ardesia  e 
la  pietra  lidia  .  Questo  schisto  ,  di  non  meno  cento 
braccia  di  potenza,  è  composto  di  quarzo  grossolano 
con  pochissima   mica  ,  la  cui  pasta    attraversata  da 
fili  j  o  vene  di  quarzo  bianco ,  ha  un  colore  grigio- 
nerastro  5  un  aspetto  appannato ,  una  spezzatura  schi- 
stosa  in  un  senso  e  scagliosa  nell'altro,  ed  è  di  una 
tenacità  tale ,  che  i  suoi  strati  si  adoprano  per  las- 
tricare le  aje ,  e  per  sostenere  ,  attraverso  i  torrenti 
in   guisa   di   ponti,  il  passo   per  fino  dei  carri  più 
gravi.  Altra  prova  evidente  della  sua  durezza  rinvie- 
nesi  sul  luogo  stesso,  giacché  i  trasporti  dei  marmi 
che  da  più  secoli  calcano  quel  suolo  hanno  appena 
potuto  lasciarvi  le  orme  delle  carreggiate. 

Allo  schisto- selcioso  è  immediatamente  sottoposto, 
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per  un  tratto  di  circa  centocinquanta  braccia ,  ufi 
calcare  stratiforme  ,  al  quale  egli  passa  insensibilmen- 
te, prendendo  un  aspetto  meno  sfogliettato,  di  un 
colore  più  chiaro  alquanto  translucido  negli  angoli, 
e  finisce  col  convertirsi  in  un  calcare  a  grana  grossa 
variegato  che  ricuopre  una  roccia,  luogo  detto  alla 
Casetta  ,  dove  si  scava  un  marmo  perlaio  con  mac- 
chie e  vene  di  colore  grigio-ceruleo;  e  che  altro  non 
è  che  un  bardaglio  con  un  fondo  di  marmo  ordinario. 
À  questa  roccia  ne  subentra  immediatamente  un'al- 
tra di  un  marmo  di  fondo  bianco -grigio  sparso  di 
macchie  scherzose  cerulee  $  la  cui  cava  nominasi  la 
Caldera*  In  una  fenditura  fra  questi  due  passaggi 
sgorga  una  sorgente  che  dà  radio  a  due  edifizj  di 
seghe  di  marmi  e  ad  un  molino,  ed  è  nei  tempi  di 
pioggia  di  tale  impeto,  che  spinge  le  sue  acque  a 
più  di  dieci  braccia  di  distanza.  Finalmente  la  cava 
di  Vara  ,  quale,  sebbene  al  di  là  della  strada  può  con- 
siderarsi come  continuazione  delle  stesse  statificazioni, 
somministra  un  marmo  finissimo  e  candido  serpeg- 
giato da  sottili  vene  turchine  nerastre  ed  il  più  ricer- 
cato per  liste,  tavole,  ed  interne  mobilie.  Questo 
giace  in  filoni  quasi  verticali  di  una  grossezza  enor- 
me,  per  cui,  con  una  facilità  che  sorprende  ,  si  stac- 
cano da  quella  roccia  in  forma  romboidale,  or  cubica 
dei  blochi ,  che  oltrepassano  mille  piedi  quadrati. 

Vi  Le  acque  correnti  somministrano  nelle  erosi- 
oni ,  e  franature  dei  loro  lati  interni,  non  che  nei 
depositi  sul  fondo  degli  alvei ,  ed  alle  loro  foci  uh 
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triplice  mezzo  onde  esplorare  la  natura  deiie  roccie 
che  esse  attraversano. 

Due  sono  li  fiumi  del  Ducato  di  Massa  Carrara:  il 
Frigido  che  scorre  dal  Nord  al  Sud  Y  intiera  valle 
Massese  nel  tratto  di  sette  miglia  ,  compresevi  ,  oltre 
le  acque  della  sorgente  situata  al  borgo  del  Forno 
detto  pure  Roccafrigida  ,  altre  acque  di  molti  torren- 
ti ,  che  ivi  affluiscono  dalli  due  fianchi  laterali  del- 
la valle  ,  cominciando  dalla  sommità  della  Tambura  , 
il  che  fece  denominare  quei  luoghi  i  Cariali-  Esso 
solca  in  quella  più  alta  regione  il  calcare  primitivo, 
inferiormente  un  calcare  stratiforme  compatto,  poi 
un  letto  schistoso  derivato  dal  Monte  Brugiana ,  che  lo 
fiancheggia  all'Ovest,  e  più  giù  verso  il  piano  un 
calcare  cavernoso,  sopra  il  quale  nelle  più  strette  go- 
le si  veggono  ciottoli  fluitati  e  minute  ghiaje  parte 
sciolte  ,  e  parte  cementate  da  un  glutine  della  stessa 
natura,  e  che  dà  a  molti  di  quei  banchi  1'  aspetto  delle 
pudinghe.  Egli  nell' arida  stagione  s'infiltra,  luogo  detto 
Tinelli  (1)  in  seno  a  un  ammasso  di  sassi ,  e  pietre  ivi 
trasportate  dalla  sua  corrente,  e  finalmente  nel  tempo 
delle  pioggie  sbocca  direttamente  nel  mare  in  una  pia- 
nura calcare  arenosa.  Nel  suo  alveo,  dalla  sorgente  sino 
in  vicinanza  di  Massa  ,  ùicontransi  scogli  ,  e  blocchi  gli 
uni  grigj  »  a'tr*  tfiischj  ,  altri  di  somma  candidezza  di 


(1)  Era  in  queste  vicinanze  la  mansione  Ad  ta* 
bernas  frigidas  segnata  dalle  antiche  Tavole  e  Car- 
le Geografiche. 
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qualunque  dimensione ,  e  tale  che  attestano  quanta 
attivo  sia  Furto  e  1"  impeto  di  quelle  correnti.  Il  Car- 
rione  attraversa  la  stretta  vali*  Carrarese  per  il  cor- 
so di  miglia  sei;  le  sue  acque  hanno  la  loro  sor- 
gente perenne,  più  che  altrove,  dal  luogo  detto  Pesci- 
na e  dai  laghi  della  vicina  grotta  del  Tanone  \  esse 
si  accrescono  nella  piovosa  stagione  dalle  acque  che 
scendono  dalle  varie  cime  meridionali  del  Sacro  nelle 
Valli  di  Colonnata ,  di  Canal  bianco  ,  Canal  di  Àl- 
bia,  di  Gragnana  ec,  e  servono  a  dar  moto  ai  varj 
edifizi  di  molini ,  franto),  Cartiera,  Polveriera,  ma 
più  che  altro  alli  molti  frulloni  e  seghe  di  marmi 
come  pure  ad  irrigare  la  vicina  campagna  a  guisa 
d'  orti,  facilitando  ai  proprietarj  una  doppia  annuale 
raccolta,  e  gareggiando  cosi  fra  loro  le  industrie  di 
quelle  arti ,  e  dell'  agricoltura. 

Essendo  le  acque  del  Carrione  minori  di  volume  , 
che  quelle  del  Frigido  ,  e  in  un  declivio  meno  incas- 
sato,  li  blocchi  marmorei  rotolati  nel  suo  letto  so- 
no di  più  piccola  mole.  La  natura  del  terreno  da  es- 
so percorso  dalla  cima  del  Sacro  fra  il  canale  di  Al- 
bia  e  di  Colonnata  è  di  un  calcare  primitivo  ,  mentre 
il  terreno  corroso  dal  canale  di  Gragnana  è  filladico; 
da  Pescina  a  Carrara ,  comprendendovi  pure  i  Canali 
di  Bedizzano  e  Miseglia ,  il  calcare  è  cavernoso,  fin- 
almente nella  valle  di  Carrara  il  suolo  è  marnoso 
coperto  da  un  banco  di  ciottoli  trasportati  dai  vici- 
ni monti  sopra  il  quale  è  fabbricata  quella  Città,  e 
finisce  coli'  essere  calcare  arenoso  progredendo  nel 
piano  più  basso  fino  al  mare. 
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Le  acque  pluviali  che  danno  origine  ai  suddetti  Ca- 
nali,  trovandosi  cariche  di  carbonaio  calcare,  depo- 
sitano nelle  fenditure  delli  scogli,  nei  laghi  interni  dei 
monti,  nel  fondo  delle  valli,  e  nelle  pareti  degli  àlvei 
concrezioni  analoghe  alle  stalagmiti  etc.  Sono  special- 
mente rimarcabili  quelle  che  giornalmente  si  fot  mano 
nei  laghi  sotterranei  della  Grotta  del  Tanone  ,  ed  alla 
sorgente  del  Canale  di  Bedizzano  ,  la  quale  deposita 
continuamente  nei  suo  catino  naturale  dei  pisoliti, 
o  siano  globuli  calcarei  a  strati  concentrici  attornia- 
ti da  piccole  ghiaje  marmoree,  dell' istessa  formazio- 
ne appunto  di  quelli  che  incontratisi  ai  bagni  di  S.  Fi- 
lippo in  Toscana  ,  e  dei  confetti  di  Tivoli. 

La  pianura  di  Massa  e  Carrara  estendesi  per  il  trat- 
to di  circa  tre  miglia  da  levante  a  ponente,  e  sei 
miglia  dal  Nord  al  Sud.  Essa  è  composta  di  frantu- 
mi delle  valli,  monti,  e  colline  adiacenti  ivi  aspor- 
tati dai  fiumi  e  dalle  acque  silvestri  combinati  poi 
con  l5  argilla  sciolta  e  V  arena  del  mare  ;  e  mentre 
in  tante  altre  spiaggie  simili  siti  non  presentano  che 
superficie  sterili  di  sabbia  con  poche  magre  aride  pian- 
te ,  i  coltivatori  Massesi  e  Carraresi  al  contrario  ,  favo- 
riti dalla  giusta  proporzione  degli  elementi  terrosi,  han- 
no potuto  ricoprire  il  loro  littorale  di  rigogliose  pian- 
tagioni d'alberi  ,  viti,  ed  annue  seminagioni.  Ivi  quasi 
sul!5  orlo  dell'  istessa  spiaggia  raccolgonsi  quei  saporiti 
meloni  agli  e  cipolle  cotanto  ricercati  dai  Genovesi 
negozianti  di  cabotaggio  ,  quali  li  trasportano  nej 
principali  porti  del  mediterraneo- 
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VII  Nella  Brugiana  ,  quale  può  considerarsi  come  u- 
na  continuazione  dei  monti  di  Colonnata  che  scendo- 
no dal  Sacro  ,  e  che  dividono  i  territorj  di  Massa  e 
Carrara,  riscontratisi  appunto  sul  mezzo  della  pendi- 
ce Massese  a  fior  di  terra,  alcuni  massi  isolati  di  ferro 
oligisto  lenticolare.  Giaci ono  questi  nello  schisto-tal- 
coso  quale  passa  inferiormente  al  fillade  intermedio  , 
e  nella  banda  superiore  allo  schisto-micaceo— calcare. 
Continuando  a  salire  verso  la  sommità  lo  schisto  nel 
lato  orientale  vien  rimpiazzato  da.  un  calcare  stratifor- 
me compatto,  che  nella  parte  opposta  passa  all'ar- 
desia ,  della  quale  sonovi  aperte  delle  cave  ,  donde  i 
Massesi  e  Carraresi  estraggono  lavagne  per  coprire  le 
loro  abitazioni.  A  pochi  passi  dalla  medesima  ar- 
desia verso  l'istessa  vetta  riuvienesi  una  piccola  mi- 
niera povera  di  ferro  solfurato  bruno ,  di  forma  pri- 
mitiva scannellato  sulle  facce,  in  sottili  vene  incastra- 
te dentro  un  calcare  quasi  compatto. 

Lasciando  poi  a  mano  destra  quelle  parti ,  e  scen- 
dendo per  la  Foce  nella  Valle  Carrarese  a  piè  di 
un  Poggio  che  appartiene  pure  alla  Brugiana  ,  detto 
Monte  di  Codona,  furono  ritrovati  in  varie  epoche 
alcuni  pochi  cristalli  di  antimonio  solfurato  in  una 
marna  micacea ,  quale  alternando  con  un  calcare  ca- 
vernoso forma  la  maggior  parte  di  quei  contorni. 

Col  maggiormente  inoltrarsi  sui  diversi  punti  del- 
la valle  Carrarese  scuopronsi  nelle  roccie  calcaree  dì 
quelle  Cave  altri  depositi  eterogenei,  che  si  distin- 
gueranno come  appresso. 


SCIENZE  38*/ 

i°  Ferro  oligisto  di  forma  primitiva.  Nei  filoni 
o  macchie  minerali  che  attraversano  il  Poggio  Sil- 
vestro nella  Valle  del  Pianelle 

a°  Ferro  ossidulato.  Nello  stesso  Poggio  e  nella 
Cava  del  Zampone  alla  pendice  occidentale  di  quel 
Monte  di  marmi  all'ingresso  della  suddetta  Valle. 
Romè  Delisle  il  primo  annunziò  essere  questi  pic- 
coli cristalli  cagione  delle  macchie  e  vene  nerastre 
di  quei  marmi. 

3°  Ferro  ossidato  carbonato  (  ferro  spalici).  la 
molte  Cave,  e  specialmente  in  quelle  di  Crestola,  e 
della  Cavetta  vergenti  ambe  nella  sopraddetta  Valle 
del  Pianello.  Sembra  che  al  suo  colore  ocraceo  po&- 
sa  attribuirsi  la  rimarchevole  semitrasparenza  cerea 
che  affetta  il  bel  marmo  di  queste  cave ,  la  qua- 
le paragonabile  in  questo  al  prezioso  marmo  Corali- 
tico  ,  detto  Grechetto  dai  lapidar}  ,  lascia  alle  statue 
lavorate  con  essi  il  sembiante  di  un  avorio  antiqua- 
to,  e  di  una  pallida  carnagione,  talché 

 il  pensiero  è  in  forse 

di  crederi'  insensate  ,  o  palpitanti. 

4°  Ferro  sol/arato*  Nelle  cave  del  Poggio  Silve- 
stro ,  in  quella  del  Zampone  ,  specialmente  nelle  Ca« 
ve  della  Ruggeta  ,  Valle  di  Pescina.  Sono  queste  le 
piriti  cristallizzate ,  ossiano  marchesite  menzionate 
dallo  Spallanzani  (  let.  cit.  §  IV.  ),  il  quale  bene 
osservò  quanto  esse  fossero  esattamente  incastrate 
come  in  tante  custodie  nella  pasta  marmorea.  1  Car- 
raresi mettendo  a  profitto  questi  scherzi  della  natura 
Tom.  Iy  Fase*  VL  % 
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Me  lavorano  cassette  e  tabacchiere  tanto  più  eleganti 
in  quanto  che  il  marmo  è  di  rara  candidezza.  Può 
considerarsi  come  rimarchevole  un  nido  di  quei  cri- 
Malli  di  forma  dodecaedra  superficialmente  colorito 
dall'ossido  di  manganese  in  tinta  marrone  3  e  del  pe- 
so di  una  libbra  e  due  once,  stato  ritrovato  in  un  filone 
del  Poggio  Silvestro ,  quale  tengo  presso  di  me.  Si- 
mili cristalli  di  ferro  solfurato  incontratisi  pure,  seb- 
bene più  raramente  ,  nel  bardi glio  :  ma  alle  nioleeuJe 
divise  di  quest'  istesso  minerale  combinate  all'ossido 
di  manganese  debbono  probabilmente  attribuirsi  il 
color  paonazzo  di  alcune  macchie  di  que'  marmi  , 
non  meno  che  il  color  turchino  e  V  odore  solfureo 
che  tramandano  i  così  detti  bardigli,  a  segno  che  ser- 
vi ai  Naturalisti  di  carattere  distintivo  per  denomi- 
nare alcune  varietà  eoi  nome  di  marmo  fetido*  11  Sig. 
Lucas  fa  menzione  di  un  marmo  di  Paro  egualmente 
turchino ,  e  fetido  ma  di  spezzatura  lamellare,  qua- 
le è  appunto  quella  dei  marmi  bianchi  di  detta  iso- 
la. Da  ciò  tutta  la  ragionevolezza  porta  a  conclude- 
re che  fra  il  bardaglio  di  Paro  e  quello  di  Carra- 
ra non  passa  altra  differenza,  se  non  quella  della  loro 
cristallizazione  lamellare  negli  uni  e  saccaroide  ne- 
gli altri  (  Tableau  metod.  des  esp.  miner.  P*  II.  ). 

5J  Solfo  puro  in  minuti  cristalli.  Nelle  cave  del 
Poggio  Silvestro,  quantunque  rarissimo.  1  Cavatori 
nel  confermare  l'avviso  del  Sig.  Bteislak  (  Institutions 
Geolog.  §.  4^6  )  mi  assicurarono  ,  che  ,  avendo  essi 
ritrovato  simili  cristalli,  pervenivano  facilmente  ad 
infiammarli  coli'  accostarvi  l'esca  accesa. 
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6° Ferro  ossidato  quarzifero  (  Smerìglio  )  .  Nelle 
Cave  del  Polvaccio.  Sebbene  lo  smeriglio  si  riscon- 
tra in  rarissime  e  tenui  particelle  in  quel  bellissimo 
e  resistente  marmo ,  esso  però  sgomenta  l' artista , 
qualora  si  affaccia  a  lavoro  quasi  terminato ,  giacché 
V  acciajo  stesso  delli  strumenti  non  potendo  intaccar- 
lo, forza  è  ricorrere  ai  compensi  usati  dai  lavoranti 
in  pietre  dure. 

70  Quarzo  j alino  limpido ,  ossiano  Cristalli  di 
rocca  di  forma  generalmente  esaedra  terminanti  in 
piramidi.  Spallanzani  consacrò  un  articolo  speciale 
ai  Cristalli  di  monte  Carraresi  ;  e  noti  esitò  punto 
di  asserire,  che  —  di  un'  immensità  di  distaili 
di  rocca  di  facce  diverse  ,  esistenti  nel  museo  di  Pa- 
via,  venuti  di  Germania,  dall'Ungheria  ,  dalla  Sviz- 
zera, e  da  altre  parti,  quantunque  in  se  pregevoli, 
perchè  la  più  parte  trascelti ,  tuttavia  non  v'era  uno 
che  a  questi  cris!  al  li  di  Carrara  si  potesse  compa- 
rare =  (lett.  cit.  §  IV).  Questo  esimio  Osservatore 
con  tutta  ragione  riflettè ,  essere  una  circostanza  ri- 
marchevole quella,  che,  mentre  quasi  tutti  gli  altri 
cristalli  di  simile  natura  aderiscono  ad  una  materia 
silicea,  quelli  di  Carrara  al  contrario  hanno  sempre 
una  base  calcarea.  Noi  torneremo  a  parlare  con  mag- 
giore dettaglio,  delle  osservazioni  di  questo  Natura- 
fista,  allorché  prenderemo  in  esame  un  fenomeno 
curiosissimo  accennato  pure  da  lui  ,  ed  al  quale  ri- 
cusò di  prestar  fede  come  contrario  alle  leggi  dell» 
e  ri  stalli  zaz  ione» 
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TOPOGRAFIA 

Vili.  N  011  sarà  Forse  per  essere  discaro  un  bre^ 
ve  itinerario  metodico  alle  principali  Cave  di  Carra- 
ra, quale  per  maggiore  chiarezza  accompagnerò  di 
un  prospetto  dettagliato  delle  medesime ,  e  di  una 
carta  topografica  di  quelle  valli.  Può  essere  ques- 
to un  mezzo  di  giungere  più  facilmente  a  nuove 
indagini  ed  osservazioni. 

Tralasciando  la  parte  inferiore  della  valle  situata 
fra  Carrara  ed  il  mare ,  perchè  sprovvista  di  Cave  , 
e  soltanto  composta  di  terreni  di  alluvione  ,  ci  limi- 
teremo ad  osservare  che  il  piccolo  castello  di  Aven- 
za  situato  sulla  strada  postale  presso  la  via  Emilia  , 
e  fabbricato  dal  Comune  di  Carrara  nel  1  *8o.  (  Cod. 
Palav.  )  ha  fino  ai  nostri  di  trasmesso  nel  suo  nome 
quello  antico  del  fiume  Carrione,  chiamato  Aventia 
nella  Tavola  Teodosi ana. 

Lungo  il  mare  9  a  un  miglio  dal  castello  ,  esisto- 
no i  magazzini  per  i  marmi  destinati  all'  imbarco. 
La  comune  tradizione  vuole  che  la  Sponda  del  ma- 
re  fosse  molto  più  prossima  a  questo  paese,  il  che  vie- 
ne confermato  dalla  natura  sabbiosa  e  piana  di  quel 
suolo,  non  che  dall' istessa  sorte  provata  dall'antica 
Ticina  Città  di  Luni ,  (1)  la  quale  dietro  le  relazioni 


(1)  Furono  ivi  Vanno  scorso  fortuitamente  sca- 
vati molti  frammenti  di  antichità  romana  >  fra  i 
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tteglì  storici  e  geografi,  e  per  alcuni  lavori  in  cas- 
sette tuttora  esistenti  presso  le  sue  macerie,  viene  e*- 
sa  pure  indicata  come  Città  marittima.  Gli  Avenzini 
oltre  il  commercio ,  che  loro  viene  facilitato  e  dallo 
scalo,  e  dalla  strada  postale,  ricavano  ancora  più 
grandi  profitti  per  li  trasporti ,  ed  imbarchi  dei  mar- 
ini a  quella  marina. 

I  poggi  di  Moneta  e  Fontia  ultime  falde,  ove  i 
monti  di  Castelpoggio  e  Gragnana  vengono  a  perder- 
si nel  piano  sono  coperti  di  rigogliosi  oliveti.  Dirim- 
petto, cioè,  alla  sinistra  del  Carrione  sorge  il  poggio 
di  Pianamaggio ,  anticamente  monte  Libero ,  estre- 
ma pendice  meridionale  della  Brugiana ,  lussureg- 
giante di  ricche  piantagioni  di  viti ,  e  di  vaghi  ca- 
sini di  campagna.  Sulla  vetta  di  questo  poggio  osser- 
vami ancora  le  ruine  della  Pieve  di  S.  Lorenzo  no- 
minata nelle  bolle  di  Eugenio  e  Iiinocenzio  terzo  co- 
me una  delle  più  antiche  chiese  della  diocesi  Lunen- 
se.  Esse  servono  oggi  dì  termine  comunale  fra  Massa 
e  Carrara. 

La  parte  superiore  della  valle  Carrarese  è  scava- 
ta in  guisa  di  conca  irregolarmente  circolare,  i  di  cui 
orli  vengono  formati  al  Nord  Ovest  dai  gioghi  del- 
le Alpi  di  Gragnana  e  Castelpoggio ,  ed  al  Sud-Est 
dai  Monti  di  Colonnata  e  dalla  Brugiana  ,  diramati 


quali  e  rimarchevole  un  bel  bisellio  di  marmo  sta- 
tuario di  lavoro  assai  ricercato  9  e  che  conserva- 
si dai  Sigg-  cimati  di  Castelnuove  del  pia/io» 
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niù  tirila  <^inia  del  Monte  Sacro;  cioè,  questi  dal 
.pi  co  denominato  il  Poggio  ,  e  quelli  dal  Bui' i  one  , 
e  luna  Spina. 

Dalle  osservazioni  azimutali  fatte  dal  Barone  di 
Zach  sul  Lazzeretto  della  Spezia,  e  con  le  distanze  ap- 
prossimate, si  rileva  che  la  più  alta  sommità  di  que- 
sto monte  e  nel  gr.  44-  4  10-  '  di  lat.  e  gr.  7.  33/  42'7 
di  long,  dal  meridiano  di  Parigi.  Dall'interno  di  que- 
sta catena  principale  staccansi  altre  catene  subalterne, 
quali  in  guisa  di  raggi  si  avanzano  per  vie  più  o  meno 
rette,  e  più  o  meno  lunghe  verso  un  comun  centro 
formando  tra  loro  delie  vaili  solcate  da  liumicelli  o 
canali  gli  uni  perenni ,  gli  altri  periodici  ,  secondo 
Ir  frequenza  ed  abbondanza  delle  pioggie  ;  e  sicco- 
me la  sopra  descritta  conca  non  ha  che  un'  unica  a- 
pertura  posta  al  Sud  ,  e  ristretta  a  ponente  dal  pog- 
gio di  Montiti,  e  a  levante  da  quello  di  Co  dona  « 
ne  risulta,  che  tutte  quelle  correnti  interne  vengono 
a  confondere  i  loro  nomi  e  i  loro  alvei  nel  Carrio- 
le vicino  a  Carrara  situata  appunto  in   quella  foce. 

IX.  I  princìpi  geognostici  esigerebbero,  senza  dub- 
bio, che  da  prima  si  percorresse  la  catena  principale , 
e  poi  le  catene  inferiori  esplorandone  esattamente  i 
dorsi  ,  la  natura  ,  e  V  inclinazione  non  solo  di  ambi 
ì  fianchi  di  ciasehedun  poggio  tra  loro ,  ma  anche 
comparativamente  fra  gli  opposti  lati  di  una  stessa 
valle;  e  non  è  lontano  il  giorno ,  in  cui  mi  accingerò 
a  questo  lavoro  altrettanto  lungo ,  quanto  suscettibile 
4i  moltiplici   minuti  dettagli.  Duopo   sarà  per  ora 
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ristringersi  a  delle  successive  gite  in  ciascuna  valle, 
risalendo ,  col  costeggiare  il  corso  delle  acque  ,  fino 
alla  loro  origine ,  e  visitando  le  Cave  esistenti  sopra 
ambedue  i  laterali  pendìi. 

11  territorio  alpestre  e  scosceso  di  Castelpoggio 
e  Noceto,  i  di  cui  numerosi  rivi  e  sorgenti  danno 
ori^iiie  alla  Farmignola  ,  che  con  Diploma  del  i328 
da  Lodovico  il  Bavaro  fu  dichiarata  linea  di  confine 
fra  i  Carraresi  e  Sarzanesi,  non  presenta  veruna  Ca- 
va di  marmo,  perchè  di  formazione  affatto  diversa 
da  quella  delle  parti  orientali.  Quelli  abitanti  nulla 
si  curano  delle  arti  Carraresi ,  intenti  che  sono  a  con- 
durre la  prima  vita  patriarcale ,  cioè  ,  pastorizia , 
resa  loro  più  mite  da  ubertose  raccolte  di  Castagne, 
e  da  abbondanti  cacciagioni.  Quei  pochi  fra  loro  che 
non  sono  proprietarj  forniscono  la  prossima  Città  di 
combustibili  parte  raccolti  sul  loro  monte ,  e  parte 
che  vanno  a  provvedere  nei  limitrofi  boschi  della 
Limi  gi  aria. 

Nel  18 16  tracciando  la  nuova  strada  che  da  Ca- 
stelpoggio conduce  alla  Tecchia  fu  ritrovata  un'  olla 
antica  piena  di  monete  di  argento ,  la  cui  epoca  dà 
luogo  a  sospettare  che  fossero  parte  del  bottino  fat- 
to da  quei  fieri  Apuani  sopra  le  truppe  Romane . 
Alcune  di  queste  medaglie  vedute  e  spiegate  in  bre- 
vi note  manoscritte  dal  Ch.  Mionnet  esistono  presso 
il  Sig.  Conte  Monzoni  di  Carrara  zelante  amico  di 
*>gui  ramo  di  letteratura. 

X.   La  Valle  di   Gragnana  ,  iu  cui  superiormente 
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viene  ad  inforcarsi  quella  della  Tecchia  non  sommi - 
distra,  sebbene  sia  la  più  ampia  di  tutte  le  valli  Car- 
raresi ,  che  pochissime  cave  situate  sulla  sinistra  del 
Canale  ,  e  quasi  alla  sua  sorbente.  Il  monte  del  Trat- 
tore che  separa  questa  valle  da  quella  di  Pescina 
più  orientale ,  dà  alla  direzione  di  quelle  sommila 
una  forma  semicircolare,  e  coli  unirsi  al  monte  più 
alto  di  Collereta  si  attacca  al  pico  del  Burrone,  di- 
pendenza del  Monte  Sacro.  Nel  fianco  occidentale  dei 
suddetto  Monte  trovasi  incassata  in  un  terreno  cal- 
careo—stratiforme e  io  un  piano  molto  inclinato  una 
roccia  di  pietra  Lidia  comune  ,  detta  dagli  artisti  Pa- 
ragone ,  o  nera  della  Tecchia  s  perchè  non  lonta- 
na da  quella  grotta.  Essa  è  disposta  in  strati  molto 
schistosi,  si  spezza  in  frammenti  irregolari,  è  leg- 
germente concoide,  un  poco  scagliosa,  di  color  bleu 
tendente  al  nero .  con  poche  teuuissime  vene  di  quar- 
zo bianco ,  essendo  le  molecole  di  questo  più  uni- 
formemente impastate  nella  massa  minerale.  Tale  cir- 
costanza ,  e  T  essere  questa  pietra  suscettibile  di  bel 
pulimento  la  rendono  attissima  alle  opere  d'intarsio. 
In  questi  contorni  fra  le  formazioni  di  fillade  inter- 
medio ,  che  compone  in  gran  parte  la  massa  di  que- 
sta valle,  s'incontra  pure  lo  schisto— Coticola.  Quelli 
abitanti  ne  fanno  ricerca  per  i  proprj  usi  senza  met- 
terlo in  commercio,  perchè  in  piccola  quantità. 

Isella  parte  alquanto  più  occidentale  dello  stesso  pog- 
gio havvi  un  filone  di  Ardesia  in  strati  orizzontali,  qua- 
ìe  per  essere  poco  e  malamente  fissile  non  viene  a- 
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^operata ,  se  non  dai  pastori  e  coltivatori  di  quei 
monti  per  cnoprire  i  loro  meschini  abituri  Fra  il 
monte  del  Trattore  e  il  canale  della  Tecchia  in  un 
altro  vicino  rialzo  luogo  detto  il  Piastreto  fu  aperta 
nel  corrente  anno  una  Cava  di  marmo  statuario  bian- 
co ,  eguale  in  bellezza  ai  migliori  del  paese:  ma  sic- 
tome  la  sua  giacitura  geoponica  sembra  indicare  es- 
sere questo  una  delle  estreme  appendici  della  gran 
roccia  calcare  primitiva  ,  di  cui  è  formata  la  massa 
centrale  del  Monte  Sacro  ed  annessi  gioghi  ,  non  si 
può  per  ora  presagire  nè  la  profondità,  nè  la  ricchez- 
za di  questo  pregevole  filone. 

All'  estremità  della  Valle  verso  la  cima  della  cate- 
na principale  apresi  a  forma  d'  imbuto  la  grotta  del- 
la Tecchia  già  accennata  altrove,  incrostata  di  poche 
stalattiti ,  e  le  di  cui  pareti  sì  nell'interno  ,  che  ester- 
namente sono  ricoperte  di  bellissime  pittoresche  pian- 
te crittogame  ,  ed  arbusti . 

Finalmente  1-  alveo  di  quel  canale  è  per  gli  artisti 
Carraresi  non  una  cava  ,  ma  bensì  una  sorte  parti- 
colare di  miniera  di  marmi  variamente  mischi  e  co- 
lorati. In  questo  vanno  essi  con  diligenza  raccoglien- 
do i  ciottoli ,  che  la  sfranatura  dei  monti ,  e  le  ero- 
sioni delle  acque  vi  rotolano ,  quali  sono  debitori  dei 
loro  colori  al  ferro  diffuso  in  quel  terreno  calcareo— 
schistoso.  Con  queste  numerose  varietà  essi  intarsia- 
no tavolini  ,  dejeunè ,  ed  altre  vaghe  collezioni  sotto 
il  nome  di  sassi  del  canale  di  Gragnana. 

I  Gragnanesi  essendo  situati  tra  li  pastori  di  Ca- 
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ite] poggio  e  i  cavatori  ed  artisti  di  Carrara  hanno 
saputo  crearsi  uà!  industria  diversa  e  indipendente  da 
questi  e  da  quelli  ;  applicandosi  ppecialmente  ali  a- 
grieoltura  parte  nell'inferiore  piauo  di  Carrara ,  par- 
te uei  poggi  della  propria  valle,  resi  fertili  dall'  in- 
stancabile loro  attivila 5  mentre  altri  al  periodico  ri- 
torno dell'inverno,  lasciando  per  breve  tempo  la  pa- 
tria, si  portano  nelli  Stati  circonvicini,  ove  sono  ri- 
cercati per  la  loro  abilità  nel  fabbricar  1'  olio. 

XI.  Al  sortire  che  si  fa  di  Carrara  verso  il  Nord— 
Est  affacciasi  tra  i  canali  di  Gragnana  e  Torano  il 
così  detto  Monte  d*  Arme,  alta  rotondeggiante  pro- 
minenza dipendente  dall'Alpe  di  Gragnana,  e  rico- 
perta tutta  di  floride  piantagioni  in  vigne  ed  oli  veti 
irrigate  da  limpide  fontane.  Quest'  altura  ,  da  cui  li- 
bero si  gode  il  prospetto  del  mare ,  serve  pure  al 
diletto  ed  abbellimento  della  sottoposta  Città,  facen- 
dole pomposa  piacevo!  mostra  delle  sue  perenni  ver- 
ziere. 

Il  fiume,  ossia  canale  di  Torano  non  conserva 
questo  nome  che  nel  breve  tratto  di  un  miglio  tra 
Carrara,  ove  sbocca  nel  Carrione,  e  Creatola  punto  più 
settentrionale ,  ove  egli  formasi  dalle  confluenti  ac- 
que di  due  altri  canali,  cioè,  al  Nord  Est  dalla  Pe- 
acina,  a  cui  si  unisce  superiormente  quello  di  Albia, 
éd  al  Sud  Ovest  dal  Piauello,  in  cui  verso  la  sor- 
bente affluisce  il  canal  Bianco.  In  mezzo  appunto  al 
Corso  dei  due  canali  scende  dalla  sommiti!  di  Cam- 
po Cecina  un  alto  poggio   lungo   circa   un    miglio  , 
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«male  alla  biforcazione  delle  due  correnti  ergesi  ia 
pico ,  ossia  cresta,  e  che  perciò  diede  il  nome  di 
Crestola  allo  spione,  all'intiero  monte,  non  che  ad 
una  rimarchevole  Cava  situata  su  quella  scoscesa  ci- 
ma ,  della  -quale  si  parlerà  qui  appresso.  Nella  valle 
di  Torano  sul  pendio  orieutale  del  monte  d'Arme 
in  seno  al  calcare  cavernoso  havvi  la  decantata  già 
mentovata  grotta  del  Tanone,  nelle  di  cui  profónde 
stanze  esistono ,  oltre  le  molte  curiose  concrezioni , 
diversi  laghi  di  limpida  freschissima  acqua,  quale  per 
infiltrazione  concorre  ad  alimentare  il  vicino  fiume. 
La  bella  descrizione  lasciataci  dal  eh.  Spallanzani  di 
questa  caverna  ,  creduta  da  lui  più  singolare  di  quel- 
la stessa  di  Antiparo  (i),  ha  saputo  eccitare  una 
tale  curiosità,  che  non  passa  di  'là  dotto  Viaggiatore 
senza  visitare  quel  sotterraneo  laberinto. 

Sulla  sponda  dritta  di  Torano  e  di  Pescina  fra  il  Ta- 
none ,  ed  altra  grotta  detta  la  bocca  del  Frobbió,  ed 
anche  fino  al  punto  di  stacco  dalla  catena  principa- 
le ,  non  presentasi  veruna  cava  di  marmo  per  esse- 
re la  natura  di  quei  monti  laterali  di  formazione  cal- 
care cavernosa  ,  o  filladica.  Queste  all'  opposto  tro- 
vandosi numciYS"  ed  in  grande  atticità  sulla  sinistra 


(i)  w  Muoio  m'inganno  a  partilo,  o  alla  grot- 
ta di  Levante  e  di  molto  preferibile  la  Carrarese 
che  ha  di  lunghezza  un  miglio  e  un  quarto  sot- 
terra 9  che  sì  dilania  in  più.  altre  grotte  subalter- 
ne etc.  etc,  «e(to'£  cit.  ///.)' 
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sponda  della  Pescina,  sono  più  panico Jarmen te  da 
riinarcarsi. 

1/  Cave  in  Porcinacchia  alla  Ruggeta  e  Fossa 
della  Croce  abbondanti  in  marmi  ordinario,  vena- 
to, statuario  bianco,  e  bardiglio.  In  questi  due  ultimi 
marmi  scuopronsi  quei  cristalli  di  ferrò  solfurato , 
(pirite  cubica  di  Werner),  descritti  dallo  Spallanzani, 
e  da  noi  già  indicati  fra  i  depositi  eterogenei» 

2.0  Le  cave  dette  di  Pescina:  Di  statuario  vena- 
to  ,  e  di  un  bardiglio  reputato  ottimo  per  la  bellez- 
za del  suo  colore  e  delle  sue  macchie. 

3.  Le  cave  di  Boccanaglia  ,  e  Pratazzuolo:  Di 
marmo  venato  a  macchia  grossa  grigio—paonazza. 

4-  Le  cave  di  Conca  e  Calacata:  Di  statuario 
bianco,  ed  altro  venato  di  macchia  grossa.  Quest* 
tiltimo  insieme  a  quello  di  Boccanaglia ,  poco  cura- 
ti dalle  altre  Nazioni ,  sono  particolarmente  pregia- 
ti e  ricercati  dagli  Olandesi  per  ornati  di  architettu- 
ra ,  e  priuci palmente  per  camini  e  tavole. 

XII.  Eccoci  finalmente  giunti  al  punto  di  potere 
internarci  nelP  interessante  valle  del  Pianello ,  che 
giustamente  può  chiamarsi  la  Valle  dei  marmi.  Essa 
è  fiancheggiata  a  diritta  dal  Monte  di  Grestola ,  ed 
a  sinistra  dal  Poggio  Silvestro.  Il  Viaggiatore  sino 
dai  primi  passi  nel  visitare  Torano  posto  alP  entra- 
tura della  valle  siili'  estrema  pendice  di  Poggio  Sil- 
vestro, nel  vedere  le  commode  case  e  l'agiato  vivere 
di  quelli  abitanti  tutti  o  proprietarj  o  cavatori  o  ar- 
tisti di  quei  minerali,  nel  mirare  la  strada  laborio- 
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samente  tagliata  lungo  il  fiume  nel  vivo  masso  ,  nel 
sentire  da  ogni  dove  il  rumore  dei  picconi ,  pali ,  e 
martelli,  la  frequente  esplosione  delle  mine,  i  gridi 
degli  opera j  ,  bene  si  accorge  essere  quivi  il  lavorìo 
du  marmi  intenso  e  quasi  soverchio  .  Qui  altro  non 
si  vede,  se  non  l'azzurro  del  cielo,  e  il  biancheggia- 
re dei  marmi,  i  di  cui  blocchi  sospesi  sull'erta,  e 
sul  pendio  dei  poggi ,  o  giacenti  in  f  ondo  alla  Val- 
le, o  rotolanti  dalle  Cave,  o  trascinati  con  incredi- 
bile celerità,  malgrado  le  loro  moli,  da  clamorose  bri- 
gate di  bifolchi,  scuotono  la  fantasia  del  più  freddo 
osservatore .  Può  dirsi  questo  il  vero  emporio  dei 
più  fini  e  pregevoli  marmi,  ove  a  gara  si  provve- 
dono FEuropa,  gli  Americani,  li  Governi  della  Co- 
sta d'Affrica,  di  Egitto,  e  di  Costantinopoli.  E  ve- 
demmo, esclamava  Fazio  degli  Uberti  fino  del  iò6ot 
»  E  vedemmo  Carrara  ,  ove  la  gente 
m  Trova  il  candido  marmo  in  tanta  copia 
«  Che  assai  ne  avrebbe  tutto  1'  Oriente  etc. 

(  Diitam.  Lib.  III.  Con.  7/7.) 
Ma  taccia ,  sebbene  veridica  ,  la  voce  dell'entusiasmo 
e  si  ripigli  il  corso  delle  nostre  gite. 

Entrasi  nella  Valle  del  Pianello  per  una  stretta  a* 
pertura  praticata  a  traverso  di  un  altissimo  rialzo 
di  formazione  calcare  stratiforme  compatta,  e  di  co-* 
lor  plumbeo ,  quale  da  una  parte  attaccasi  allo  Spro- 
ne di  Crcstola  prolungandosi  nella  Valle  Pescina,  e 
dall'altra  parte  attraversando  lo  Sprone  del  Poggio 
Silvestro,  e  il  monte  di  Miseglia  si  riaffaccia  in  Val 
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di  Vara,  luogo  detto  Volta  delV Alpe:  Di  Ih  progreden- 
do nei  monti  di  Bedizzano  si  unisce  ai  fianchi  cal- 
carei Nord  Est  della  Brugiana  ,  passa  tra  questi  e 
i  monti  di  Colonnata  per  ricomparire  nella  valle 
Massese  del  Frigido,  ove  farina  PAlpe  Bassa  del  For- 
no ,  luogo  detto  al  Santo ,  o  piano  dei  Santi  > 
nelle  di  cui  vicinanze  furono  aperte  le  cave  delle 
Casette ,  e  di  Caglieglia  abbondanti  in  marmi  sta- 
tuarj  ed  ordinar]  Questa  diga  naturale,  che  ha  una 
eguale  inclinazione  di  strati  in  tutto  il  suo  anda- 
mento di  oltre  quattro  miglia  dal  Nord  Nord  Ovest 
al  Sud  Sud  Est ,  trovasi  nel  tempo  stesso,  e  di 
divisione,  e  d' intermedio  fra  la  gran  roccia  calcare 
primitiva  dei  superiori  monti,  ed  il  calcareo  caverno- 
so dei  terreni  inferiori,  e  chiudeva  nei  tempi  antichi 
questa  valle  formandovi  un  lago  ,  di  cui  rimangono 
delle  traccie,  sia  nelle  acque  che  vi  ristagnano  nel- 
F  inverno  ,  sia  nelli  banchi  di  pudinghe  che  vi  si  so- 
no depositati ,  sia  ancora  nel  nome  di  Sponda  che 
questo  passaggio  tuttora  conserva.  Essa  (  ignorasi  in 
guai  epoca  )  venne  tagliata  a  forza  di  arte  e  di  spe- 
se in  una  larghezza  di  circa  braccia  quaranta  ,  e  in 
una  profondità  di  oltre  ottanta  braccia  ,  onde  traccia- 
re una  commoda  strada  per  i  continui  grandiosi  tra- 
sporti di  quelle  importanti  lavorazioni. 

La  prima  cava  ad  affacciarsi  sulla  diritta  del  Ca- 
nale, nelP  ingresso  della  valle  è  quella  di  Crestaia 
già  da  noi  accennata  ,  nella  quale  da  gran  tempo  es- 
cavasi quel  bel^naimo  statuario  di  colore  bianco  cu- 


\ 
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xro  e  coralittico,  la  di  cui  pasta  finissima  tenace, 
e  quasi  al  pari  del  metallo  sonora  si  presta  ai  lavori 
di  scultura,  e  di  ornato  i  più  difficoltosi  e  delicati; 
il  ciie  quelli  artisti  esprimono  dicendo  :  che  resiste 
agli  stacchi ,  e  può  tirarsi  a  capello.  Sotto  1  istessa 
cava  ne  esistono  diverse  altre,  fra  le  quali  quelle 
della  Cavetto, ,  della  Tecchia  etc.  tutte  di  un  marmp 
in  nulla  inferiore  a  quello  or  ora  descritto. 

Evvi  pure  al  di  là  della  Tecchia  altro  considere- 
vole rialzo  tagliato  ancor  più  profondamente  del  pri- 
mo ,  parte  di  .  calcare  stratiforme  alquanto  granoso , 
parte  caìcareo-cavernoso  e  ricoperto  fino  ali  altezza 
di  braccia  venti  dai  frantumi  rovesciati  dai  gioghi 
superiori  stritolati  e   decomposti  dall'atmosfera. 

Questo  balzo  sembra  aver  conservato,  nel  suo  no- 
me di  Poggio  Domizio,  una  qualche  traccia  delle 
antiche  lavorazioni,  e  può  servire  a  vie  più  appoggia- 
re una  volgare  tradizione  ,  cioè ,  che  le  vicine  cave 
del  Poi  vacci  o  e  dei  Fanti  scritti  siano  appunto  quel- 
le state  frequentate  dai  Romani  >  c  celebrate  da  Stra- 
bene e  da  Plinio  sotto  il  vocabolo  generico  di  Cave  Lu- 
ne osi.  Chiamasi  propiarnente  Pianello  lo  spazio  pia- 
neggiante compreso  fra  le  due  sopradescritte  dighe. 

Dopo  superato  il  Poggio  Domizio  le  Cave  di  Grot- 
ta Coiombara,  della  Piastra  e  di  Fossa  delC Ange- 
lo più  non  somministrano  marmo  statuario  bianco,  ma 
bensì  ordinano ,  cioè ,  di  grana  più  grossa  e  di  co- 
lore bianco  periato,  adattabile  però  per  la  Scultura 
delle  statue  comuni  e  per  quelle  colossali.  Ivi  la  mas- 
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sa  marmorea  scevra  da  filoni ,  può  tagliarsi  in  bloc- 
chi di   qualunque  dimensione.   Le  enormi  colonne 
destinate  al  nuovo  Tempio  di  S.  Francesco  di  Pao- 
la a  Napoli  furono  e  sono  per  la  maggior  parte  es 
tratte  da  queste  istesss  Cave. 

È  in  seno  a  questo  marmo  ordinario  periato  e  non 
mai  nello  statuario  bianco  o  venato  ,  che  si  scopro- 
no quei  belli  limpidi  Cristalli  di  rocca  assai  ricerca- 
ti, e  lodati  dallo  Spallanzani  ,  la  cui  formazione  e 
giacitura  esigono  che  da  noi  se  ne  faccia  in  seguito 
relazione  distinta  e  separata. 

Sulla  sinistra  del  canale  del  Pianello  a  pie  del  Pog- 
gio Silvestro  verso  Torano ,  e  precisamente  dopo  tra- 
passata la  già  descritta  Sponda  trovasi  il  bardi glio 
in  una  Cava  detta  Grotta  dei  Coivi. 

Ad  un  tiro  d'arco,  e  sul  mezzo  pendio  dell' istes- 
so  Poggio  lavorasi  con  somma  attività  la  Cava  del 
Zampone  abbondante  di  eccellente  marmo  statuario 
bianco ,  oltre  V  ordinario  e  il  bardiglio.  SulF  alto 
dello  scavo  scorgesi  rozzamente  scolpita  la  berretta 
di  conte  dei  Vescovi  Lune» si,  ai  quali,  come  padroisi 
diretti,  l'attuai  proprietario  paga  tuttora  l'annuo  li- 
vello di  Lire  due  Carraresi.  Questo  tributo  rammen- 
ta naturalmente  gl'Imperiali  Diplomi  del  3o  Giugno 
il 83,  e  29  Luglio  11 85,  mediante  i  quali  Federico 
Barbarossa  svisceratamente  generoso  verso  il  suo  di- 
letto e  fedele  amico  Pietro  Vescovo  di  Lòtti  (1)  gli 


(1)  ce  Intimis  animae  praecordiis  amptectens- 
CC od.  Palav  f  3o4-  383) 
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«Rede  fra  i  molti  castelli,  predj ,  pedaggi,  territorj, 
etc  et£.^;Curtem  Carrariae  curri  alpibus  y  lapici- 
dinis  etiam  marmorum ,  curri  montibus  etc.  = 

XIII.  In  quella  antica  e  frequentatissima  cava  ebbi 
luogo  d'instituire  nel  decorso  Settembre  (1820)  al- 
cune osservazioni  tanto  più  meritevoli  di  attenzione 
in  quanto  che  esse  possono  più  o  meno  applicarsi  a 
quelle  altre  cave  ,  che  sono  al  pari  di  essa  doviziose 
di  varie  sorte  di  marmi. 

11  primo  strato  esteriore  altro  non  è  che  un  into- 
naco superficiale  di  un  calcare  di  grana  grossolana 
color  grigio -ceruleo  a  strisce  bianco— rosee  parallele, 
decomposto  dall'  atmosfera ,  stritolantesi  fra  le  dita  , 
e  denominato  tarsio  >  marmacelo ,  o  marcione.  Sotto 
questo  intonaco  esiste  un  bardiglio  comune  ,  poco  pre- 
gevole perchè  partecipante  alquanto  della  natura  del 
suo  tetto. 

Immediatamente  sottoposto  al  bardiglio  riscontrasi 
non  la  massa  di  marmo  omogeneo,  ma  sibbene  uno 
strato  eterogeneo ,  ossia  filone  sterile ,  di  colore  ocra- 
ceo ,  risultante  da  una  mescolanza  di  calce  carbona- 
ta ,  di  allumina  ,  e  di  ferro  ora  oligisto  lenticolare  o 
scaglioso,  ora  ossidulato,  ora  solforato,  ora  carbo- 
nato. Questo  filone  di  un'altezza  variabile  da  pochi 
pollici  fino  a  oltre  dieci  palmi  s  interna  nel  fianco 
del  monte  con  un5  inclinazione  di  46  gradi  dal  No- 
rd Est  al  Sud  Ovest.  Ad  esso  soggiace  ed  è  conti- 
guo il  vero  deposito  calcare  saccaroide  bianco  ,  la  di 
cui  potenza  e  qualità  i  cavatori  sanno  dietro  anti» 
Tom.  I,  Fase.  Vh  3 
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clic  esperienze  avvedutamente  presentire  dalla  sola 
ispezione  del  soprapposto  filone.  Quanto  più  questo 
è  largo  e  pregno  di  materia  metallica ,  sia  diffusa  , 
sia  in  nidi,  tanto  più  la  sostanza  marmorea  è  bianca 
e  scevra  di  macchie;  ed  in  proporzione  che  questa 
più  si  discosta  dal  filone ,  essa  tanto  più  deteriorasi 
di  qualità  di  finezza  e  candore  ,  passando  dallo  sta- 
tuario bianco  al  periato ,  da  questo  all'ordinario  gri- 
gio ,  poi  al  ceruleo  o  bardiglio.  Nuovamente  allora 
subentra  un  altro  filone  eterogeneo  alternando  con  al- 
tra massa  marmorea  colle  stesse  successive  degrada- 
zioni ,  e  così  progressivamente  sino  alla  maggiore  pro- 
fondità, dove  l'industria  abbia  potuto  penetrare. 

Dietro  questo  modo  di  giacitura  e  superposizione 
può  congetturarsi,  che  quel  primo  bardiglio ,  quale 
tra  il  marmaccio  e  il  primo  filone  forma  lo  strato 
superiore  ,  appartenesse  anticamente  ad  una  di  quelle 
serie  di  degradazioni  stata  in  parte  distrutta  ai  tempi 
che  quelle  valli  e  la  superficie  dei  loro  fianchi  provaro- 
no una  qualche  fisica  vicenda.  L'istessa  o  consimile 
causa  potrebbe  pure  servire  a  spiegare  un  altro  cu- 
rioso fenomeno  ,  quello  ,  cioè  ,  di  un  blocco  di  bar- 
diglio lungo  braccia  i5,  e  largo  braccia  io,  quale 
in  guisa  di  cono  ivi  giaceva  imprigionato  da  ogni 
parte  ed  annidato  tra  uno  dei  descritti  filoni  e  il  sot- 
toposto marmo  statuario. 

Quei  cavatori  chiamano  maclr [macchie  i  filoni  mae- 
stri, o  sia  principali  per  distinguerli  dalle  altre  vene  o 
macchie  secondarie ,  che  ne  derivano ,  e  quali  ramifi- 
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eano  in  tutti  i  sensi  nella  roccia  marmorea  ;  ed  è 
opinione  da  lungo  tempo  invalsa  tra  quella  gente , 
che  le  stesse  vene  metalliche,  sparse  e  diramate  nel- 
la roccia,  sieno  suscettibili  col  tempo  di  essere  atte- 
nuate, assorbite,  ed  estinte  dalla  vena  maestra  in 
forza  della  sua  maggiore  attrazione  moleculare.  Si 
è  per  fino  calcolata  e  valutata  a  braccia  tre  la  sfe- 
ra di  attività  di  questa  attrazione ,  cosicché^  trovando- 
si una  massa  marmorea  frapposta  a  due  filoni  distan- 
ti sole  braccia  sei,  essa  giunge  al  più  perfetto  grado- 
di  nettezza  e  purità .  Se  poi  ,  o  perchè  la  distanza 
è  maggiore  r  o  per  altra  qualunque  siasi  cagione  ,  il 
marmo  trovasi  in  qualche  modo  viziato  ,  i  cavatori 
allora  dicono  ,  che  la  madremacchia  non  è  buona  ^ 
o  che  il  marmo  non  è  ancora  purgato  ;  e  senza  esita- 
zione suppongono  che  si  purgherà  col  corso  del  tem^ 
po. 

Una  tale  idea  ,  che  ammette  in  certo  modo  la 
mobilità  e  circolazione  delle  molecule  eterogenee  in 
seno  ai  massi  marmorei  già  solidificati  ,  sarebbe 
in  opposizione  alle  teorie;  dei  moderni  Geoioghi ,  i 
quali  secondo  i  dettami  di  Werner  opinano  ,  che 
qualunque  roccia  siasi  cristallizzata  e  fissata  in  se- 
no al  dissolvente  o  igneo  o  acquoso  prima  che 
questo  svanisse  ,  e  che  le  interne  altre  cristalli  zazio- 
ni  ebbero-  luogo ,  mentre  la  pasta  era  ancora  fluida  r 
o  almeno  molle  ;  al  che  però  i  rozzi  cavatori  Car- 
raresi potrebbero  forse  rispondere ,  che  Fazione  eserci- 
tata dalla  calamita  sul  ferro  attraverso  ai  corpi  pià 
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duri  dimostra  essere  questi  permeabili  a  delle  mo- 
lecule  minerali  j  e  quindi  non  essere  inverosimile  , 
che  queste  o  altre  simili  molecule  possano  o  infiltrar- 
si ,  o  circolare ,  ed  attrarsi  in  seno  anche  alle  roccie. 
Non  vi  ha,  dice  Gautieri3  che  l'ignorante  il  qua- 
le perche  non  vede  le  montagne  muoversi,  le  cre- 
de continuamente  e  intieramente  inerti,  ma  egli 
è  certo  che  il  moto  risiede  in  esse  {Trebra  lo  di- 
ceì)  vi  si  fanno  delle  secrezioni,  e  delle  escrezio- 
ni 9  e  come  nei  corpi  organici  vi  sono  delle  per- 
petue distruzioni  e  riproduzioni  (i). 

Io  ben  preveggo  con  Breislak  ed  altri  dotti  Geoioghi 
quante  difficoltà  possano  obbiettarsi  in  sì  grave  que- 
stione ,  ed  avrei  lasciate  sepolte  nel  silenzio  le  rela- 
zioni ed  i  divisamenti  dei  cavatori  Carraresi ,  se  nel- 
le Scienze  Naturali  la  pratica  e  Y  istinto  di  un  sempli- 
ce operajo  non  fossero  qualche  volta  per  aprire  la 
strada  a  nuove  scoperte  (2)$  se  d'altra  parte  F  ispe- 

(1)  —  /  filoni  sono  spesse  volte  ripieni  di  mate- 
ria ,  che  non  è  precipitata  o  depositata  dall'alta  in 
basso,  ma  che  ha  saputo  per  essa  stessa,  e  in  virtù 
della  forza  di  attrazione  e  di  affinità  9  sentirsi , 
scegliersi ,  approssimaròi ,  ed  unirsi=..  (  Gautieri  . 
Memoria  sopra  Gramola  e  C?nardo  p.  28  Patriti , 
Diction  d'ilistoire  nat.  Art.  Filons*). 

(2)  Ce  sont  Jes  mineurs  ,  dice  D9  Aubuisson  da 
Voisins  ,  qui  ont  fait  presque  tontes  nos  preitiières 
divisions  gòognostiques ,  cornine  ils  ont  fait  une  par- 
tie  des  nos  premiers  noms  mineralogiques.  (  Irai  te 
de  Geognosie  T.  2.  pag.  ig4»  ) 

/  cavatori  di  marmo  hanno  come  quei  di  mi- 
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2 ione  dei  marmi  non  corrispondesse  ai  loro  referti  j 
e  finalmente  se  l'autorità  di  una  persona  distinta  per 
senno ,  esperienza  ,  e  cognizioni  nella  materia  non  des- 
se adito  a  nuove  induzioni. 

Il  Sig.  Conte  Andrea  Del  Medico  ricco  proprieta- 
rio di  cave  ,  mi  assicurò ,  che  una  di  queste  da  me 
visitata  ,  detta  propriamente,  di  Poggio  Silvestro ,  e 
vicina  al  Zampone  istesso,  non  somministrava  4o  an- 
ni sono,  die  un  marmo  di  aspetto  quasi  untuoso,  di 
éolore  cenerino,  e  sudicio  a  segno,  che  ne  fu  allora 
lasciato  in  tronco  ed  abbandonato  lo  scavo  :  ma  lo 
stesso  marmo  avendo  col  lasso  del  tempo  perduto 
questi  suoi  difetti ,  sono  stati  recentemente  ripresi 
i  lavori,  e  si  estraggono  con  molto  esito  e  profitto 
grandiosi  massi  di  un  marmo  fresco,  purgato  e  can- 
dido al  pari  dei  più  belli  statuar j. 

Sin  qui  da  noi  si  considerarono  i  filoni  eterogenei 
sotto  l'unico  loro  rapporto  particolare  con  le  roccie 
interne  della  cava.  Essi  hanno  inoltre  altro  rapporto 
generale  non  meno  rimarchevole ,  non  solo  tra  loro, 
ma  ancora  con  l'intiero  sistema  delle  valli  e  della  ca- 

nerali  un  linguaggio  loro  proprio ,  quale  meri- 
ta essere  conosciuto  e  ponderato  dai  Naturalisti . 
Quei  di  Carrara  senza  ingerirsi  in  teorie  fisiche, 
dicono  y  che  il  marmo  non  e  ancora  purgato  9  co- 
me dicesi  dai  minatori che  una  ganga  non  è  an- 
cora matura,  ha  Chimica  e  la  Metallurgia  non 
hanno  finora  inventate  espressioni  equivalenti  a 
queste  per  spiegare  fenomeni  che  la  natura  tie- 
ne rinchiusi  tuttora  tra  i  suoi  arcani. 
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lena  principale  di  quella  montagna  :  basta  dare  une. 
occhiata  sui  fianchi  degli  altri  poggi  ,  ove  furono 
aperte  delle  cave ,  per  osservare  che  tutti  i  filoni 
hanno  una  direzione  comune  ,  cioè  parallela  fra  loro 
non  che  colla  catena  del  Sacro ,  e  con  quella  jpiu 
lontana  ancora   di  Pietra  Pania. 

Le  masse  calcaree  frapposte  a  quei  filoni  trovati- 
si spesso  soggette  a  delle  fessure  o  sottili  fenditure  , 
che  attraversandole  in  una  direzione  più  o  meno 
angolare ,  e  diversa  da  quella  dei  filoni  medesimi  ? 
le  dividono  in  frammenti  poliedrici ,  quali  in  grande 
affettano  generalmente  la  forma  romboidale ,  che  è 
quella  appunto  della  calce  carbonata.  Simili  spacchi 
vengono  dai  Geoioghi  attribuiti  ad  una  delle  cause 
seguenti:  i°.  La  gravitazione  e  pressione  dei  massi 
superiori,  o  T  avvallamento  del  piano  inferiore,  dal  che 
"dovette  nascere  un  disequilibrio ,  e  quindi  uno  stac- 
co fra  le  parti  della  roccia  interposta:  2°.  Il  soverchio 
ravvicinamento  tra  le  molecule  di  questa  stessa  roc- 
cia cagionato,  o  dal  raffreddamento  in  tempo  delfa 
solidi fi-cazione,  come  giornalmente  osservasi  nei  terreni 
argillosi  e  cretosi  che  vengono  a  disseccarsi  o  dalla 
forza  attrattiva  uelF  atto  della  cristallizzazione,  come 
lo  manifesta  la  formazione  dei  prismi  basaltici,  di 
alcuni  graniti ,  porfidi ,  etc.  Alcune  volte  queste  fes- 
sure sono  talmente  compresse  ed  invisibili,  che  óiscuo- 
prono  soltanto  a  lavoro  avanzato,  il  che  apporta  e 
la  perdita  della  materia  e  dell'  opera.  Più  spesso 
queste  istesse  fessure  sono  ripiene  di  un/  ocra  ar^il- 
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Iòsa  finissima  ,  quale  tinge  in  rosso  giallastro  le  in* 
terne  pareti  di  quelli  interstizi .  Esse  vengono  contra- 
distinte sotto  il  nome  di  peli ,  e  indicano  ciò  che 
chiamasi  il  verso  del  marmo.  Questo  verso  tanto 
bene  conosciuto  dagli  artisti  Carraresi  forma  il  segre- 
to di  quella  franchezza  e  celerità  ,  con  cui  lavorano 
il  marmo  a  colpi  talmente  sicuri  da  destare  sorpresa 
non  solo  nell'  osservatore  ,  ma  eziandio  in  tutti  gli 
artisti  esteri*  Direbbesi ,  che  essi  posseggono  per  me- 
tà la  prerogativa  di  potere  estrarre  da  ogni  blocco 
di  marmo  tutti  i  più  bei  capi  d' opera ,  quali  secon- 
do il  bel  pensiero  del  Cancelliere  Bacone,  già  ivi 
esistono  per  chi  sà  indovinare  i  contorni  e  delinea- 
menti. 

XIV.  Non  lungi  dal  Zampone,  e  verso  la  sommità 
del  monte  $  innalzano  due  prominenze  ossiano  cupo- 
le ,  divise  fra  loro  da  uno  di  quelli  affossamenti  che 
i  Geologhi  chiamano  colli.  Questi  tre  punti  conten- 
gono altrettante  cave,  ciascuna  delle  quali  viene  con- 
trassegnata da  alcune  singolarità.  In  seno  alla  prima 
cupola  giace  quella  cava  da  noi  sotto  il  nome  spe- 
ciale di  Cava  di  Poggio  Silvestro  mentovata  poc5 
anzi ,  come  essendo  stata  abbandonata  4°  ann^  sono 
peli5  eccessiva  impurezza  del  suo  marmo  convertito 
poi  col  lasso  del  tempo  in  perfetto  candidissimo  sta- 
tuario, e  perciò  ora  riassunta  con  utile  pari  a  quello 
delle  altre  ad  essa  contigue.  I  suoi  filoni  eterogenei  so- 
no pregni  non  già  di  ferro  ossidato  carbonato,  come 
quelli  più  bassi  del  Zampone,  e  dell'opposto  monte 
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di  Grcstola,  ma  bensì  di  ferro  oligisto  in  cristalli  di 
forma  primitiva,  di  colore  grigio  -azzurro  ,  splendente 
come  1'  acciajo  ,  e  che  trovansi  impiantati  nella  calce 
carbonata  saccaroide  che  gli  serve  di  matrice,  come 
può  rilevarsi  da  un  frammento  che  depositai  in  ques- 
to Imp.  e  R.  Gabinetto  di  Storia  Naturale.  Verso  al- 
cuni punti  però  questi  piccoli  cristalli  veggonsi  con- 
fusi, e  compressi  fra  laminette  di  un  talco  grigio;  il 
«he  dà  allora  a  quei  filoni  un  colore  grigio  morato 
pendente  in  verdastro ,  e  lo  rende  scaglioso  all'aspet- 
to, e  untuoso  al  tatto,  mentre  la  pasta  marmorea 
vicina,  anzi  contigua  al  deposito  metallico  riesce  di' 
grana  fine  cristallina ,  e  di  un  candore  di  neve.  Il 
ferro  s'  incontra  inoltre  in  questa  roccia  allo  stato 
ossidulato  in  minutissimi  cristalli  grigio  bleu  simi- 
li ,  per  T  aspetto  metallico ,  al  colore  del  solfuro 
d'  antimonio-;  che  si  stritolano  facilmente  in  una  pol- 
vere nera,  la  qual  ha  una  azione  sensibilissima  sul- 
1'  ago  magnetico ,  e  la  cui  prerogativa  servì  di  carat- 
teristica a  Werner  per  denomiarlo  ferro  magnetico. 
Framezzo  ai  filoni  principali  vi  si  riscontrano  pure 
dei  piccoli  nidi  dì  ferro  oligisto  scaglioso  (  ferro 
micaceo)  di  un  colore  morato  tendente  al  marrone. 

La  seconda  prominenza  ergesi  in  guisa  di  pinnaco- 
lo, cavalca  appunto  la  vetta  del  poggio,  e  può  ve- 
ramente appellarsi  il  Giano  bifronte  di  quelle  val- 
li, poiché  essa  affacciasi  all'  Ovest  su  quella  del  Pianel- 
lo,  ed  all'  Est  su  quella  di  Miseglia  non  solo  con 
due  nomi  diversi,  cioè  Betogli,  e  Carpevola,  non  solo 
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«on  due  scavi  diversi  e  quindi  con  due  varie  aperture, 
ma  eziandio  rinchiude  in  queste  due  cave  due  qua- 
lità diverse  di  marmi.   Tratterassi  altrove  della  cava 
di  Carpevola  come  spettante  alla  valle  di  Miseglia  ; 
quella  di  Betogli  è  di  un  calcare  granoso  più  di  o- 
gni  altro  candido,  ma  nell'istesso  tempo  più  di  ogni 
altro  fallace.  Appena  tagliato  dalla  roccia  egli  si  pre- 
senta con  i  più  lusinghieri  attributi ,  ma  dopo  de- 
corsi pochi  mesi  ,  egli  perde  oltre  una  porzione  della 
sua  acqua  di  cristallizzazione  e  del  suo  acido  carbo- 
nico ,  porzione  pure  della  sua  coesione  e  del  suo  pe- 
so specifico  (i),  si  stritola  frale  dita,  cade  in  una 
eerta  efflorescenza,  e  cessa  di  essere,  nei  lavori  in- 
trapresi ,  suscettibile  di  quella  perfetta  finitezza ,  e 
di  quello  stacco  delicato ,  che  richiedonsi  neìY  esegui- 
re le  estremità  e  altre  parti  sottili  delle  opere  di  scul» 
tura ,  e  di  ornato.  I  Carraresi  danno  a  questo  mar- 
mo i  nomi  di  marmo  concotto  e  salone,  e  sono  giunti 
sino  a  certo  punto  ad  emendarne  il  difetto ,  ed  a 
conciare  ,  ossia  ristringere  il  tessuto  di  quelle  parti 
sottili  e  deboli  stropicciandole  cori  uno  spicchio  d'a- 
glio, o  col  sugo  d'erba  lazza  (Euphorbia  Chara- 
cias  L.  ).  E  siccome  d'  altra  parte  questa  efflorescen- 
za rende  tal  marmo  suscettibile  di  assorbire  e  rite- 

Ho  verificato  con  esperienza  che  un  pezzo 
di  questo  marmo  conservato  per  due  anni  aveva 
perduto  quasi  la  sesta  parte  del  peso  del  suo  a- 
ciào  carbonico,  ciò  che  equivale  a  00,7  del  su® 
peso  specifico. 


\ 


4l4  SCIENZE 

nere  più  tenacemente  i  colori  ;  essi  hanno  saputo  an- 
cora trarre  partito  da  tale  proprietà  col  lavorarli  in 
forma  di  pesche ,  pere  >  mele  ,  limoni ,  fichi ,  casta- 
gne ,  funghi ,  mandorle ,  lazzcruole  ,  uve ,  ed  altri 
frutti  freschi,  o  confettati,  quali  poi  passano  à  colorire 
a  fuoco  rendendone  con  ciò  i  colori  più  penetranti  e 
resistenti  ad  un  moderato  sfregamento  ,  ed  alla  lun- 
ga erosione  dell'  atmosfera.  Uno  di  questi  limoni 
marmorei  lavorato  da  trentanni  a  questa  parte  , 
esistente  presso  di  me  ,  dimostra  nella  sua  spezzatu- 
ra non  solo,  che  la  candidezza  della  pasta  interna  si  è 
conservata ,  ma  ancora  che  all'  esteriore  la  grana,  che 
costituisce  la  scorza  colorita,  si  è  resa  molto  più  den- 
sa e  dura  in  paragone  delP  interno  rimasto  nella  pri- 
mitiva sua  friabilità. 

Questa  sorta  di  pittura  a  encausto,  sebbene  oggi- 
dì probabilmente  degenerata ,  poiché  abbandonata  al- 
la pratica  dei  fanciulli  ed  artisti  principianti ,  non  è 
forse  di  gran  lunga  discosta  dal  segreto  adoprato  da- 
gli antichi  Greci,  e  Romani.  È  cosa  ornai  nota,  che 
essi ,  coli'  idea  forse  di  giungere  ad  una  maggiore 
eleganza  e  durevolezza,  usarono  alcune  volte  di  dipin- 
gere con  mordenti  le  statue  e  le  modinature  architet-' 
toniche  dei  loro  tempj ,  come  fu  osservato  nel  Tem- 
pio di  Nemesi  a  Ramno,  villaggio  dell'Attica  ses- 
santa stadj  distante  da  Maratona ,  dove  le  modinatu- 
re della  cimasa  tinte  in  rosso  sono  rimaste  intatte  sen- 
za traccia  di  veruna  corrosione  nel  marmo  ,  mentre 
la  lunga  età  ha  logorato  gli  altri  punti  privi  di  tale 
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«dipintura.  (  Philosophical  magazin   Mai  1817,) 

Se  si  riflette,  che  quella  tinta  antica  indelebile  for- 
mata col  sangue  di  drago  importato  da  regioni  lon- 
tane è  appunto  uno  de5  principali  colori  ora  ado- 
prati  dai  lavoranti  di  frutti,  potrà  forse  congetturarsi, 
che  questi  non  inventarono  il  loro  metodo ,  ma  per 
tradizione  lo  ricevettero  dagli  antichi. 

I  Carraresi  oltre  l'aglio,  Peuforbio,  ed  il  sangue 
Ai  drago  adoprano  altresì  in  diverse  emergenze  la 
^oraraa  gutta,  la  pece  greca  ,  la  chiara  dell' ova ,  e 
la  colla  di  cacio.  Di  più  l'uso  in  cui  sono  di  depo- 
sitare le  raccolte  e  provviste  di  olio  in  grandi  va- 
sche,  o  conche  marmoree  ha  loro  insegnato  che  col 
tempo  quel  marmo  diviene  durissimo  al  pari  delle 
pietre  più  resistenti  allo  scalpello.  Da  luttociò  sem- 
bra che  possa  inferirsi  che  il  principio  glutinoso  co- 
mune a  tutte  le  anzidette  sostanze  è  appunto  quel- 
lo che  più  facilmente  penetra  i  pori  della  calce  car- 
bonata ,  vi  aderisce  con  maggiore  affinità ,  e  ne  ren- 
de le  molecule  più  coerenti  fra  loro  e  tenaci. 

Esistono  certe  specie  di  marmi ,  quali  segati  in  las- 
tre più  o  meno  sottili  riescono  flessibili  anche  più 
delle  tavole  di  légno  di  eguale  altezza.  Il  Sig.  Flo- 
riau  Belle vue  presentò  alla  società  di  Storia  Natu- 
rale a  Parigi  un  simil  marmo,  che  denomina  elasti- 
co ,  da  essolui  ritrovato  sul  Monte  S.  Gottardo 
somministrando  qosì  un  nuovo  esempio  del  fenome^ 
uo  fino  allora  unico  della  celebre  lastra  di  marmo 
elastico,  quale  si  mostrava  a  lioma  quasi  per  mara- 
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viglia  nei  Palazzo  Borghesie.  I  marmi  Ji  Betogli  che 
ora  esaminiamo,  non  solo  posseggono  in  grado  emi- 
nente questa  proprietà,  ma  sembrano  somministrare 
indizj  siificienti  onde  viemeglio  confermare  Je  os 
sensazioni  del  Naturalista  sopraccennato.  E  a  tal  pro- 
posito egli  è  da  osservarsi,  che  non  tutti  quei  marmi, 
ma  soltanto  i  così  detti  saloni,  o  concotti  sono  su- 
scettibili di  pieghevolezza.  Essendo  soliti  i  marmi- 
sti Carraresi  di  tenere  le  tavole  di  marmo  appoggia- 
te ai  muri  dei  loro  magazzini,  non  di  rado  avvie- 
ne ,  che  dopo  il  lasso  di  pochi  giorni  quelle  di 
marmo  salone  ritrovatisi  incurvate  dal  proprio  peso 
e  piegalo,  come  accaderebbe  ad  una  tavola  di  abete 
recentemente  segata.  Essi  allora  senza  sconcertarsi  si 
limitano  a  rivoltarle  ed  appoggiarle  in  senso  contra- 
rio, e  raddirizzano  così  le  prime  piegature  con  le 
successive  piegature  contrarie.  Alcuni  dotti  credette- 
ro potere  attribuire  questa  flessibilità  ad  una  tal 
quale  natura  fibrosa  del  marmo ,  cedendo  in  ciò  alle 
illusioni,  che  fecero  travedere  al  celebre  Tournefort 
nelle  stalattiti  della  grotta  di  Antiparo  una  vegeta- 
zione minerale  ;  ma  poiché  la  natura  cristallina  ,  e 
la  forma  geometrica  della  calce  carbonata  sono  ormai 
conosciute  ;  poiché  egli  è  certo  che  questa  sostanza 
formasi  per  giustaposizione ,  e  non  mai  per  intu- 
suscepzione;  poiché  finalmente  il  solo  marmo  pri- 
vo di  una  porzione  del  suo  acido ,  e  della  sua  ac- 
qua di  cristallizzazione  può  rendersi  flessibile ,  egli 
è  d'uopo  rinunziare  a  qualunque  idea  di  fibrosità, 
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e  ricorrere  soltanto  a  una  diminuzione  di  coerenza 
delle  molecule,  e  ad  un  certo,  dirò  così,  scorri- 
mento fra  le  medesime.  A  questo  resultato  appunto 
giunse  il  Sig.  Floriau  a  quale  con  dotta  serie  di 
esperienze  giunse  a  rendere  flessibile  non  solo  diversi 
marmi  a  grana  grossa  ma  ancora  altri  minerali  pie- 
trosi (  lourn.  de  Phisique  1789  ).  È  singolare  l'ag- 
giustatezza d'istinto,  con  cui  gli  opera j  chiamarono 
concotto  quel  marmo  naturale  flessibile,  a  imitare 
il  quale  il  Sig.  Floriau  non  giunse  con  altri  mar- 
mi ,  se  non  che  facendo  loro  provare  Y  azione  del 
fuoco.  Una  lastra  elastica  di  marmo  Carrarese  lunga 
circa  due  braccia  vedesi  fra  gl'innumerevoli  oggetti , 
dei  quali  è  ricco  questo  Imp.  e  R.  Gabinetto  di  Sto- 
ria Naturale. 

I  marmi  della  cava  della  Mossa  posta  fra  i  pichi 
di  Poggio  Silvestro  e  di  Betogli  sono  in  loro  confron- 
to più  scarsi  di  ramificazioni  metalliche,  di  grana 
più  fina  ,  di  pasta  più  candida ,  più  splendida  e  tran- 
slucida ,  il  che  conferma  le  osservazioni  fatte  da 
Patrin ,  cioè ,  che  i  depositi  inferiori  nelle  montagne 
calcaree  primitive  sono  generalmente  molto  più  bel- 
li e  puri  di  quelli  che  più  si  avvicinano  alla  som- 
mità. 

Nulla  diremo  delle  Cave  denominate  del  Ronco, 
di  Battaglino,  del  Balzo,  e  dell'  altra  Grotta  Co- 
lombara  aperte  in  queste  più  basse  falde ,  poiché 
e  sse  non  differiscono  da  quelle  che  già  osservammo 
nelle  vicinanze  del  Poggio  Domizio,  i  di  cui  scavi 
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trovansi  situati  all'  opposta  sponda  del  torrente,  os- 
sia del  thàhvegh  di  questa  valle. 

La  cava  celebre  del  Polvaccio  ultima ,  cioè  all'  es- 
tremità del  Poggio  Silvestro  ,  estendesi  dalla  vetta  fi- 
no a  mezzo  fianco  di  questo  stesso  Poggio:  essa  è 
la  più  grandiosa,  e  tanto  più  singolare,  in  quanto 
che,  sebbene  investita  da  ogni  parte  da  Roccie  di 
marmo  ordinario,  quali  sono  le  Cave  di  Battaglino, 
Grotta  Colombara  ,  il  Ronco  ,  i  Fanti  scritti  ec,  il 
suo  marmo  nondimeno  è  di  statuario  purissimo.  I 
filoni  metallici  vi  sono  più  inclinati,  e  quasi  orizzon- 
tali, e  probabilmente  non  penetrano  l'intiera  massa 
calcare  di  questo  Poggio.  Sono  anche  fra  loro  più 
distanti  che  nelle  altre  roccie  marmoree  di  questi 
monti ,  e  a  tal  prerogativa  singolare  deve  attribuirsi  la 
facilità,  per  cui  gli  antichi  e  i  moderni  hanuo  di  là 
estratti  pezzi  di  maggior  mole.  Essa  può  dirsi  la  più 
tormentata  da  gran  tempo  di  tutte  le  Cave  esistenti  nel 
Territorio,  a  segno  che,  per  seguitare  le escavaz ioni  nel- 
le viscere  del  monte,  erasi  lasciata  la  parte  superiore 
avanzata  e  sospesa  a  forma  di  tetto.  Nella  notte  del  5 
Feb.  i6o5  questo  minaccioso  scoglio  rovinò  in  gran 
parte ,  e  tutto  il  restante  avrebbe  avuto  l' istessa 
sorte  se  al  disotto  non  si  fosse  trovato  per  sostenerlo 
un  pezzo  di  roccia ,  ossia  immenso  pilastro.  Qui  con 
gran  fatica  e  pericolo  lavorasi  quasi  per  aria  a  for- 
za di  funi  fermate  con  pali  di  ferro  insinuati  nella 
viva  pietra  ,  ed  a  fronte  di  tutte  le  precauzioni  non 
è  varo  il  sacrifizio    di  qualche  vittima.  I  marmi  vi 
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sono  di  qualità  preziosa  sotto  qualunque  aspetto  ;  fra 
i  pezzi  più  rimarchevoli  deve  citarsi  il  masso  gran- 
dioso e  senza  la  minima  macchia  ,  sehbene   di  cir- 
ca palmi  600 ,  col  quale  venne  eseguita  dal  celebre 
Canova  la  statua  colossale ,   ora  in  Inghilterra  nel 
Palazzo  di  Lord  Wellington.  Già  parlando  del  Poggio 
Domizio  io  riferii  la  comune  tradizione  che  fa  risa- 
lire l'apertura  del  Polvaccio  sino  al  primo  secolo  del 
Romano  Impero ,  ora  con  una  qualche  precisione  ,  sen- 
za però  narrare  altro  se  non  congetture  degli  eru- 
diti soggiungerò ,  che  al  parere  di  questi  i  Romani, 
quali  già  eseguivano  grandi  estrazioni  di  marmo  or- 
dinario ,  e  forse  di  bardiglio,  dalla  contigua  valle 
oggi  detta  dei  Fanti  scritti ,  e  di   Canal  grande , 
scoprirono  poi  in  quelle  vicinanze  altra  cava  di  per- 
fetto marmo  statuario   superiore  a  tutti  quelli  della 
Grecia ,  non  escluso  lo  stesso  Pario.   Sin  d'  allora 
si  affrettarono  di  rendere  pur  questa  roccia  tributaria 
delle  loro  arti  e  del  loro  lusso  5  e  ad  essa  appunto 
sembra  allusivo  il  citatissimo  passo  di  Plinio  :  «  Om- 
nes  autem  tantum  candido  marmare  usi    sunt  e 
Paro    insula  .»..,..  multis  postea  candidio- 
ribus  repertis  nuper  edam  in  Lunensium  Lapici- 
dinis  m  (  lib.  36 ,  C.    5.  )  Ed  infatti  il  marmo  del 
Polvaccio  viene  riputato  il  marmo  pregevole  per  ec- 
cellenza \   grana   serrata  ,  cristallizzazione  finissima  , 
candore  vivacissimo,  semitrasparenza  aerea ,  mirabile 
arrend  ìvolezza  in  ugni  senso  sotto  lo  scalpello  ,  durez- 
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e  peso  specifico  (1)  superiori  a  tutti  gli  altri 
marmi  tranne  il  bardaglio,  maggiore  capacita  di 
ogni  altro  onde  resistere  alF  intemperie  dell'  aria ,  e 
a1!"  azione  erosiva  dei  secoli,  tutto  finalmente  egli  pos- 
siede al  sommo  grado. 


(1)  La  superiorità  del  peso  specifico  del  mar- 
mo di  Polpaccio  può  rilevarsi  dal  confronto  di 
alcune  esperienze  già  da  me  incominciate  sopra 
diverse  varietà  di  marmi  di  Carrara  ed  altri  di 
quelle  vicinanze,  i  risultamenti  delle  quali  sono 
i  seguenti. 


MARMI   DI  CARRARA 


Nomi  delle  Cave 


Statuarj 


Ordinarj 


Peso  specifico 
alla  temp.  di 
gr.  8  Term.  R. 


f Polv  accio  « 
La  Mossa  *> 
iDetto  lontano  dal  filone  3  pai.» 
ÌBetogli  estratto  della  Cava  di 

un  anno 
iDetto  di  tre  anni  » 
ÌPoggio  Silvestro  m 
I  Zampone  » 
Detto  lontano  dal  filone  3  pah  » 
iC  restola  w 


I Ravaccione 
y  Canal  bianco 
\ Fossa  dell'angelo 
^Fanti  scritti 
ÌBardigliOydel  Zampone 
} Filone  minerale  o  Madremac- 
chia  del  Zampone 


s,63 1 
2,598 
2,58o 

2,586 
2,58i 
2,58i 
2,587 

2,582 

2,58o 

2,597 
2,589 
2. 5c)4 
2,584 
2,689, 

2,644 


In  sì  vaga  preziosa  pasta  però  trovatisi  diradati  al- 
cuni pochi  tenuissimi  grani  di  Smeriglio ,  ai  quali  è 
presumibile  che  questa  cava  sia  debitrice  del  suo 
nome.  In  fatti  puoi  essere  accaduto  nei  tempi  an- 
dati, che  quelli  artisti,  i  quali  nel  eorso  e  sui  fine  di 
un  bel  prezioso  lavoro  ritrovavansi  urtati  ed  invin- 


DI  MASSA 


Statuar'    ^Sainetì  »  2.5t)3 

a  uai)    ^Bocchetta  »  2,5y5 


DI    SETI  AVE  ZZA 


c         .     {.Monte  Altissimo  .  scoverto  in 
Statuario  Z  ^  1  ro, 

/    quest'anno  »  a^o^ 

Brisson ,  e  dietro  di  esso  Lavoisier  ed  altri  Trat- 
tatisti assegnano  al  marmo  di  Cari  ara  il  peso 
specifico  di  2,  7168;  come  se  non  vi  esistesse  che 
una  sola  qualità  di  marmo ,  ed  una  sola  r  occia. 
Consimile  equivoco  ritrovasi  jju re  nei  risultati  ana- 
litici pubblicati  da  Bergmann  .da  Klaproth,  da  Bu- 
cholz  ,  da  Lampadias  e  dall'  db.  Porla  ,  /'  qua  li 
enunziano  generalmente  il  marmo  di  Cari  ara  sen- 
za precisare  la  roccia  ,  e  le  cave  donde  vennero 
estratti  i  frammenti  esaminati  .  IVon  é  quindi  sor- 
prendente,  se  regna  una  vistosa  diversità,  non  solo 
fra  le  proporzioni  dei  principj  costituenti  >  ina  e- 
ziandio  nel  numero  dei  prìncipi  medesimi  9  i  quali 
essi  sembrano  riferire  ad  una  specie  unica  di 
marmo. 

Sto  formando  la  serie  comparativa  dei  pesi  spe- 
cifici e  delle  analisi  di  un  certo  numero  di  marmi 
estratti  dalle  principali  cave  Carraresi.  Mi  sia 

Tom.  Jy  Fase.  VI-  4 
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eibilmente  fermati  da  questi  quasi  impercettibili  gra- 
ni ,  dei  quali  allora  ignoravasi  la  natura  ,  sdegnati 
contro  gli  effetti  e  la  presenza  di  questa  sconosciu- 
ta polvere  ,  gli  abbiano  dato  il  nome  dispettoso  di  Pol- 
paccio ,  estesosi  poi  ai  marmi  ,  che  la  contenevano  , 
e  perfino  alla  cava  da  cui  questi  venivano  estratti,  seb- 
bene non  tutti  i  marmi  ne  fossero  infetti. 

AI  fondo  della  Valle  sulle  falde  del  Monte  Sacro 
come  sulla  parete  scenica  di  un  teatro  ,  signoreggia 
una  riunione  di  trenta  e  più  cave,  quali  tutte  pren- 
dono in  comune  il  nome  di  Ravaccione  dalla  roccia,  da 
cui  dipendono  appartenente  al  suddetta  monte  prin- 
cipale. Qui  estraesi  non  il  marmo  bianco  statuario  K 
ma  un  bel  marmo  bianco  qualificato  ordinario,  per- 
chè di  un  color  alquanto  perlaio,  sebbene  di  una  gra 
na  fine  e  serrata  ;  confermandolo  il  suo  peso  specifi- 
co superiore  a  quello  di  tutti  gli  altri  marmi  ordi- 
nar] ()).  Non  solo  la  pasta  ed  il  colore  vi  sono  di 
un'  omogeneità  perfetta  per  non  riscontrarvi  si  alcun  fi- 

lecito  in  questa  occasione  di  rassegnare  un  pub- 
blico omaggio  della  mia  riconoscenza  al  Sig-  Mar- 
chese Cosimo  jRidoifi,  indefesso  promotore  di  tut- 
te le  utili  discipline  >  e  specialmente  delli  studj  fi- 
sici e  chimici.  Egli  con  indicibile  compiacenza  si 
degno  non  solo  di  assistermi e  con  V opera,  e  col 
consiglio  ,  ma  eziandio  di  porre  a  mia  disposizio- 
ne il  suo  bel  laboratorio  9  ricco  d' ogni  sorta  di 
attrezzi  ed  istrumenti  non  meno  esatti  che  pre- 
ziosi. 

(1)  Si  veda  la  nota  n il* 
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Ione  metallico  ,  ma  non  essendovi  veruna  benché  mi- 
nima traccia  di  stratificazione,  anzi  l'intiero  Monte 
Sacro  formando  un  masso,  e  quasi  direi  un  cri  stallò 
unico,  possono  tagliarsi  da  quei  luoghi,  pezzi  di 
qualsivoglia  grandezza  sotto  ogni  dimensione  ,  il  che 
rend  *  tal  marmo  attissimo  per  scolpire  statue  le  più 
colossali.  Nel  decorso  Settembre  ebbi  la  soddisfazio- 
ne di  vedervi  uno  di  quelli  enormi  massi  di  circa 
palmi  cubici  3ooo  ,  il  quale  ,  per  quanto  ini  si  disse  ,  era 
stato  da  prima  destinato  per  Parigi  ,  onde  formarne 
la  statua  equestre  colossale  di  Enrico  IV. 

Al  lato  destro  del  Ravaccione  in  un  affossamento 
fra  il  Monte  Sacro  e  il  poggio  Domizio ,  esistono 
altre  numerose  cave  di  marmo  bianco  pure  ordinario? 
che  per  il  candore  diedero  a  quell'istesso  affossamento 
il  nome  di  Canal  bianco.  lì  marmo  vi  è  forse  più  pre- 
gevole della  roccia  antecedente ,  ma  siccome  per  le 
difficoltà  dei  luoghi,  non  poterono  riescirvi  così  gran- 
di tagliate,  in  oggi  vi  si  estraggono  pezzi  non  di  smi- 
surata grandezza  ,  ma  bensì  per  lavori  di  ordinaria 
scultura,  di  ornato,  per  tavole  e  ambrogette. 

XV.  Al  confluente  dei  Canali  di  Torarìo  e  U  diz- 
zano ,  e  sulla  strada  per  cui  comunicano  insieme  le 
due  valli,  una  riunione  di  pochi  casali  conserva  tut- 
tora la  memoria  ed  il  nome  dell'antica  V ezzala.  Vuole 
una  popolare  tradizione ,  che  Carrara  abbia  avuto  i- 
vi  la  prima  culla ,  o  almeno  che  i  due  paesi  abbia- 
no coesistito  insieme  fino  dai  primi  tempi.  Nei  libri 
dell'Opera  del  Duomo  leggesi  che  quella  Chiesa  fu 
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fabbricata  cum  lapidibus  C arretrine  Fezzalice  ;  ììk 
che  indicherebbe  per  quell"  epoca  uri'  intima  unione 
fra  i  medesimi.  Fu  questa  però  alterata  dalle  civili 
fazioni ,  che  afflissero  Y  Italia  nel  Secolo  XIV.°  ,  ed 
attribuir  si  deve  il  deperimento  di  V ezzala  all'aver 
dovuto  allora  i  suoi  abitanti  abbandonare  la  patria 
come  Guelfi ,  mentre  il  partito  Ghibellino  dominava 
e  trionfò  in  Carrara  (  Annotazione  Istorila  N.°  II.  ) 

Nel  risalire  il  Canale  di  Bedizzano  fino  al  Mon- 
te Sacro  estendesi  un'  ampia  e  lunga  Valle,  la  quale 
naturalmente  si  suddivide  in  due  altri  principali 
seni  o  valli,  quella  cioè,  di  Miseglia  al  Nord  Ist, 
e  1'  altra  detta  di  Bedizzano  e  Colonnata  all'  Est. 

Fanno  parte  della  Valle  di  Miseglia:=Il  proprio 
suo  CanalemzCanal  Picinino,  Valbona  e  Val  di  Varaci 
La  Para— Valle  dei  Fanti  scrittile  Canal  grande. 

Nelle  Valli  di  Bedizzano  e  Colonnata  sono  cora- 
prese—Belgia=:Tarnone— Fossa  Cava=Colonnata  =c 
i  Vallini. 

Miseglia  distante  circa  un  miglfo  da  Carrara  è  si- 
tuata sul  fianco  di  un  colle,  che  ali" oriente  dirama- 
si da  Poggio  Silvestro  ,  e  detto  volgarmente  del  Cro- 
cifisso dal  Santuario  ivi  eretto.  Essa  è  abitata  da 
cavatori  e  da  alcuni  proprietarj  di  quelle  cave. 

A  di  lei  prossimità  sonovi  numerose  abbondanti 
«ave  di  marmi  statuarj,  venati  ,  bianchi  ordinar],  e 
bardigli  di  medesima  natura  e  qualità  di  quelli  già 
descritti  nella  parte  opposta  dell'  istesso  monte  sotto 
i  nomi  di  Poggio  Silvestro,  della  Mossa,  di  Beto- 
gli ,  e  Grotta  Colombara. 
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Segue  la  cava  di  Carpevola  stata  già  da  noi  ac- 
cennata come  posta  al  rovescio  orientale  del  pico  di 
Betogli  $  il  suo  marmo  si  preferisce  a  quest  ultimo, 
perchè  meno  soggetto  a  concuocersi.  Trovandosi  es- 
sa sopra  un'  altissima  cima  ,  ed  il  fianco  per  cui  i 
marmi  debbono  essere  avvallati  nel  Canal  Picinino 
essendo  quasi  perpendicolare  e  precipitoso ,  ne  risul- 
ta, per  i  proprietarj  un  grande  aumento  di  spesa,  e  per 
i  lavoranti  un  perenne  imminente  pericolo  di  vita; 
giacché  ,  mentre  nella  maggior  parte  delle  altre  cave 
basta  per  condurre  i  massi  nelle  valli ,  di  farli  scorre- 
re sul  rav  anelo,  cioè,  sulle  scaglie  mobili  che  cuo- 
prono  il  declive,  qui  è  d'uopo  di  trattenerli  quasi 
sospesi  in  aria  a  forza  di  canapi ,  catene  ,  ed  argani. 

L' altura  di  Carpevola,  e  quella  di  Crestola  sem- 
brano essere  state  stabilite  dalla  natura  come  termi- 
ni per  limitare  la  regione  dei  marmi  bianchi  statua- 
rj.  Questi  infatti  non  oltrepassano,  nè  la  linea  tira- 
ta a  mezzodì  tra  questi  due  scogli  9  nè  le  due  linee 
parallele  prolungate  all' Est,  e  all' Ovest  dall'uno  e 
1J  altro  di  quei  due  punti  sino  al  Monte  Sacro. 

I  due  vertici  di  queste  medesime  alture,  cioè, 
Crestola  e  Carp  evola  possono  dirsi  pure  due  fari 
mediterranei-,  giacché,  sebbene  lontani  quattro  mi- 
glia dalla  spiaggia ,  e  rinchiusi  in  seno  alla  valle , 
essi ,  sia  per  V  altezza,  sia  per  la  forma,  sia  per  Ja 
candidezza,  richiamano  dall'alto  mare  l'attenzione  dei 
naviganti ,  e  sembrano  invitarli  a  salutare  passando 
questo  suolo  privilegiato. 
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Si  entra  nel  Canale  Piciuino  per  un'  apertura  ar- 
tefatta simile  a  quella  del  Pianelle*  detta  di  Sponda 
e  praticata  attraverso  ad  un'  colle  ,  che  è  il  prolun- 
ga in ento  della  Sponda  medesima.  Un  tal  passaggio 
detto  Folta  dell'  Alpe,  già  fu  descritto  per  le  parti- 
colarità delle  sue  stratificazioni  alla  pag.  i  3.  Le  roc- 
cie  di  quel  Canale,  come  quelle  di  Falbona  sono 
di  marmo  bianco  venato,  e  di  bardiglio.  Quest  ul- 
timo in  alcuni  luoghi  è  di  un  colore  tendente  al 
nero  ,  e  di  macchie  più  minute  e  scherzose. 

Altre  Cave  della  medesima  Valle  chi  amatisi  di  Va- 
ra porche  sono  sul  fianco  occidentale  di  un  poggio  di 
questo  nome  ,  che  dalla  parte  opposta  fiancheggia  la 
Valle  di  Bel  già.  Ivi  il  marmo  trovasi  in  strati  qua- 
si perpendicolari  e  di  un'  enorme  larghezza  ;  e  quel 
che  più  cale ,  è  sommamente  facile  di  estrarlo  dalla 
roccia  a  grandi  e  colossali  sfaldature  senza  interven- 
to della  mina,  colFajuto  solo  di  pochi  conj  ,  e  di 
pochissimi  lavoranti  ;  bastando  tre  o  quattro  persone 
per  staccarne  massi  di  due,  tre,  e  fino  quattromila 
palmi  cubici  .  Questi  vengono  poi  segati  in  lapidi  , 
r  tavole  esitabili  con  gran  profìtto,  e  assai  pregiate 
in  Francia  per  la  sottile  e  vaga  serpeggiatimi  delle 
sue  macchie  azzurro  morate  in  fondo  bianco  a  gra- 
na fine.  Egli  è  probabile  che  da  queste  cave  appunto 
'  Opera  del  Duomo  di  Firenze  ricavasse  i  bei  mar- 
mi per  le  colonne  e  F  ornato  di  quel  grandioso  Co- 
ro s  stati  poi  rimpiazzati  da  Cosimo  1.  con  i  marmi  di 
Seravezza.  Fondo  questa  mia  congettura   sulla  qua- 
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lità  dei  medesimi  marmi  traslocati  in  seguito  nel 
Monastero  Nuovo,  e  sulla  distanza  di  un  miglio  da 
Carrara  indicata  da  Ciriaco  Anconitano  che  visitò  que- 
sta cava  il  21.  Settembre  i442  CO 

Proseguendo  la  strada  carreggiabile  arrivasi  alle 
colline  di  Para  ,  ove  sono  aperte  cave  di  marmi  a 
grana  grossa  e  di  colore  intermedio  fra  il  marmo 
ordinario  e  il  bardaglio,  con  striscie  plumbeo  cupe, 
quali  non  si  adoperano  che  per  fare  camminetti  e 
ambrogette  di  modico  prezzo.  In  altri  poggi  più  set- 
tentrionali e  più  ripidi  ,  che  ristringendo  la  medesi- 
nia  Valle  di  Para  danno  accesso  a  quella  dei  Fanti 
scrìtti  ritraggonsi  bardigli  di  enorme  grandezza  e  di 
mediocre  qualità  per  colonne,  pilastri,  etc. 

XVI.  Perlustrando  le  cave  finora  descritte  abbia- 
mo interrogato  le  Belle  Arti,  la  Chimica,  e  la  Geo- 
logia. Ora  presso  alla  cava  dei  Fanti  scritti  cade  il 
proposito  di  ricorrere  all'  Antiquaria.  Questa  lapidi- 
cela giornalmente  visitata  dai  dotti  Artisti  e  Viag- 
giatori è  confinata  all'  estremità  della  presente  Val- 
le contigua  al  Monte  Sacro,  e  viene  contemplata  da 

(i.)  nVidimus  et  novam  utique  mar mi \j odi- 
ti am  ,  ubi  Fior  entinor  ani  egre  gii  Hieroninemones 
nonnullos  ho  die  operarlo*  habent ,  et  hoc  prope 
Carr ariani  ad  unum  mdliare^ 

(Comment.  Cyriac.  Nova  fra  gin.  pag-  if>) 
/  marmi  di  Carrara  però  erano  già  sfati  ricercati 
per  la  stessa  grandiosa  fabbrica  quasi  un  secolo 
prima  (  Fedasi  Fica  delle  Chiese  Fiorent.  Zar- 
gioni  Viaggji  e  V  Osservatore  Fiorentino^ 
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tilt i 5  come  quella,  dove  i  Romani  scavavano  le  gran- 
di moH  marmoree,  delle  quali  sotto  il  nome  di  Lu- 
nensi  parlò  dettagliatameute  Strabone,  ed  in  tempi 
posteriori  Ciriaco,  Flavio  Biondo  e  l'Alberti  (1). 
■Qui  lo  immense  altissime  tagliate  hanno  lasciato 
uà  atea  larga  oltre  i  passi  5oo  ,  di  forma  anfì- 
teatrale.  Dove  sorgeva  una  cima  di  monte  oggi  vede- 
si  aperto  un  vasto  bacino,  sparso  di  massi  informi,  di 
pilastri,  colonne,  e  architravi  appena  abbozzati,  ri- 
masti in  tronco  nel  decadimento  della  potenza  romana. 

Potrebbe  sembrare  maraviglioso,  che  mentre  una 
granfie  estensione  di  quel  territorio  è  unicamente  for- 
mata di  marmi  appena  ricoperti  di  un  leggiero  stra- 
to terroso,  ed  in  luoghi  assai  praticabili,  i  Romani 
ne  avessero  prescelto  uno  più  lontano  ,  e  più  alpe- 
stre, accrescendo  cosi  immensamente  le  difficoltà  e- 
le  spese  dei  lavori  non  che  dei  trasporti  ;  e  ciò 
senza  avere  riscontrato  neppure  traccia  di  verun  mar- 
mo dei  luoghi ,  in  cui  ,  attraverso  quei  monti,  taglia 

(  i  )  Strabon.  Geogiaph.  Lib.  V  FI.  Bondl 
hai.  Must.  L.  1.  Regio  il.  Alberti  Descriz.  di 
Hai  p.  35  »  .Ad  xr.  KaL  Octob.  (scrive  Ciriaco 
loc.  cit.  )  senimus  ad  marmoreos  montes  distare 
tes  a  Carrara  oppido  ad  ai.  et  ir.  milliare ,  ubi 
per  Homanorum  tempora^  et  antiqui  ssimorum  La- 
li  nonun  immania  in  ter  sax  a  incisasque  valles,  viam 
ad  dei'ehendas  ad  mare  columnas,  et  alia  gran- 
dia  (pi aeque  marmora  3  marni  ferroque  fabrefac- 
tnm  con.we.rimuS'  Vidimus  et  cavas  partes  ubi  ma- 
gnaci semincisae  coliunnae  basesqm  videntur  quam- 
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rono  strade  carreggiabili.  Ma  cesserà  ogni  sorpresa, 
se  si  rifletterà,  che  essi  abbisognando  nella  loro  ma- 
gnificenza  di  enormi  blocchi,  che  Plinio  e  Giovena- 
le non  esitarono  a  qualificare  col  nome  di  monti  (  1  ), 
dovettero  preferire  questa  cava  come  più  atta  a  som- 
ministrare massi  di  smisurata  grandezza.  Nè  ripugna 
alla  ragionevolezza  il  pensare ,  che  per  lavori  di  me- 
diocre o  piccola  dimensione  essi  abbiano  escavato  ed 
estratto  li  opportuni  marmi  di  ogni  sorta  e  qualità 
da  quasi  tutti  gli  altri  poggi  di  quelle  valli,  ed  in- 
clusive dai  più  vicini  al  piano.  Che  se  nei  tempi  suc- 
cessivi ,  ed  anche  recenti  più  non  si  pronunzia  il 
nome  Romano  in  proposito  di  queste  ordinarie  cave, 
mentre  mostraronsi  con  ostentazione  le  abbandonate 
reliquie  di  quelle  più  grandiose ,  ciò  probabilmente 
avvenne  dall'  essere  state  queste  affatto  abbandonate 
dopo  la  ro\ina  dell  Impero ,  non  ritrovandosi  nessu- 
no che  volesse  o  potesse  intraprendere  opere  si  co- 
lossali ,  e  supplire  a  spese  cotanto  vistose.  Le  esca- 
vazioni al  contrario  meno  importanti  e  nei  luoghi 
più  commodi  poterono  essere  debolmente  continuate, 
o  posteriormente  riassunte ,  e  così  nuovi  lavori  e 
nuovi  proprietarj  coadiuvarono  insensibilmente  a  can- 


plurimae,  aliae  p.  5,  aliae  vero  6  p.  diametri  ma- 
gnitudine, et  haec  prope   Bedizanam  villam  ad 

unum  milliare  n 

(1)  Plin.  Hist*  nat>  $  L.  xxxn .  C.  i.  Juven* 
Satyr.  ///. 


v 


celiare  ed  estinguere  la  memoria  degli  opera]  e  pKM 
pile  tari  aniieliK 

Quanto  da  noi  qiiì  si  riflette  in  occasione  di  que- 
si  ì  lapirlìehià  sarebbe  egualmente  applicabile  a  quel- 
la del  Poh  accio  e  di  Canal  grande  ,  se  fosse  vero 
che  queste  pure  furono  praticate  dai  Romani. 

Sopra  una  delle  più  emine  a  ti  fra  le  anzidette  ta- 
gli Ue  vedesi  scolpito  nella  viva  roccia  un  bassorilievo 
dello  dei  Fanti  scritti,  il  quale  diede  il  nome  alla 
Valle.  Esso  rappresenta  un  Edicola  con  frontespizio 
sostenuto  -  da  due  pilastri  d'ordine  corintio,  e  con- 
tencnte  tre  figure,  delle  quitti  quella  idi  naezzo  por- 
ta le  braccia  sulle  spalle  delle  due  laterali.  Il  eh.  An-* 
tiquaiio  Sig.  Guattani  ,  sull'invito  del  Conte  Mon- 
zoni  Presidente  dell'  Accademia  delle  Belle  Arti  Car- 
rarese ,  ha  con  erudita  memoria  pubblicata  Fanno 
scorso  in  Roma  illustralo  questo  monumento  assai 
alterato  dal  tempo.  Egli  pensa  che  le  tre  figure  sieno 
quelle  di  Giove  e  di  due  suoi  tìgli  ,  Bacco  ed  Ercole, 
riconoscibili,  questo  alla  pelle  di  leone  ed  alla  clava 
appoggiata  sopra  ima  testa  di  toro ,  e  V  altro  al  tir- 
so ed  al  grappolo  che  presenta  ad  una  pantera  posante 
sulla  cesta  mistica.  Passando  poi  all'  allegoria,  egli  so- 
spetta essere  queste  tre  divinità  un  simbolo  adulatorio 
dell'  Imperatore  Settimio  Severo  con  Geta  e  Cara- 
calla  suoi  figli,  tanto  più,  dice  egli,  che  lo  stile  del- 
la scultura  è  confacentc  a  qiielP  epoca  $  che  Severo 
ebbe  la  smania  di  fabbricare  dentro  Roma  e  fuori 
più  che  qualunque  altro  Imperatore  Romano  ;  e  che 
egli  forse  fa  Autore  di  quella  Cav* 
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Dobbiamo,  in  appoggio  di  queste  dotte  congetture 
.del  Sig.  Guattani,  rammentare  una  bella  iscrizione 
votiva  delP  anno  200  per  la  salute  delP  istesso  Im- 
peratore Settimio  Severo  e  della  famiglia  Cesarea 
stata  veduta  e  copiata  in  Carrara  dal  più  volte  cita- 
to Ciriaco  e  pubblicata  poi   dal   Grutero  alla  pag. 

MI  1.  (1.) 

Fra  i  nomi  dei  dotti  ed  artisti  che  visitarono  questo 
Anaglifo  leggonsi  scolpiti  sulla  pietra  Michelangelo 
Bonarroti ,  Gio.   Bologna,  ed  Antonio  Canova.  Pri- 


(1)  Ad  xi in  Kal.  Oct.  (i442)  venimus  Kar- 
rariam  mar  morigerami  Lunensianae  regionis  op- 
pidum  ,  in  quo  Gerardus  de  Petrasancta  Vica- 
rius  gubernahat ,  ubi  apud  Aedvm  B.  Cicardi 
Epigramma  hoc  marmoreis  in  basibus  comperi* 
mus  ce 

I.  O.  M. 
PRO.  SALVIE.  IMPP. 
L.  SEPTIMI.  SEVERI 
ET.  M.  AVR.  ANTONINI 
AVGG.  FR.  CLARISS. 
ET.  IVL.  AVG.  MTR.  CAS. 
SVB.  CVRA.  FL,  MVCIANI. 
S.  FR. 
M.  FIRMI  DI  VS.  SPECI  A 
TVS.  FR.  LEG.  il  ITAL.  P.  F. 
OPTIO.  CONSECRAVIT. 
ITEM,  DEDICAVIT. 
III.  IDVS.  APR.  SEVERO  ET  VICTOR. 

coss. 


(Comment.  Cyriaci  Nova  Frammenta  p,  ì5.) 
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ma  di  essi  eravi  pur  giunto  il  viaggiatore  Anconitano, 
il  quale  attesta,  che  fino  da  quella  remota  epoca  il  bas- 
so rilievo  era  già  riputato  antico  :  «  Vidimili  in  stan- 
ino tnar/ìio'  eis  montis  vertice  magno  vivoque  pari- 
etis  in  sa  ró  tres  herculeas  imagines  vetusta  ma- 
nti archi tector um  fabra^sculptas  (  loc.  cit.  ) 

A  fronte  però  del  destato  entusiasmo  sembra  ,  che 
debba  usarsi  una  qualche  riservatezza  nel!' apprez- 
zare si  fatti  monumenti.  Ce  ne  fornisce  un  esempio 
il  celebre  Tournefort ,  il  quale  avendo  rimarcato  nel- 
la rinomata  cava  del  Moute  Marpessa  all'Isola  di 
Paro  un  basso  rilievo  antico  ,  scolpito  pure  sul  vivo 
masso  tagliato  a  piombo ,  e  composto  di  29  figure 
alte  in  pollici,  potè  accorgersi  dalla  sottoposta  gre- 
ca iscrizione  essere  questo  un  baccanale ,  ovvero  un 
qualche  epitaffio  dedicato  per  capriccio  alle  fan- 
ciulle del  paese  da  un  qualche  geniale  Scultore  ,  il  qua- 
le volle  divertirsi,  mentre  faceva  caricare  i  suoi  mar- 
mi (  Tournefort  Voyage  en  Levunt  1\  L  Lett. 
V-  Jj,  e  può  senza  dubbio  riputarsi  pure  scherzo  di 
qualche  altro  Artista  la  piccola  effigie  dell'  Ercole 
Farnese  incisa  nel  medesimo  masso  accanto  all'Edi- 
cola dei  Fanti  scritti  Al  che  aggiungerò 

il  tratto  di  fantastica  bizzarria,  che  fece  dire  a  Fran- 
cesco Berrettarj  Poeta  Carrarese  del  secolo  XVII  es- 
sere questa  scultura  opera  della  propria  mano  del- 
l'indovino Aronte,  albergato,  per  quanto  viene  im- 
maginato, nella  contigua  valle  di  Canal  grande: 
«  Haec  igitur  quae  forte  vide*  ciicum/lua  scabris 
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Stemmata  sciti pta  modis ,  expressaque  sigila  jìguvis 
Sunt  simul  arti  fi  cuinque  manus,  ac  digna  viroi'um 
Nomina,  sublatisque  pedum  mensura  columnist 
Fama  est  hic  \atem  proprio  gi  avis  indice  palmae 

Jncidisse  notas  ce  (1  ). 

La  roccia  dei  Fanti  scritti  sebbene  di  calcare  pri- 
mitivo non  forma  già  una  massa  unica  ,  ma.  per  una 
eccezione  rara  in  Geologia,  essa  dividesi  in  grandi 
continui  strati.  Questi  sono  verticali  e  fra  loro  pa- 
ralleli di  un'enorme  saldezza  e  lunghezza,  e  scevri 
da  ogni  filone  metallico  ,  il  che  agevola  i  mezzi  di 
eseguire  le  tagliate  y  e  di  ottenere  blocchi  delle  più 
colossali  dimensioni .  Il  suo  marmo  è  ordinario  .  e 
di  un  colore  bianco  tendente  al  ceruleo.  I  suoi  cri- 
stalli le  danno  un  aspetto  semitrasparente,  e  sono 
tanto  più  grandi  regolari  e  decisi,  quanto  più  si  av- 
vicinano alla  superficie,  ove  terminano  passando  ailo 
spato  calcare  diafano  ,  in  tavole  a  sei  faccie  traspa- 
renti. Questo  vi  forma  spesso  una  crosta  o  corteccia 
di  5  e  6  pollici,  dalla  quale  forza  è  di  purgare  i 
massi,  sia  per  l'eterogeneità  della  materia,  sia  per- 
chè questo  spato  è  soverchiamente  soggetto  ali  ef- 
florescenza. 

Il  dotto  Anconitano  asserisce  di  aver  veduto  in 
quella  cava  il  luogo  dond,e  pretendo asi  ,  che  fos- 
se stata  estratta  la  porta  del  Panteon  di  Roma.  Vi 
sono  pure  ai  nostri  dì  state  tagliate  tutte  di  un  pe/.- 
zo  molte  grandiose  colonne  per  il  Tempio  di  S.  Fran- 
cesco di  Paola  a  Napoli. 

(1)  Luna  ;  Poema  Heroicum  L.  rm.  p.  ia4« 
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All'oriente  dei  Fanti  scritti  apresi  la  Valle  <lf 
Canal  Grande ,  essa  è  di  struttura  ovale  ,  e  1'  ul- 
tima sua  parete  vien  formata  da  quel  fianco  stesso 
di  Monte  Sacro ,  cui  più  all'  occidente  appoggiami 
le  cave  già  descritte  di  Ravaccione  e  Canal  bian- 
co. I  suoi  marmi  partecipano  della  natura  e  qualità 
dell  antecedente  roccia.  Delle  numerose  e  vaste  ta- 
gliate attestano,  che  ivi  pure  i  Romani  tormentaro- 
no per  lungo  tempo  le  viscere  dei  monti.  Ora  i  la- 
vori sono  abbandonati  ,  ed  a  quelle  remote  solinghe 
fave  avviene  giornalmente  quanto  Tournefort  narrò 
ci e\Y  Isola  di  Paros  ,  cioè,  che  più  non  vi  si  vede , 
se  non  che  meschini  lavoranti  di  saliere  e  di  mor- 
ta], i  quali  gratuitamente  vi  trovano  il  poco  marmo 
di  cui  abbisognano  per  quei  lavori  dozzinali. 

Qualunque  sia  la  sorgente  donde  Lucano  attinse, 
per  abbellirne  il  suo  poema  ,  1'  episodio  di  Aronte  9 
il  popolo  Carrarese  tiene  per  fermo  ,  che  il  Tosco 
Aruspice,  che  egli  chiama  Mago \  o  Indovino,  abitò 
h  isolata  Grotta  esistente  in  Canal  grande.  E  seb- 
bene questa  altro  non  sia  ,  che  F  alpestre  ricovero  dei 
pastori  e  delle  greggie  contro  i  temporali  ,  i  più  in- 
signi Letterati  V  hanno  però  celebrata  a  gara  nei  lo- 
ro canti.  Oltre  1'  Alighieri  ed  il  già  citato  Fazio 
degli  Uberti  (ì)    il  celebre  Monti,  encomiando  la 

(ì)  »  E  vedemmo  Carrara  - 

  , ,  (Ved.  la  png.  4oi.> 

<*  E  il  monte  ancora,  e  la  spelonca  propria 
w  Là  dove  stava  V  Indovin  dy  Aronta*  « 
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munificenza  del  Pontefice  Pio  VI  nelF  arricchire  Ro- 
ma  di   monumenti   marmorei  ,  ha  pure  applicato  a 
questa  parte  del  territorio  Carrarese  il   verso.  ' 
•z=-Aruns  incoluit  desertae  moenia  Lunae^- 
n  Per  te  di  marmi;  duri  alpestri  dorsi 
»  Spogliali  le  balze  Carraresi  e  il  monte, 
*>  Che  Aronte  un  di  abitò  con  lupi  ed  orsi. 

(V.  Monti,  Ode,  il  Pericle.  ) 

XVII.  Il  poggio  marmoreo  di  Vara  serve  di  punto 
di  dhisione  fra  la  Valle  di  Miseglia  e  quella  di  Be- 
dizzano  continuata  superiormente  dall'  altra  di  Co- 
lonnata. Il  lato  opposto  è  formato  da  altro  poggio 
calcareo  cavernoso,  sul  quale  posa  in  mezzo  ad  om- 
brose selve  di  castagni  il  villaggio  di  Bedi zzano  ,  il 
più  popoloso  del  territorio  Carrarese ,  e  di  cui  gii 
abitanti  sono  quasi  tutti  cavatori,  segatori  di  mar- 
mo ,  o  lavoranti  di  mortaj  e  quadrette. 

Tra  gli  anzidetti  due  poggi  ,  ed  in  mezzo  élla 
lunga  stretta  valle  che  sono  per  descrivere  ,  il  pri- 
mo oggetto  meritevole  di  attenzione  si  è  la  strada 
per  i  trasporti  tagliata  quasi  continuamente  per  il 
corso  di  oltre  due  miglia  nella  viva  roccia. 

L' enormità  delle  spese  dovute  farsi  per  formar- 
la ,  i  numerosi  massi  di  ogni  dimensione  sparsi  lun- 
go di  essa  ,  e  dei  quali  1  eseavazione  risale  eviden- 
temente ad  epoche  assai  antiche  .  confermano  1  opi- 
nione, che  i  Romani  avessero  pure  stabilito  in  que- 
sta parte  delle  importanti  lavorazioni.  In  appoggio 
di  ciò  concorrono  una  gran  quantità  di  marmi  lavo- 
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rati  dissotterrati  da  una  piena ,  ed  un'  iscrizione  re- 
centemente scoperta.  Di  questi  oggetti  darò  qualche 
contezza  in  questo  medesimo  Articolo. 

Sulle  falde  dell'  anzidetto  poggio  di  Vara  incon- 
transi  successivamente  numerose  cave  sotto  i  nomi  di 
Bel  già,  Bacchiotto  ,  e  Tamone,  che  somministrano 
marmo  bianco  a  sottili  vene  o  macchie  azzurro  mo- 
rate ,  la  di  cui  natura  non  differisce  gran  fatto  da 
quello  dell'  opposto  fianco  di  Vara  già  descritto. 
Scavasi  in  olire  a  Bacchiotto  un  bardiglio  di  ottima 
qualità. 

Una  diramazione  nella  strada  rasente  V  istesso  pog- 
gio conduce  per  uno  stretto  scavo  in  un  seno  più 
settentrionale  denominato  dalla  sua  forma  Fossa  Ca- 
va. È  questa  al  pari  dei  Fanti  scritti ,  e  di  Canal 
grande  una  specie  di  anfiteatro  escavato  in  mezzo 
ad  un'  altissima  roccia  del  più  duro  e  bel  marmo 
bianco  venato  che  somministrò  il  paese.  I  suoi  filo- 
ni metallici  attraversano  per  un  corso  non  interrot- 
to ,  ed  in  una  inclinazione  costante  di  circa  ^6  gra- 
di non  solamente  il  poggio  di  Vara,  ma  del  poggio 
Silvestro,  e  di  Crestola  fino  alla  valle  di  Pescina -, 
il  che  rilevasi  a  occhio  nudo ,  e  a  grandi  distanze 
specialmente  sopra  i  punti,  nei  quali  le  tagliate  re- 
sero più  sensibile  l' intersezione  dei  filoni  medesimi. 
Nel  lato  opposto  del  Canale  sull'  Alpe  bassa ,  il  di 
cui  giogo  serve  di  limite  fra  Massa  e  Carrara  sono 
aperte  le  Cave  di  Nartana  e  di  Gioja.  Le  prime 
si  veggono  in  gran  parte  abbandonate  per  la  difficol- 
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tà  dei  luoghi  e  della  via  ;  le  altre  più  vicine  a  Co- 
lonnata oltre  allo  statuario  venato ,  e  al  marmo  or- 
dinario ,  sono  ricche  di  un  bel  bardiglio ,  che  per 
la  sua  maggiore  durezza  ,  per  il  suo  fondo  di  un 
azzurro  più  cupo  e  per  le  nuvolose  macchie  più 
chiare  aggruppate  sul  fondo  medesima,  viene  singo- 
larmente accreditato  in  commercio  sotto  il  nome  di 
bardiglio  fiorito*  Con  esso  formansi  tavole,  cammi- 
netti ,  balaustri,  colonne,  cariatidi,  sfingi,  animali, 
©d  altre  opere  di  scultura  non  comune. 

Chiamatisi  i  Fallirli,  alcuni  siti  posti  al  di  là  di 
Colonnata  sul  pendio  di  Monte  Sacro  in  una  roccia 
ripida  e  scoscesa ,  ove  atteso  la  distanza  dal  mare ,  ed 
i  pericoli  che  v'  incomberebbero  gli  opera j  ,  non  si 
lavorano  se  non  quadrette  ,  ed  oggetti  di  trasporto 
facile. 

Il  piccolo  paese  di  Colonnata  consiste  in  poche  ca- 
se fabbricate  sul  fianco  di  un  poggio  di  calcare  pri- 
mitivo in  parte  rivestito  di  castagni  ed  in  parte  nu- 
do e  biancheggiante ,  come  le  altre  rocce  che  lo 
circondano.  Gli  etimologisti  esercitarono  la  loro  sa- 
gaci ta  perfino  sul  nome  di  questo  meschino  ora  di- 
strutto castello,  derivandolo,  gli  uni,  da  una  pre^ 
tesa  Colonia  destinala  alle  scavazioni,  altri  dalle  nu- 
merose colonne  che  se  ne  estraevano.  Un  di  sulla 
porta  vedovasi  scolpita  una  colonna  con  questo  mot- 
toz=zfIaec  usque  /oca=quale  può  dirsi  una  parodia 
di  queir  altro  motto=  Vec  plus  ullra=(ditlo  incide- 
re da  Ercole  sulle  colonne  Gaditane. 

Tom.  I.  Fase.  FI  % 
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La  sua  scarsa  popolazione  si  compone  di  pochi  ca- 
vatori e  lavoranti  di  mortaj  e  marmette  :  gli  altri 
vivono  della  pastorizia  e  dell'  agricoltura.  Quest'  ul- 
tima è  circoscritta  alla  coltivazione  di  piccole  rape , 
patate  rosse,  e  pochi  graziosi  vigneti  in  alcune  piane 
di  castagni  fra  la  grotta  d' Aronte  ed  i  Valimi.  Può 
dirsi  di  quei  montagnoli ,  quanto  scrisse  Strabone 
dei  Liguri  limitrofi  e  loro  Antenati  \  cioè ,  che  fen- 
dono e  scavano  un  terreno  renitente ,  o  piuttosto  ne 
spezzano  i  sassi  (1);  anzi  roncano,  come  disse 
Dante,  descrivendo  topicamente  il  soggiorno  di  Aronte; 

P  dove  idonea  (2) 

>3  Lo  Carrarese  ,  che  di  sotto  alberga.  » 

]\el  libro  di  ricordi  di  un'  antica  famiglia  Carrare- 
se leggesi.  w  Nella  mezza  notte  del  i5  Novembre 
ce  1720  una  grandissima  pioggia  nelle  montagne  di 
ce  Colonnata  portò  via  una  piana  di  grossissimi  ca- 
cc  stagni ,  sotto  dei  quali  si  trovarono  moltissimi  pez- 
cc  zi  di  marmi  lavorati  e  riquadrati ,  di  lunghezza 
ce  e  larghezza  circa  quattro  palmi,  e  di  altezza  un 
ce  palmo  e  mezzo  in  circa.  Questi  senza  dubbio  si 
ce  può  dire  che  restassero  in  quel  luogo  in  tempo  degli 
ce  antichi  Romani ,  e  della  distrutta  citta  di  Luni  ; 
ce  perchè  per  trovarsi  sotterrati  con  circa  tre  brac- 

(1)  «  A  speroni  terram  arantes  ac  f odiente* , 
aut  potius  saxa  caedentes  n  (  Strabon.  Geograph. 

ub.r.  ) 

(2)  Dove  ronca.  Nei  quali  monti ,  (  interpreta 
il  Fellutfillo*)  y  rompe  e  spezza  lo  Carrarese, 
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t€  da  di  terreno  sopra  >  non  poteva  in  pochi  anni 
ce    scorrere  dal  monte  tanta  terra.  » 

Forse  insieme  ai  summentovati  marmi  esisteva,  e 
con  essi  venne  disotterrata  dalle  acque ,  la  lapide 
stata  scoperta  nei  decorsi  anni  fra  le  macerie  di 
questa  valle  dal  Sig.  Saverio  Salvioni  di  Massa  dili- 
gente indagatore  e  giusto  apprezzatore  delle  cose  pa- 
trie. 

Egli  si  compiacque  permettermi  di  estrar  dalP  o- 
riginale  copia  del  monumento,  che  unisco  a  questa 
memoria ,  e  il  quale  consiste  in  una  lastra  di  mar- 
mo bianco  venato  alta  pollici  19  e  mezzo  ,  e  larga 
un  piede  romano.  Essa  era  di  maggiore  altezza , 
giacche  trovasi  guasta  nella  parte  inferiore,  e  da 
quanto  sono  per  dire  può  presumersi,  che  sieno  man- 
canti altre  sei  o  sette  linee  di  caratteri. 

Apresi  campo  agli  Archeologi  onde  rendere  con 
erudite  dilucidazioni  questo  marmo  più  importante 
e  prezioso.  Per  ora  occorrono  soltanto  i  seguenti  rilie- 
vi: 1,  La  serie  dei  consoli  si  estende  dal  X  .\  I  sino 
al  XXII  dell'  Era  Volgare ,  epoca  compresa  nei  pri- 
mi anni  dell'Impero  di  Tiberio:  2.  I  nomi  dei  de- 
curioni sono  descritti  due  per  due  più  indentro  del- 
la linea  dei  consoli  di  ciaschedun  anno ,  ed  è  da  no- 
tarsi che  sono  senza  prenomi  :  3.  I  nomi  degli 
ultimi  consoli  corrispondenti  all'  anno  XXII  sono 
registrati  non  già  nel  campo ,  né  sotto  gli  altri ,  ma 
bensì  in  una  cartella  speciale  incisa  superiormente 
alla  cornice,  ed  a  questi  ultimi  nomi  consolari  «uè- 
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eede  in  seconda  linea  quello  di  HILARIO.  V1L  MAG. 
POS.  a  cui  è  accoppiata  la  parola  CONSVLES:  4- 
Quest'  ultima  è  referibile  alla  terza  linea  e  forma  in- 
testazione ,  cioè  ,  CONSVLES.  ET.  NOMINA.  DE- 
CVRIONVM:  5.  L'essere  i  primi  quattro  consolati 
registrati  cronologicamente  nel  campo  della  lapide  , 
ed  il  ritrovarsi  l' ultimo ,  quello  cioè  ,  dell'  anno 
XXII  fuori  dell'iscrizione  o  nella  cartella,  sembrano 
indicare,  che  nel  mancato  frammento  seguiva  proba- 
bilmente la  serie  degli  altri  due  consolati  anno  XX. 
e  XXI.  e  sotto  ciascuno  di  essi  i  respettivi  decurioni  : 
6.  La  lettera  M  conservata  in  parte  nella  rottura  del 
marmo  trovandosi  più  infuori  che  nelle  linee  per  i 
decurioni,  ne  nasce  la  presunzione  essere  questa  1'  i- 
niziale  del  nome  di  uno  dei  consoli  dell'  anno  XX. 
quali  erano  M.  Valerius  Messala  >  e  M.  Aurelius 
Cotta  principianti  appunto  ambedue  con  la  lettera 
M:  7.  Mentre  sotto  ad  ogni  consolato  seguono  due 
sole  linee,  ed  in  esse  i  nomi  di  due  decurioni,  sot- 
to al  consolato  deìV  anno  XIX  veggonsi  tre  linee 
tutte  scolpite  più  indentro ,  nell'  ultima  delle  quali 
non  rimasero  che  le  prime  quattro  lettere  mutilate  ; 
il  che  forse  annunzia  un  terzo  decurione  o  surro- 
gato o  necessario  per  completare  il  numero  impari 
dei  decurioni  della  colonia:  8.  Le  lettere  VIL  nella  se- 
conda linea  sembrano  dover  essere  rettificate  in  VIG 
e  riferirsi  a  Hilario  Vici  Magister  :  9.  Finalmen- 
te per  alcuni  anni  il  secondo  console  è  anteposto  al 
primo,  come  pure  trovansi  invertiti  o  mancanti  o 
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alterati  i  loro  nomi  e  cognomi ,  irregolarità  assai  co* 
muni  nei  monumenti  eretti  lungi  da  Roma. 

A  queste  osservazioni  speciali  si  aggiungano  le 
seguenti  più  generali.  Essendo  le  colonie  romane  al- 
trettanti simulacri,  ossiano  minuti  ritratti  della  me- 
tropoli ,  esse  avevano  i  medesimi  magistrati  sotto  al- 
tri nomi ,  cioè ,  fra  gli  altri  per  lf  amministrazione 
superiore  e  generale  un  Senato  detto  Curia  ,  e  Se- 
natori chiamati  Decuriones ,  perchè  in  numero  per 
lo  più  di  dieci ,  e  per  i  dettagli  municipali  e  di  pu- 
lizia i  Vico  o  Vici  Magistri,  la  giurisdizione  dei  qua- 
li ristringevasi  in  Roma  ai  rispettivi  Rioni  della  Cit- 
ta e  nelle  Colonie  ad  uno  dei  loro  Vici  o  borghi* 
Questi  magistrati  si  eleggevano  dalla  classe  del  po- 
polo per  cui  si  trovano  segnati  nei  marmi  senza  co- 
gnome (1).  Il  numero  si  dei  Decurioni  che  dei  Vi- 
ci Magistri  era  variabile  secondo  la  maggiore  o  mi- 
nore importanza  della  Colonia  o  del  Vico.  Così  ve- 
diamo in  Capua  cento  Decurioni ,  ed  in  Aquino  tre 
Vici  Magistri  (2).  In  quanto  a  trovarsi  nel  suddet- 
to marmo  inscritti  per  ogni  anno  soli  due  Decurioni , 


(  1  )  Hic  Romae  (dice  T.  Livio  Lib.  xxxiv.  C.  2.) 
infimo  genere  Magistris  vicorum  togae  praetextae 
habendae  jus  permittimus.  n 

(2)  ce  Centum  decuriones  Capuae  decreto s  »  (Ci- 
cer.  de  Leg.  Agrar.  1 1  ) 

Vedasi  Grutero  Thes  inscript,  p.  CXXIX.  e  le 
osservazioni  fatte  a  questo  proposito  dal  Morceh 
li  De  Siiì.  Inscript.  p.  41* 


\ 
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ciò  può  provenire  dall'  essere  la  lapide  indicativa  sol- 
tanto delle  loro  elezioni  annuali  in  modo,  che  la  Cu- 
ria della  Colonia  di  cui  si  tratta  essendo  composta 
di  dieci  o  dodici  Decurioni ,  e  anche  di  numero 
impari ,  si  rinnovasse  nel  corso  di  cinque  o  sei  anni. 
Posto  ciò  sembra,  che  la  nostra  inscrizione  possa  in- 
terpretarsi come  segue;  Ilario  ne  era  Maestro  di  un  Vi- 
co, clie  non  si  trova  nominato,  forse  per  essere  il 
marmo  destinato  a  collocarsi  nel  Vico  medesimo  (i). 
Egli  1'  anno  XXII  delF  E.  V.  eresse ,  o  come  atto 
d'  ordine  pubblico,  o  in  ossequio  di  onorificenza 
questo  monumento  ,  in  cui  ebbe  cura  di  associare  i 
nomi  dei  Decurioni  della  Colonia  per  riguardi  loca- 
li, ed  i  nomi  dei  Consoli  Romani  per  riguardi  do- 
vuti alla  Metropoli  ;  sicché  può  dirsi  questa  Tavola 
essere  in  quanto  a  quella  Colonia  ed  al  Vico  ciò 
che  le  Tavole  dei  Fasti  Consolari  erano  per  la  Città 
di  Roma. 

XVIII.  La  Valle  di  Codona  e  Bergiola  nasce  sul 


(i)  Si  rende  impossibile  il  decidere  con  certez- 
za }  se  y  attese  le  antiche  cave  che  esistevano  pres- 
so Colonnata  9  la  nostra  iscrizione  fosse  destina- 
ta al  Fico  di  una  qualche  Colonia  lontana  ,  o  se 
la  medesima  sia  stata  eretta  in  un  Fico  esistente 
sul  luogo,  quale  sarebbe  Colonnata  o  tutt' altro 
Fico  dipendente  da  Limi  ove  i  Decurioni  sJ  in- 
titolavano  Patres  Lunenses   E'  però  da  osservar- 
si che  lo  spoglio  di  diversi  marmi  di  questa  Città 
non  mi  ha  somministrato  che  un  solo  nome  (Apollo- 
aius)  simile  a  quelli  della  descritta  lapida. 
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fianco  settentrionale  della  Brngiana  ed  apresi  verso 
Carrara.  Dei  due  poggi  che  la  rinchiudono ,  quello 
di  Bedizzano  è  rimarchevole  per  ritrovarsi  il  suo 
terreno  calcare  cavernoso  quasi  intieramente  vuotato 
dall'  infiltrazione  delle  acque ,  che  hanno  staccato  e 
trascinato  nel  suo  fondo  massi  enormi  di  grotte* 
Fra  le  varie  cavita  che  vi  s' incontrano  merita  di 
essere  visitata  la  cosi  detta  Polla  mattana,  caverna 
formata  di  molte  spaziose  stanze  e  laghi,  non  che 
di  concrezioni  stalattitiche  in  gran  copia.  Chi  vi 
penetrò  assicura  essere  anche  più  vasta  e  curiosa 
del  già  descritto  Tanone:  essa  ciò  non  ostante  è  po- 
co conosciuta  per  la  troppa  angustia  dell'  ingresso ,  e 
per  la  sua  poco  accessibile  località. 

11  poggio  di  Codona  di  calcare  ,  parte  cavernoso , 
parte  stratiforme  y  abbonda  al  pari  di  quelli  di  Be- 
dizzano e  di  Bergiola  in  Castagneti.  Il  suo  fianco 
meridionale  è  abbbellito  da  scelte  viti ,  e  da  ubertosi 
oliveti.  Il  Canale  di  Bedizzano  e  Bergiola  solca  il 
fondo  della  valle ,  ed  è  alla  sua  sorgente  che  si  for- 
mano i  pisoliti  mentovati  alla  pagina  ìj.  Il  suolo  che 
è  di  un  calcare  ben  diverso  da  quello  delle  altre  valli 
non  possiede  marmi  di  nessuna  qualità  ,  ciò  che  ri- 
dusse lungo  tempo  gli  abitanti  di  Codona  a  ristrin- 
gersi a  pochi  lavori  rurali  nella  pianura  di  Carrara  , 
e  quei  di  Bergiola  alla  pastorizia  ed  all'  escavazion* 
delle  lavagne  o  ardesie  sulla  cima  della  Brugiana. 
Oggidì  però  il  moto  maggiore  impresso  alle  Carra- 
resi escavazioni  ha  aperto  a  quei  villici  una  nuova 
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risorsa  richiamando  le  loro  braccia  a  sbozzare  1 
marmi ,  spurgare  le  cave,  ed  altre  opere  grossolane. 

Quest'ultima  circostanza  naturalmente  ci  richiama 
a  riflettere,  che  nel  territorio  di  Carrara  i  lavori  dei 
marmi  e  quei  d'  agricoltura  si  controbilanciano,  cioè, 
vanno  fra  loro  in  ragione  inversa.  Quanto  più  le  ca  - 
ve sono  in  attività,  tanto  più  s'indebolisce  la  colti* 
vazione  ,  e  se  viene  a  rallentarsi  il  commeicio  dei  mar- 
mi ,  allora  1'  attivo  industrioso  Carrarese  lascia  lo 
scalpello,  e  corre  a  sollecitare  con  più  energiche  pre- 
mure la  maggiore  fertilità  dei  campi. 

XIX.  A  questa  perlustrazione  delle  singole  valli 
brevemente  aggiungerò  un  colpo  d' occhio  generale 
preso,  come  dicesi,  a  volo  di  uccello.  Dall'alto  di 
Monte  Sacro ,  come  da  una  specula  naturale  os- 
serverò; 

i.°  Che  i  marmi  dei  quali  è  ricca  la  Valle  Car- 
rarese evidentemente  appartengono  alla  struttura  del- 
la catena  principale,  di  cui  fa  parte  il  Monte  Sacro, 
giacché  ne  abbondano  pure  tutti  gli  altri  monti  di- 
ramati verso  Y  Est  dalla  catena  medesima ,  e  special- 
mente fra  questi  =:  Y  Alpe  Bassa  e  la  Tambura  nel 
Massese,  il  Pizzo  di  Uccello  nel  Fivizzanese ,  iì 
Monte  Altissimo  nel  Pietrasantino  ec.  (ì) 

Ci)  La  Tambura,  e  V  Alpe  Bassa  ,  o  Piano  dei 
Santi  possono  dirsi  due  immemi  depositi  di  mar- 
mo ordinario  bianco,  mischio,  statuario,  e  bardiglio. 
Numerose  cave  furono  aperte  }  particolarmente  nel 
fianco  orientale  dell*  Ali  e  Bassa  verso  Caglìeglia  e  U 
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Che  sui  monti  che  cingono  questa  Valle  le  più 
rimarchevoli  cime  o  prominenze  sono:  —  al  Nord  Esl 
i  tre  pichi  del  Monte  Sacro  che  dominano  il  ripiano 
di  Campo  Cecina,  sst  al  Nord  la  punta  della  Tee- 
chia,~  e  al  Sud  Est  l'Alpe  bassa,  e  la  Bru- 
giana. 

3.°  Che  le  loro  principali  gole,  ossiano  foci  so* 
no:  ssa  al  Nord  Monte  Forca ,  passaggio  da  Castel- 
poggio  agli  ex  -  Feudi  e  in  Lunìgiana  su  al  Nord  Est 
i  cosi  detti  Valimi*,  passaggio  da  Colonnata  a  Vinca 
nel  Fivizzanese ,  =:  all'  Est  il  collo  fra  Y  Alpe  Bassa 
«  la  Brugiana ,  passaggio  da  Colonnata  a  Caglieglia 
nel  Massese,  =  e  al  Sud  Est  la  Foce,  passaggio  car- 
rozzabile fra  Carrara  e  Massa. 

4»°  Che  i  fianchi  Sud  Ovest  del  Monte  Sacro ,  ed 
i  poggi  o  colline  subalterne  che  se  ne  staccano  per 

Casette ,  e  rimaser  o  inoperose  sia  per  la  difficoltà 
dei  trasporti  9  sia  per  la  distanza  ,  sia  perchè  la 
vicina  Carrara  assorbiva  quel  commercio  nel  cen- 
tro della  sua  attività. 

.  .  .  .  Pizz^o  d'  uccello  presenta  V  idea  d'  uno  sco- 
glio piramidale  ,  ed  e  formato  di  breccie ,  di  mar- 
mi coloriti ,  e  di  bianchi  ordinar]  11  Mon- 
te altissimo  è  noto  da  più  secoli  per  i  suoi  mar- 
mi mischj ,  bianchi  ordinar},  e  superbi  bardigli. 
JSel  suo  fianco  orientale  e  stata  recentemente  sco- 
perta una  roccia  di  bellissimo  statuario  già  pro- 
vato allo  scalpello  dall'  egregio  artista  Gaetano 
Gr azzini  per  formarne  V  effigie  dell'augusto  /le- 
gnante Ferdinando  III \  e  del  quale  ho  trovate 
essere  il  peso  specifico  a,  584» 
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scendere  nella  Valle  Carrarese ,  sono  più  ripidi  di  quel- 
li del  lato  opposto. 

5/  Che  i  depositi  del  più  bel  marmo  statuario 
sembrano  concentrati  nella  parte  inferiore  delle  Val- 
li di  Torà  no  e  di  Miseglia  punto  centrale  di  quel 
terreno  calcare,  il  quale  verso  il  Nord  e  Sud  Est  som- 
ministra soltanto  marmi  stataarj  venati ,  ordinari , 
e  bardigli  >  mentre  all'  Ovest  non  si  riscontrano  più  di 
tali  pietre ,  la  catena  cambiando  ivi  struttura  e  for- 
mazione, e  andando  gradatamente  a  perdersi  nel  piano. 

6.°  Che  fra  le  sostanze  eterogenee  esistenti  in  seno 
a  queste  rocce  calcaree  non  furono  giammai  trovati 
corpi  di  natura  organica,  cioè,  vegetabili,  conchiglie, 
nè  altri  animali  marini  o  terrestri ,  il  che  dimostra 
contro  F  opinione  del  Sig.  Sage  esser  quei  monti  di 
origine  primitiva,  (i) 

(i)  ^  /  depositi  calcarei,  (  dice  il  Sig-  Sage. 
33  Obser.  sur  la  durée  des  marbres.  Journ.  de  phi- 
siq.  An.  1793.  p.  io4)i  depositi  calcarei  del- 
33  le  acque  termali  di  S*  Filippo  si  accrescono 
33  giornalmente ,  e  ci  forniscono  un  esempio  del  mo- 
33  do  come  possono  essersi  formate  le  cave  di  mar- 
33  mo  bianco  simile  a  quello  di  Pentelico  e  di  Car- 
li rara  .  ...  77  marmo  bleu  turchino  è  dopo  il 
3>  marmo  bianco  il  più  puro  .  .  .  Quantunque  que- 
33  sto  marmo  abbia  V  epiteto  di  turchino  viene  frat- 
33  tanto  da  Carrara  ....  Le  sue  cave  non  es- 
33  sendo  lontane  da  quelle  di  marmo  bianco ,  h 
33  verosimilmente  come  questo  un  marmo  secon- 
»  darìo.  « 

«4gli  indizj  qui  sopra  accennati  della  forma- 
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•y.B  Che  T  essere  la  Valle  Carrarese  incavata  a  gui- 
sa di  conca,  con  un  unico  sbocco  nella  parte  più 
bassa  verso  il  mare,  indica,  che  un  di  essa  fu  proba- 
bilmente uno  di  quei  laghi  o  bacini  frequenti  ai  pie- 
di,  non  che  alle  sommità  delle  grandi  montagne, 
gli  uni  tuttora  ripieni ,  gli  altri ,  che  sebbene  asciut- 
ti da  tempo  immemorabile,  lasciano  ancora  vedere 
Y  apertura  donde  sgorgarono  le  loro  acque.  E  di  questi 
ultimi ,  tralasciando  le  Alpi  e  i  Pirenei ,  offre  nota- 
tili tracce  l'  Appennino  della  nostra  Toscana  nella 
Chiusa  del  Casentino ,  neìY  Incisa  del  Val  d'  arno  di 
sopra,  nella  Gonfolina  ec.  Viene  poi  questa  proba- 
bilità della  preesistenza  di  un  lago  nella  Valle  Carra- 
rese confermata  da  quanto  si  accennò  in  proposito  della 
così  detta  Sponda  o  diga  nelle  Valli  del  Pianello>e 
di  Vara  (pag.  i3.  3i.  e  56  ). 

8.°  Finalmente  che  le  numerose  piccole  valli  rin- 
chiuse in  questo  medesimo  bacino ,  quantunque  di 
un  tratto  brevissimo  presentano  nei  lati  dei  poggi 
che  le  fiancheggiano  un  parallelismo  rimarchevole  con 
questa  circostanza  però,  che  in\ec^  di  una  perfetta 
corrispondenza  fra  gli  angoli  sporgenti  e  rientranti  os- 
servata dai  Geoioghi  in  tanti  altri  luoghi ,  qui  il  /;a- 

zione  primitiva  dei  marmi  di  Carrara  può  agà 
giungersi,  che  essi  non  vi  si  ritrovano  mai  in  stra- 
ti orizzontali  $  giacché  quelli  che  più  vi  si  ap- 
prossimano (  la  Cava  del  Polv accio  )  formano  un 
angolo  di  33  a  4°  gradi  $  ed  è  massima  ormai 
ammessa  in  Geologia  che  i  monti  di  nuova  Jor~ 
mazione  si  presentano  con  simili  strati, 
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rallelismo  risulta  da  linee  curve  o  piuttosto  inarca- 
te ,  P  apertura  delle  quali  è  costantemente  rivolta  al 
Sud  Est,  il  che  chiaramente  si  rileva  anche  dalla 
qui  annessa  Mappa  Topografica. 

ClllR  ARA 


XX.  V_Jarrara  sia  l'ultima  meta  del  nostro  itinera- 
rio ,  del  quale  poteva  essere  il  principio  come  luogo 
di  partenza.  Già  dissi,  che  essa  è  situata  a  tre  mi- 
glia e  mezzo  dalla  spiaggia  del  mare ,  all'  imboc- 
catura della  Valle  Carrarese  propriamente  detta,  cioè, 
in  quel  centro  appunto ,  in  cui  da  ogni  dove  i  pog- 
gi di  Montia,  di  Monte  d'arme  ,  di  Torano,  diBediz- 
zano ,  e  di  Codona ,  concorrendo  a  guisa  di  tanti  ba- 
stioni ,  servono  a  far  confluire  ,  ed  a  incassare  nel  Car- 
inone tutte  le  acque  sparse  in  quell'  istessa  Valle. 

Vi  si  arriva  per  due  strade  carrozzabili  provenieiir 
ti,  T  una  per  Avenza  dalla  Liguria,  l'altra  per  Mas- 
sa dalla  Toscana  (  1  ).  Quest5  ultima  assai  più  gran- 


(  1  )  72  territorio  di  Massa  e  Carrara  nella  par- 
te vicina  al  mare  era  attraversato  da  due  anti» 
che  strade  Romane:  una  detta  anche  oggidì  Stra- 
da vecchia  o  Via  Francesca,  si  crede  V  antica  Via 
Cassia;  L'altra  e  la  nuova  Via  Aureli  a  ,  o  Emilia 
Scaura ,  che  attualmente  chiamasi  Via  Antiqua  o 
Sicilia  3  perchè  selciata,  cioè  lastricata  di  grossi 
massi  quadrati  secondo  l'antica  magnificenza  Ra- 
mana. 
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diosa  è  nella  maggior  parte  tagliata  a  scarpello  nel  viv» 
sasso  dei  monti  nella  Valle  Massese.  Sta  eostruendosi 
sul  Frigido  che  l'attraversa  un  magnifico  ponte,  ed 
i  Carraresi  associandosi  per  gratitudine  alla  munifi- 
cenza sovrana  rivestono  1'  opera  tutta  con  bei  bian- 
chi massi  delle  loro  cave ,  onde  il  viaggiatore  pos- 
sa fino  da  quel  punto  accorgersi  trovarsi  egli  sulla 
soglia  della  patria  dei  Marmi. 

Essendo  i  nomi  di  Luni  e  di  Carrara  inseparabili , 
attesa  1'  identità  delle  loro,  lapidicine  ,  parlerò  si  del- 
l' una  che  dell'  altra  città ,  non  che  di  quest'  istesse 
lapidicine  nei  tre  seguenti  paragrafi. 

XXI  Non  mi  diffonderò  in  laboriose  disquisizioni 
sull'antichità  magnificenza  e  decadimento  della  città 
di  Luni,  soltanto  dirò,  che  sebbene  alcuni  eruditi  e 
fra  i  più  moderni  il  Marchese  Maflei  (  ì  )  e  l'isto- 
riografo  Pignotti  (  2  )  abbiano  sulla  poetica  autorità 
di  Anneo  Lucano  opinato ,  che  questa  città  fòsse  de- 
serta e  distrutta  fino  dai  tempi  di  Giulio  Cesare ,  o 
del  summentovato  Poeta ,  egli  peraltro  è  certo ,  che 
essa  fioriva  sotto  il  regno  di  Augusto ,  dei  Flavj , 

(  1  )  Negando  il  eh.  Maffei  V  esistenza  del- 
l'Anfiteatro di  Luni  dice:  (Osserv.  Letter.  di  Vero*- 
na  T.  IV.  Art.  IV.  )  ce  Essendosi  chi  scrive  intor- 
no alle  pretese  ruine  di  Luni  aggirato  più  volte , 
niun  vestigio  vi  trovo  di  un  cosi  fatto  edificio.  An- 
tichissimo per  verità  sarebbe  stato  cotesto,  perchè 
Luni  già  fino  dai  tempi  di  Lucano  era  quasi  di- 
strutta, ce 

(2)  Stor.  della  Toscana  Uh.  J.Cap.  L 
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degli  Antonini ,  e  perfino  di  Valentiniano  secondo ,  il 
che  trovasi  comprovato  con  testimonianze  di  scritto- 
ri ,  e  monumenti  che  possono  dirsi  fuori  di  ogni 
eccezione,  e  fu  appunto  verso  quell'epoca  che  a 
Roma  i  marmi  Luneusi  vennero  tenuti  in  maggior 
pregio  e  posti  in  maggior  uso facendo  di  ciò  incon- 
trastabile fede  la  porta  e  capitelli  interni  del  Pan- 
teon di  M.  Agrippa ,  gli  avanzi  vistosi  del  Teatro  di 
Gubbio  dei  tempi  di  Augusto ,  1'  imago  clipeata 
di  Cicerone  nel  museo  Borgia,  l'Apollo  di  Belvede- 
re scavato  nella  villa  di  Nerone ,  F  ara  sepolcrale  di 
quest'  Imperatore ,  il  Palazzo  Imper.  di  Domiziano,. 
FAntinoo  del  Campidoglio,  alcune  statue  del  gruppo 
di  Niobe ,  le  Terme  di  Caracalla  ec.  ec.  monumenti 
rerificati  esser  tutti  di  quest'  istesso  marmo  {Vedasi 
V  Annotazione  Storica  N°.  I.  ) 

E  siccome  una  città  non  può  sparire  tutto  ad  un 
tratto  dalla  superficie  del  suolo  senza  una  qualche  fi- 
sica catastrofe  9  quale  non  si  verifica  riguardo  a  Lu- 
ni  ,  vi  è  ragione  di  credere  che  essa  non  deperì  che  in- 
sensibilmente, prolungando  come  sede  vescovile  la  sua 
meschina  cadente  esistenza  fino  al  XIII.  secolo,  e  a 
poco  a  poco  riducendosi  alla  sorte  comune  di  tante 
altre  citta  oggi  sepolte  lungo  le  nostre  maremme. 

E  su  tale  proposito  è  da  notarsi  come  strana  com- 
binazione, che  mentre  alcuni  fanno  risalire  ali  Era 
Volgare  li  ruderi  deserti  di  quella  città,  altri  non 
sanno  spiegare  la  sua  distruzione  tredici  secoli  do- 
po,  se  non  che  facendo  concorrere  insieme  tutte  le 


\ 
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invasioni  dei  Goti  Longobardi  Mori  e  Normanni ,  Y  emi- 
grazioni degli  abitanti  provocata  dall'  insalubrità  pro- 
gressiva di  quel  suolo  ,  e  per  fino  il  vandalismo  dei 
Genovesi  e  Sarzanesi  nello  spogliarla  dei  suoi  mar- 
mi per  costruire  pubblici  e  privati  edifizi.  (1) 

Estinto  che  fu  lo  splendore  di  Luni ,  e  dopo  i 
successivi  politici  sconvolgimenti  P  antico  di  lei  pa- 
trimonio fini  col  trovarsi  spezzato  lacerato  e  suddi- 
viso fra  i  vicarj  Imperiali,  i  Marchesi  di  Lunigiana, 
il  Vescovo  di  quella  Sede,  e  rimasero  le  Lunensi 
lapidicine  al  Comune ,  ovvero  Corte  di  Carrara  già 
esistente  ,  perchè  rinchiuse  nel  suo  territorio. 

XXII.  Del  nome  di  Carrara ,  per  quanto  è  a  mia 
notizia  ,  trovasi  fatta  la  prima  menzione  in  un  Atto 
del  963 ,  che  verrà  allegato  altrove.  Egli  è  nondime- 
no presumibile ,  che  la  di  lei  esistenza  possa  risalire 
a  tempi  assai  più  remoti.  Questo  suo  nome  di  Car- 
rara,  quello  del  fiume  Ca nri one,  quello  della  stra- 
da principale  delle  sue  cave  detta  Carri  erta  ,  e  fi- 
nalmente la  ruota  di  Carro  9  che  gli  serve  di  stem- 
ma ,  a  molti  sembrarono  allusivi  ai  grandiosi  car- 
riaggi dei  suoi  marmi.  Affacciasi  però  altra  assai  più 
genuina  etimologia ,  ed  è  quella  che  derivasi  dai  vo- 
caboli Carraria  e  Carreria  usati  fino  dal  quarto  se- 
colo ,  e  mantenutisi  nella  parola  Carriere  dell'  odier- 


(1)  Targioui  Viaggi  per  la  Toscana  T.  JT, 
lib.  1.  e  ir. 
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no  idioma  francese  coli'  istesso  preciso  significato  di 
lapidicina  (  1  ). 

In  quanto  alla  ruota  di  carro  tipo  della  città ,  sic- 
come F  introduzione  delli  stemmi  fu  di  molti  secoli 
posteriore  al  secolo  quarto,  non  deve  recar  maravi^ 
glia  ,  che  i  Carraresi  ad  un'  epoca,  in  cui  poteva  es- 
sersi smarrita  la  traccia  dell'  origine  del  nome  della 
loro  patria,  abbiano,  nel  fregiarsi  di  un  emblema 
araldico ,  inclinato  ad  una  piuttosto  che  ad  altra  al- 
lusione. 

Checché  ne  sia  Carrara  con  la  sua  Valle  passò 
sotto  i  successivi  dominj  dei  Vescovi  di  Luni ,  del 
Lucchese  Castracelo ,  dei  Visconti  di  Milana,  dei 
Compogrefosi  di  Genova ,  dei  Marchesi  Malaspina  di 
Lunigiana ,  dei  Conti  di  Casa  Cybo ,  dei  Principi-di 
Casa  d'  i  ste  (  2  ). 

XXIII.  E  ormai  opinione  accreditata  dall'  Olstenio  9 
Mengs  ,  Winkelmann  ed  altri ,  che  le  cave  dei  marmi 
Lunensi  sono  una  cosa  identica  con  le  cave  ed  i  marmi 
Carraresi.  Posto  ciò ,  non  è  da  maravigliarsi ,  che  mere- 


(  1  )  Si  veda  il  Glossario  di  Du  Cange  ai 
Vocaboli  Carraria  e  Carreria  9  nei  quali  fra  gli  al- 
tri citansi  i  seguenti  passi  ;  :=  EmeiTt  de  ipsa  pe- 
cunia Xenodoch/,  quamdam  domum  in  Carraria 
quam   sibi   existim?bat  propter  lapides  profuturam 

~(S.  August.  de  vit.  et  mor.  Cleric.  )  

=  Item  quadam  die  vidit  Petrum  Rogmundi  di  Ka- 
raticum  Tolosae  in  Correria  de  petra.  —  (  Limbor- 
eh-  Uh.  Sentimi»  Inquisit.  Toloeae  p-  72.) 

(2)  Fedasi  alla  (me  il  Compendio  della  Sto- 
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tre  esisteva  Limi ,  i  cavatori  ed  altri  operaj  dei  suoi 
marmi  non  fossero  domiciliati  in  quella  Città  distan- 
te circa  sette  miglia  dalle  cave  ,  ma  bensì  sull'  at- 
tuai suolo  di  Carrara  prossimo  al  teatro  delle  lavora- 
zioni ,  nell'  istesso  modo  e  per  li  stessi  motivi  che 
anche  oggidì  i  cavatori  Carraresi  tengonsi  accasa- 
ti nelle  ville  di  Torano ,  Miseglia ,  Bedizzano ,  Co 
lonnata  conti ngue  a  quelle  cave .  Carrara  dunque 
essendo  principale  abitato  non  tanto  dei  cavatori 
che  dei  ragionieri  ,  ed  altri  impiegati  al  trasporto, 
spedizione,  e  imbarco  dei  marmi ,  e  perciò  stabilita- 
nel  piano  verso  il  mare  ,  potè  fin  d'  allora ,  come 
uffizio  centrale ,  riportarne  il  proprio  nome  di  Lapi- 
dicinae,  ovvero  ad  Lapicidinas,  rimpiazzato  poi  nel- 
1'  alterazione  dell'  idioma  latino  col  vocabolo  Carra- 
ria ,  e  poi  Carrara.  Cosi  al  dire  di  varj  storici  e  ge- 
ografi, un  semplice  stabilimento  di  pistores  9  o  forna- 
ri  delle  Legioni  Romane  nell'Appennino  bastò  per  da- 
re origine  alla  vicina  città  di  Pistoja  ,  e  cosi  pure  dal 
concorso  alle  acque  termali  nel  paese  dei  Liguri  Sta- 
ti eli  i  ,  luogo  detto  slquis  o  ad  Aquas  nell'  Itinerario 
Antonino,  e  nelle  Tavole  Peutingeriane  formossi  in- 
sensibilmente 1'  odierna  città  di  Aqui. 

Egli  è  vero  che  alcuni  scrittori ,  e  fra  questi  i  Si- 
gnori Brard ,  Patrin,e  il  Cavalier  Bossi  non  ammet- 
tono quest'  identità  delle  cave  Lunensi  e  Carraresi, 
ma  è  altresì  vero  che  la  medesima  è  fondata  sopra 
i  seguenti  argomenti  semplici,  naturali,  e  scevri  di 
ogni  equivoco. 

Tom.  I,  Fase,  FL  6 
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1.  IJ  suddetto  Sig.  Brard(i)  dice:  ce//  marmo  bian- 
ce  co  di  Luni  è  di  una  gran  bella  qualità  :Ju  spesse 
ce  volte  preferito  dagli  Scultori  al  Pario  ed  al  Pen- 
te telìco  \  ed  io  credo  ancora  che  sìa  più  fino  di 
ce  quello  di  Carrara.  Egli  e  d'altronde  esente  di  quel- 
ec  le  vene  grigie ,  che  si  trovano  frequenti  nella 
ce  pasta  del  marmo  di  Carrara ,  ciò  che  gli  dà  un 
ce  gran  vantaggio  sopra  di  lui  . . .  Il  marmo  di  Car- 
te rara  è  di  un  candore  assai  bello  ,  ma  è  venato  di 
ce  grigio  in  modo  che  è  difficile  assai  di  procurarne 
ce  dei  blocchi  di  media  grandezza  di  un  bianco 
«  uniforme*  ce 

Noi  a  ciò  risponderemo ,  che  esistono  a  Carrara 
più  di  quattrocento  cave  (2)  ;  che  a  seconda  di  quel- 
le ,  da  cui  estraggonsi  i  marmi,  essi  sono,  gli  uni 
bianchi  venati,  altri  di  fondo  tutto  ceruleo,  altri  fi- 
nalmente in  immensa  quantità ,  e  spesso  in  smisurati, 
massi  di  pasta  bianchissima ,  il  che  non  abbisogna  di 
prove  essendo  palese  da  più  e  più  secoli  a  quasi 
V  intiero  mondo. 

*i.  Se  i  marmi  di  Limi  fossero  diversi  da  quelli 
di  Carrara  sarebbesi  rinvenuta,  e  s' indicherebbe  l'ubi- 
cazione delle  cave  Lunensi ,  eome  giornalmente  si 
Tisitano  quelle  Carraresi.  Il  Sig.  Patrin  scansa  egli  è 

(  1  )  Traite  des  pierres  precieuses ,  porphires  y  . 
granits,  marbres  etc.  par  Prospere  Brard  :=  Paris 
1808  =  P.  //.  pag.  3o7,  3s8.  329. 

(2)  Dalla  nota  delle  diverse  cave  registrate 
in  un  libro  dell'  Archivio  pubblico  di  Carraraf  e 
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vero  questa  obiezione  scrivendo  (1),  che  le  cave  di 
Luni  sono  esaurite:  ma  di  un  sepolcro  esausto  pos- 
sono vedersi  almeno  la  lapide ,  o  le  laterali  pareti  ; 
ed  è  divenuta  proverbiale  la  citazione  Virgiliana , 
campos  ubi  Troja  futi* 

3.  Se  da  alcuni  si  allegasse,  che  le  antiche  cave 
Lunensi  furono  quelle ,  che  oggidì  si  lavorano  a  Por- 
tovenere  nelle  vicinanze  di  Luiìi ,  sarà  facile  a  con- 
vincersi ,  che  mentre  gli  antichi  marmi  Lunensi  so- 
no di  calce  carbonata  saccaroide  bianca ,  quelli  di 
Porto  venere  sono  di  calce  carbonata  nera  venata  di 
giallo  ,  donde  presero  il  nome  di  Portor.  Egli  è  d,J  al- 
tronde notorio,  che  queste  ultime  cave  non  vennero 
aperte  se  non  al  principio  del  secolo  XVI.  (2} 

4.  L' istesso  Sfg.  Brard  soggiunge  :»  Questo  mar- 
»  mo  (di  Carrara),  che  è  {/nello  di  cui  gli  Scultori 
«  moderni  si  servono  quasi  esclusivamente  9  fu  pti- 
»  re  scavato  e  lavorato  dagli  antichi ,  come  lo  prò- 
33  vano  la  gran  quantità  di  statue  fatte  di  questo 
n  marmo.  Si  assicura  che  le  cave  fossero  aperte 
m  ai  tempi  di  Giulio  Cesare.  » 

Se  fu  mai  vero  che  anticamente  si  lavorarono  nel 
tempo  stesso  e  marmi  di  Luni ,  e  marmi  di  Carrara* 


fatta  nell'anno  1779?  il  loro  numero  ascendeva 
a  quelV  epoca  a  442  contare  quelle  abban- 

donate affatto. 

(  1  )  Dict.  d'Ili  st.  natur.  Art.  marbres  antiques. 

(  %  )  Landinelli  appresso  il  Tar gioiti  piaggi  etc. 
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esisterebbe  negli  autori  una  qualche  traccia  della  dif- 
ferenza che  sì  ammetteva  fra  questi  e  quelli  ;  e  co- 
lora che  sì  spesse  volte  encomiarono  le  cave  Lunen- 
si  e  il  pregio  dei  suoi  marmi ,  avrebbero  pure  spe- 
cificato sotto  una  diversa  denominazione  le  Carrare- 
si lapidicine. 

Da  quanto  venne  finora  esposto  concluderò ,  che 
nei  tempi  antichi  esistendo  Luni  e  non  esistendo 
Carrara,  i  marmi  di  quelle  cave  denominaronsi  Lu- 
nensi ,  nell'  istesso  modo  che  attualmente  esistendo 
Carrara ,  e  più  non  esistendo  Luni  ,  i  prodotti  di 
quelle  stesse  cave  appellatisi  Carraresi   Sol- 
tanto aggiungerò  che  in  Giovenale,  Stazio  ètc.  i  mar- 
mi Lunensi  chiamatisi  Ligustici  ,  perchè  quella  Regio- 
ne fu  dominata  e  abitata  dai  Liguri  Apuani ,  o  Li- 
guri Etruschi ,  onde  Pomponio  Mela  scrisse  Luna 
Lìgurum. 

XXIV.  I  Monumenti  più  rimarchevoli  di  Carrara 
sono  T  Ospedale,  il  Duomo  ,  la  Chiesa  della  Madonna 
delle  Grazie,  e  T  antico  palazzo  del  Principe. 

L'  Ospedale  dedicato  nella  sua  origine  a  S.  Cristo- 
fano  altro  non  ha  di  notabile  che  un5  iscrizione  mar- 
morea collocata  sull'  esterna  parete  del  campanile  ,  i 
di  cui  caratteri  gotico  —  italici  sono  perfettamente 
conservati.  Da  essa  rilevasi,  che  questo  pio  stabili- 
mento è  anteriore  al  1 335 ,  poiché  vi  si  tratta  di 
indulgenze  e  perdonanze  concesse  li  3  Maggio  di  det- 
to anno  da  Messe?'  lo  Papa  Giovanni. 

È  da  rimarcarsi  una  gran  tavola  situata  nell' aitar 
maggiore  delP  annessa  chiesa  di  S.  Giacomo,  opera 
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del  pittore  Carrarese  Gio.  Iacopo  Baratta,  che  per  va* 
ghezza  di  stile,  la  si  direbbe  di  uu  allievo  di  Guido. 

Il  Duomo  è  fabbricato  tutto  di  marmo.  La  singolare 
diversità  che  regna  sì  nelle  parti  architettoniche  ,  che 
in  quelle  di  scultura  e  di  ornato  annunzia  che  que- 
sto Tempio  non  fu  fabbricato  che  con  somma  lentezza, 
e  può,  dirò  cosi,  servire  d'indizio  dei  progressi  del- 
l'arte durante  i  primi  secoli  del  suo  rinascimento  (1). 

Di  fatti  da  una  convenzione  tra  i  Carraresi  e  Gio. 
Galeazzo  Visconti ,  e  da  tre  iscrizioni  poste ,  cioè , 
una  alla  statua  dell'  Angelo ,  che  tuttora  si  vede  ac- 
canto alla  facciata ,  l'altra  a  quella  della  Madonna 
sopra  il  Coro,  e  la  terza  relativa  alla  consacrazione 
della  Chiesa  e  deli*  Aitar  maggiore  rilevasi,  che  i  la- 
vori ebbero  principio  prima  del  ìSio,  continuavansi 
nel  i3y5.  e  1 460,  e  non  si  compirono  che  verso  il 
1490.  (2).  Di  più  esiste  murata  nel  Campanile  di 
quella  Chiesa  una  pietra  col  seguente  anno  F.  MCCL- 
XXXII.  IR.  ID.  X.  Fra  i  varj  ornati  della  facciata 


(  1  )  77  Sig.  Angelo  del  Nero  Ingegnere  Car- 
rarese ,  alla  di  cui  amicizia  sono  debitore  della 
Mappa  Topografica  annessa  al  presente  Opusco- 
lo j  delineò ,  e  si  accinge  a  rendere  di  pubblica 
ragione  la  bella  facciata  di  questo  sacro  edifizio 
per  mezzo  deW  incisione.  Non  sarà  questo  il  pri- 
mo saggio  di  talento  e  di  amor  patrio,  concili  si 
rese  caro  alle  arti  e  ai  suoi  concittadini, 

(  1  )i7  Vescovo  di  Luni  e  Sarzana,  Tommaso  Be- 
nedetti consacro  nel   *49°  quella  Chiesa  f  come 
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merita  particolare  attenzione  una  mano  ivi  scolpita, 
quale  è  aperta,  e  sembra  con  tre  dita  alzate  accen- 
nare la  Trinità.  Mi  si  dice  ,  che  altra  mano  affatto 
consimile  si  trovi  pure  scolpita  o  dipinta  dietro  al- 
l'Aitar maggiore  del  Duomo  di  Milano,  il  che  da- 
rebbe a  questo  sacro  anaglifo  un  carattere  più  solen- 
ne, «  forse  mistico. 

La  Chiesa  della  Madonna  delle  Grazie  è  rivestita 
tutta  internamente  con  preziosi  marmi  coloriti  acqui- 
stati dalla  Sicilia  e  da  altre  regioni  di  Europa.  Per 
qualsivoglia  città  un  tale  edifizio  non  sarebbe  al  cer- 
to il  meno  ricco  e  decoroso  ornamento,  ma  il  po- 
polo Carrarese  volendo  venerare  F  altissima  mano 
del  Signore,  non  ebbe  abbastanza  fiducia  nelle  pro- 
prie ricchezze.  Sembra  che  i  bianchi  marmi ,  o  per 
usare  le  poetiche  espressioni  di  Stazio ,  e  Silio  Italico 
i  nivei  metalli  delle  sue  cave  fossero  più  confacenti 
alla  semplicità,  e  verginal  purità  del  culto  che  ave- 
vano in  mira.  Essi  non  si  rammentarono  che  Augu- 
sto ,  per  dimostrarsi  insieme  religioso  e  magnifico  , 
stimò  di  non  potere  più  decorosamente  collocare  l'A- 
pollo Palatino,  se  non  in  un  Tempio,  le  di  cui 
pareti  di  marmo  Lunense  (  1  )  corrispondessero  per 
la  loro  candidezza  al  natio  celeste  splendore  del  Dio 
della  luce3  e  che  per  I  istesso  motivo  furono  dagli 


dall'  iscrizione  rivoltata  nel  J\   x*\  della  storia  \ 
Ecclesiastica  della  Liguria  del  P.  Pagavetti. 
(  i  )  Ipse  sedeais  alveo  candenti*  limine  Phcebi  » 


s  c  ì  le  N  il  à  4^9 
Efesini  decretati  annui  divini  onori  alla  memoria  del 
pastore  Possidoro  per  averli,  colla  scoperta  di  un  bel 
marmo  bianco,  posti  in  grado  di  rivestirne  il  celebre 
tempio  della  loro  Diana.  A  quella  magnifica  fabbrica 
potrebbe  applicarsi  ciò  che  disse  Fidia  all'autore  di 
una  statua  di  Venere  scintillante  di  gemme  e  d'  oro: 
potevi  farla  beila,  ed  in  vece  V  hai  fatta  ricca* 
Evvi  però  un  aspetto,  sotto  il  quale  non  deve  rimanere 
senza  lode  il  pio  sontuoso  zelo  dei  Carraresi  nell9  im- 
piegare dei  marmi  procacciati  dall'  estero  con  gran- 
dì  spese.  Àgli  abitanti  di  Chio  che  con  ostentazione 
Giostravano  a  Cicerone  le  mura  della  Città  fabbrica- 
te con  marmi  delle  loro  cave;  tnolto  pia  le  trove- 
rei maravigliose ,  egli  disse ,  se  le  aveste  fatte  di 
piètra  liburtina  (  Plin.  L.  XXXVI.  C.  6  ) 

Il  Castello ,  ora  Palazzo  del  Principe  fu  comincia- 
to a  fabbricarsi  prima  del  i3y5.  Esso  nel  i  545  presentò 
il  tristo  spettacolo  di  una  madre,  e  sovrana,  Ricciardi 
Malaspina,  assediata  ed  assaltata  dal  proprio  figlio, 
Giulio  Cybo.  I  Principi  di  Carrara  nel  ridurlo  og- 
gidì in  un  Museo  ed  in  Accademia  delle  Belle  Arti 
hanno  imitato  Augusto  e  Carlo  Magno ,  le  Regie  dei 
quali  furono  pure  stanze  delle  muse.  Una  numerosa 


{Aeneid.  lib.  VIIL}  Lo  Scoliaste  Servio  Mauro 
chiosò:  «  In  tempio  Apollinis  in  palatio  de  solido 
»  marmore  effecto  quod  allatum  faeral  de  Porta 
w  Lunae ,  qui  est  in  confinio  Thusciae ,  et  Ligu- 
»  riae  ;  ideo  ait  candentis. 
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riunione  di  pregevoli  modelli  antichi  e  moderni  è 
ivi  destinata  a  dirigere  lo  studio  e  destare  l'emula- 
zione dei  giovani*  alunni.  L' interesse  ed  i  progressi 
dell'arte  richiederebbero,  che  unita  vi  andasse  una 
piccola  collezione  litologica  ,  di  cui  i  marmi  indige- 
ni non  sarebbero  il  minore  ornamento, 

L' ammaestramento  praticato  in  quell'  Accademia 
è  veramente  patriarcale.  I  principali  artisti  della  Cit- 
tà hanno  spartito  fra  loro  Fanno  scolastico ,  e  ciascu- 
no di  essi  per  il  tempo  convenuto  trasmette  filantro- 
picamente ai  figli,  e  suoi  concittadini  quelle  lezioni  teo- 
riche e  pratiche,  che  egli  da  giovane  ricevette  coll'i- 
stesso  metodo ,  quale  può  dirsi  un  ereditario  mutuo 
insegnamento.  Da  ciò  nasce  la  facilità ,  e  quasi  direi 
dimestichezza,  con  la  quale  anche  i  teneri  fanciulli 
di  questa  novella  Sidone  maneggiano  la  matita ,  e 
trattano  il  marmo. 

XXV.  Qui  non  tesserò  corone  ai  numerosi  valen* 
ti  maestri,  che  nei  secoli  passati  onorarono  col  pro- 
prio il  patrio  nome  (  1  ) ,  ma  nel  riflettere  sulle 
insigni  loro  opere  ammirate  a  Firenze,  Turino,  Ve- 
nezia, e  nell  istesso  Vaticano  di  Roma ,  sull' immenso 
numero  di  Staine,  Vasi ,  Candelabri ,  Ornati ,  che  per 


(  1  )  \Vedasi  l'elenco  dei  più  valenti  Artisti, 
Scultori,  Pittori  e  Architetti  Carraresi  nelC  o- 
pera  intitolata  ,  Ragionamento  Storico  intorno  1'  an- 
tica Città  di  Luni  e  quella  di  Massa  di  Lunigiana. 
ad  calcem.  Venezia  IJJQ* 
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ianti  secoli  sonosi  dalli  studj  di  Carrara  sparsi  da 
Cadice  a  Pietroburgo,  da  Costantinopoli  a  Vasington, 
e  finalmente  sulla  non  minore  immensità  di  marmi 
greggi ,  che  da  quei  monti  si  diffondono  sopra  tutto 
il  globo ,  dirò  ,  che  ciascun  Carrarese  può  pieno  di 
giusto  patrio  entusiasmo  esclamare  colle  stesse  pa- 
role, sebbene  in  sensi  assai  diversi,  dell'eroe  di  Vir- 
gilio: 

«  Quae  regio  in  terris  nostri  non  piena  laboris?  » 

(  Aeneid.  Lib.  I ,      4^4-  ) 

Ma  se  questa  diffusione  di  marmi  greggi  e  lavo- 
rati sono  per  quella  città  veri  elementi  e  chiari  con- 
trassegni di  prosperità  ,  sembra  che  sotto  un  op- 
posto aspetto  ,  quello  di  una  vera  calamità ,  debba 
considerarsi  un'  altra  diffusione ,  non  delle  cose ,  ma 
delle  persone.  Egli  senza  dubbio  è  glorioso  e  profi- 
cuo agli  individui  Carraresi  V  essere  chiamati  perfi- 
no in  Russia  ed  in  America  per  eseguire  lavori  spet- 
tanti alle  belle  arti;  ma  questa  perpetua  emigrazio- 
ne, resasi  oggidì  più  che  mai  sensibile,  impoverisce 
d'ingegni  e  di  risorse  la  patria,  snerva  l'energia 
dell'arte  nei  lavoratori,  e  potrebbe  col  lasso  del  tem- 
po ridurre  Carrara  a  non  essere  più  che  un  sempli- 
ce luogo  di  escavazione,  e  spedizione  di  rozzi  mar- 
mi,  cioè,  come  si  disse,  un  mero  uffizio  di  lapidi- 
cine,  una  vera  Carraria. 

Nè  già  queste  chiamate  ed  emigrazioni  solleticate 
dall'industria  possono  dirsi  per  quel  paese  una  no- 
vità. Rimarchevoli  traccie  se  ce  rinvengono  per  fino 


nel  secolo  dei  primi  Cesari.  «  I  Liguri  \puani .  scrì- 
»  ve  Strabone,  erano,  perchè  più  agguerriti,  ai  Tirrfc- 
*  ni,  e  specialmente  ai  Pisani  di  una  vicinanza  mo- 
»  lesta,  provocandoli  incessantemente  alle  armi  ;  og- 

gì  però  la  maggior  parte  di  essi  viene  impiegata  nei 
m  pia  grandiosi  edifizj  di  Roma,  ove  anche  nelle  cam- 
spagne  s'innalzano  ville,  che  non  cedono  ai  palaz- 
zi zi  di  Persia.  »  (1)  Ed  è  forse  da  quel  numeroso 
loro  concorso  in  Roma,  che  prese  origine  e  nome  il 
vico  dei  Liguri  segnato  da  Publio  Vittore  fra  il  Co- 
mizio ed  il  Foro  Romano  (2). 

NelF  avvicinarsi  alle  mura  di  Carrara ,  e  più  che 
mai  nel  percorrerne  le  sue  interne  vie  sentonsi  da  ogni 
dove  risuouare  i  martelli  e  scarpelli,  vedonsi  da  pertut- 
to  blocchi  sparsi ,  informi  gli  uni ,  altri  abbozzati , 
altri  più  avanzati,  altri  finalmente,  che  hanno  rice- 
vuto coli' ultima  mano  l'estremo  pulimento,  ador- 
nare i  numerosi  studj  ed  officine  di  quella  piccola , 
ed  animata  Città.  Ivi  le  scaglie  marmoree  ricùoprono 
il  suolo  e  vengono  poi  trasportate  per  assodare  le  stra- 
de carrozzabili  a  guisa  di  ghiaje.  Potrebbe  forse  di- 
venire un  ramo  di  non  lieve  profitto  il  macinare  quel- 
le scabbie  Insieme  con  tante  altre,  che  ingombrano  i 

(  1  )  »  Hodie  major  pars  (  Ligurum  Tyrrhe- 
Tìorum)  in  Romana  acdificia  insumitur  ,  ubi  etiam 
in  villi*  Per sicae  extruuntur  lìegiae  ;  (Strab,  Geo- 
grafi, lib.  V.)m. 

(  '2  )  Bernard.  Qricellarii  in  Pubi  Victor Re 
gio  octava» 
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jyivaneti  delle  cave,  ed  estenderle  cosi  all'  estero  per 
l'uso  di  quello  stucco,  quale  per  tenacità,  eleganza? 
e  splendore  non  cede  se  non  all'  istesso  marmo. 

Spesso  i  semplici  scherzi  di  una  lunga  pratica  so- 
no superiori  d'  assai  agli  sforzi  del  genio  4elle  teo- 
rie. In  Ginevra  nelle  fabbricazioni  ordinarie  di  oro- 
logeria usasi  la  ben  avveduta  industria  di  spartire  i 
dettagli  dei  lavori  ai  diversi  operaj  ,  cosicché  ciascu- 
no non  mai  si  applica  che  ad  un  meccanismo  della 
stessa  sorte.  Consimile  è  l' andamento  dei  primar  j 
artisti  Carraresi  :  essi  nell'  intraprendere  V  esecuzione 
di  una  qualche  statua  ,  gruppo,  o  importante  ornato , 
affidano  i  ^arj  preliminari  lavori  ad  altrettanti  su- 
balterni ,  dei  quali  uno  sbozza  ,  1'  altro  mette  sotto  ai 
punti ,  altro  ne  rileva  le  parti  principali ,  e  sortita 
che  sia  l'opera  dalle  mani  del  maestro,  nuovi  lavo- 
ranti subentrano ,  chi  per  lustrare  ,  chi  per  dare  Y  ul- 
timo finimento  ai  capelli ,  fiori ,  ed  accessorj.  In  tal 
modo  con  gran  risparmio  di  tempo,  di  fatica  e  di 
spese  molti  concorrono  all'  impresa ,  ma  F  artista  so- 
lo è  quello  che  le  da  F  esistenza. 

Altro  mezzo  di  risparmiare  e  tempo  e  mano  d'  o- 
pera  ritrovano  i  Carraresi  nell' ajuto  delle  acque  cor- 
renti per  segare  i  marmi ,  e  lustrare  le  quadretto. 
Per  formarsi  un'  idea  della  loro  premurosa  industria 
in  queir  arte,  che  meritò  fra  i  Greci  una  statua  al 
suo  inventore  (  i  ),  basta  percorrere  le  sponde  dei 


(i)  //  marmo  Peri  telilo  fu  la  prima  volta  se- 
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Canali  di  Torano  ,  Bedizzano  ,  e.  Giagnana  ove  in  tiri 
brevissimo  tratto  esistono  N.  5j.  edifizj  a  sega  con 
N.  266  lame  e  N.  i4  frulloni  (  ;  )  1/  arena  dei  fiu- 
mi e  della  vicina  spiaggia  essendo  inservibile,  per- 
che in  gran  parte  calcarea,  si  è  dovuto  ricorrere  al 
lago  di  Maciuccoli  nel  Lucchese  ,  quale  ne  sommini- 
stra una  perfettamente  silicea. 

1/  uso  delle  seghe  per  i  marmi  Lunensi  risale  sen- 
za dubbio  ad  un  epoca  assai  remota ,  poiché ,  al  din 
re  di  Plinio  ,  praticavasi  fino  dai  tempi  di  Vairone 
che  fiorì  nel  settimo  secolo  di  Roma  ,  e  ad  esso  fu 
senza  dubbio  debitore  Mamurra  Prefetto  di  G.  Cesa- 
re nelle  Gallie  ,  allorché ,  servendosi  del  marmo  Lu- 
nense  e  Caristio  per  le  colonne  del  suo  palazzo ,  con 
una  soverchia  sontuosità  ne  incrostò  anche  le  pareti,  (a) 


géètò  in  tavole  da  Biza  di   Nassa  ,  a  cui  fu  in- 
nalzata una  Statua  coi  seguenti  due  verri: 
«  Nari  haec  Latoide  fecit  soler tia  Bjzae 
»  Cui  primum  seda  est  tegula  de  lapide. 

(Paus.  Lib.  V.  io.  ) 

(1)  Il  canale  di  Torcano  dà  moto  a  N°.  10 
Edifizj  di  seghe  ,  e  due  frulloni  ,  oltre  N  .  4« Mo- 
lili i ,  due  Franto]  e  una  Cartiera.  ===  Nel  Canale 
dì  Bedizzano  vi  sono  N  .  i4  Edifizj  a  seghe,  e 
N\  8  frulloni  oltre  N°.  7.  Moli  hi  9  un  Frantoio 
e  una  Polveriera  p&  Nel  Canale  di  Gi  agnana  JV°. 
due  Edifizj  a  sega,  oltre  N  .  6  Moiini  ed  un 
frantojo  .—  Il  fiume  al  di  sotto  di  Carrara  dà 
molo  a  due  altri  edifizj  a  sega,  N  .  10  Mulini 
e  IV     4  Frantoj '. 

(2)  1*  Primum   Romae  parietes  crusta  marmons 
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Gli  artisti  necessitati  a  rendere  il  pristino  cando- 
re ai  massi  od  ai  lavori  che  il  tempo  ricuoprì  di  pa- 
tina ,  si  limitano  ad  esporli  alla  rugiada ,  e  in  se- 
guito all'azione  dell'atmosfera  e  del  sole.  Egli  è  pro- 
babile ,  che  le  tenuissime  molecole  della  rugiada 
penetrando  intimamente  i  pori  del  marmo  sciolgano 
più  perfettamente  le  sostanze  eterogenee:  il  rimanen- 
te poi  sembra  riferirsi  ai  fenomeni  dell'  imbianchi- 
mento delle  telerie. 

I  trasporti  hanno  luogo  dalle  cave  al  mare  con  una 
semplicità  di  meccanismo  comprensibile  soltanto  da 
chi  li  vede  eseguire.  Pezzi  di  non  eccessiva  gran- 
dezza vengono  posti  sopra  carri  formati  con  rozze 
travi  sostenuti  da  ruote  basse  e  massiccie  ,  ai  quali 
attaccasi  un  proporzionato  numero  di  bovi.  Trattan- 
dosi di  smisurati  massi ,  non  solo  si  aumentano  le 
pariglie  degli  animali  da  tiro ,  ma  al  carro  si  sosti- 
tuisce la  lizza*  È  questa  una  specie  di  lunga  e  so- 
lida slitta  (1)  composta  di  due  travi  ritenute  parallele 


m  operuisse  totius  domus  sua  e  in  Caci  io  monte  Cor- 
:»  n eli us  Nepos  tradidit  Mairi  urram  Formiis  natum, 
»  Equitem  Romanum  ,  Praefectum  Fabrum  C,  Cae- 

saris  in  Gallia  Namque  adiecit  idem  INe- 

»  pos  euro  primum  totis  aedibus  nulla m  nisi  e  mar- 
m  more  columnam  habuisse,  omnes  solidas  e  Cary- 
fc>  stio  aut  Lnnensi.  »  (  Plin.  Hist.  Uh  xxxrr?  C-  6.  ) 

(i)  Da  un  cenno  inserito  dal  Ch.  Sig-  Prof. 
Pìctet  nella,  descrizione  del  suo  piaggio  in  J ta- 
li a  ,  risulterebbe  che  questo  metodo  delle  slitte 
non  fosse   noto   neW  alto    Milanese .    P  erso  il 
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fra  loro  da  grossi  pali  di  ferro.  Màcchina  cosi  sem- 
plice posando  a  livello  del  terreno  presenta  una  sin- 
golare facilità  per  la  caricazione.  Il  movimento  si 
effettua  non  già  al  contatto  immediato  del  suolo , 
ma  sopra  un  piano  artefatto  e  mobile  composto  di 
corti  travicelli  convessi  e  insaponati ,  i  quali  da  mani 
addestrate  vengono  incessantemente  collocati  sotto  al- 
la lizza,  mentre  essa  sopra  vi  scorre,  e  sdrucciola 
colla  rapidità  di  una  nave  varata  dal  cantiere;  e  ciò 
non  senza  gravissimi  riseli)  per  chi  sta  d'intorno  a 
tanta  mole  mossa  con  tanto  impeto.  / 

Questo  metodo,  che  rende  meno  sorprendente  il 
traslocamene  degli  Obelischi,  e  dei  Tempj  monoli- 
ti Egizj  ,  usavasi  eziandio  per  i  medesimi  marmi  Lu- 
nensi  nel  recinto  di  Roma  al  tempo  dei  primi  Cesa- 
ri, il  che  diede  luogo  a  Giovenale  di  descriverne  col 
solito  suo  laconismo  il  modo,  la  mole,  ed  i  pericoli. 


ponte  di  Crevola  ed  al  basso  della  discesa  del 
Sempione  evvi  una  cava  di  marmo  bianco  statua- 
rio ,  dalla  quale  si  estrassero  bellissimi  pezzi  per 
i  grandiosi  lavori  principiati  anni  sono  a  Mi- 
lano» Vedesi  uno  di  questi  blocchi  nel  margine 
della  strada  ove  esiste  tuttora  sulla  slitta ,  quale 
servì  a  condurlo  dalla  cava»  É  nn  fusto  di  co- 
lonna di  quattro  piedi  e  mezzo  di  diametro  e 
lungo  piedi  trentadue  y  il  che  dà  una  massa  di 
piedi  cubici  5og ,  la  quale  a  ragione  di  libbre  180 
per  ciascun  piede  deve  pesare  916  quintali» 

(Prima  lett.  del  Prof.  Pictet.  inserita  nella  Bibl.  U- 
niv.  delle  Se.  e  Arti,  nel  dicembre  del  1820  p.  3 1 5.  ) 
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n  Nam  si  procul  ruit ,  qui  saxa  Ligustica  portai 
»  Axis ,  et  eversimi  radit  Super  agmine  montem 
»  Quid  super  est  de  corporibus  ?  (  Satyr.  III.  ) 

La  popolazione  di  Carrara  può  considerarsi  come 
distribuita  nelle  seguenti  proporzioni:  —  Carrara  e  sub- 
borghi 4*00  abitanti  —  Moneta  e  Fossola  800  —  Fontia 
25o  —  Lavenza  900  Sorgnano  i5o  —  Castelpoggio 
3oo.  —  Gragnana  e  Noceto  5^o —  Torano  56o —Mise- 
glia  260  —  Bedizzano  e  Bergiola  910.  —  Colonnata 
200  —  Codona  280. —  Totale  9280  abitanti. 

Qui  noterò  di  volo  un  istituzione  economica  intro- 
dottasi nello  Stato  Carrarese  fino  dal  millequattrocen- 
tp,  e  continuatasi  nei  secoli  susseguenti.  Nella  mag- 
gior parte  dei  comunelli,  il  complesso  dei  quali 
forma  la  comunità  di  Carrara,  i  principali  abitanti 
rìunironsi  in  società  sotto  il  nome  di  Vicinanza  , 
acquistarono  in  comune  degli  agri,  frantoj,  e  moli  ni, 
ne  affidarono  1'  amministrazione  ad  un  agente  amo- 
vibile,  e  si  obbligarono  ciascuno  verso  tutti,  e  tutti 
verso  ciascuno  a  pascolare  i  loro  bestiami ,  frangere  le 
loro  olive ,  macinare  le  loro  biade  nei  fondi  ed  edì- 
fizj  sociali.  Alla  fine  di  ogni  anno  le  somme  introi- 
tate ,  dedottene  le  spese  di  manutensione  e  miglio- 
ramenti, venivano  dall'  agente  ripartite,  ed  erogate  in 
estinzione  di  ciascuna  quota  delle  contribuzioni  per- 
sonali e  fondiarie  si  governative  ,  che  commutative 
dei  singoli  socj  ;  e  così  questi  ritrovavano  nella  loro 
tangente  del  benefizio  un  mezzo  di  rimborsarsi  del- 
le spese  fatte  nell'  anno  per  le  loro  faccende  rurali 
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e  domestiche  ,  e  di  esimere  da  ogni  aggravio  la  per- 
sona ,  la  famiglia  e  le  loro  private  proprietà.  Tal 
metodo  non  indegno  delle  meditazioni  degli  econo- 
misti ,  sembra  non  avere  forse  contro  di  se  che  la  mas* 
sima  d' illimitata  libertà  d' industria  individuale,  dive- 
nuta il  fondamento  di  quasi  tutte  le  amministrazioni 
pubbliche  e  particolari. 

Chiuderò  questa  prima  parte  del  mio  scritto  con 
un  tratto  che  dipinge  al  vero  il  vivace,  intraprendente, 
e  vantaggioso  carattere  dei  Carraresi.  Un  viaggiatore , 
sagace  osservatore  del  cuore  umano  ,  diceva  di  essi:  la 
loro  indole  è  assai  somigliante  al  bel  marmo  in  mezzo 
al  quale  sono  nati  ;  la  materia  ne  è  preziosa  e  buona  r 
renitente  bensì  ai  colpi  mal  diretti ,  ma  altrettanto  su- 
scettibile di  prestarsi  alle  più  lodevoli  forme  sotto 
la  mano ,  che  ne  sà  prendere  il  verso. 
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$.  XVII J.  Valle  di  Codona  p.  44*.  =  §.  XIX. 
Colpo  d'occhio  geognostico  sulla  valle  Carrarese 

P.  444  = 

CARRARA  Pdg*  4f§ 

§.  XX  Sua  posizione  p.  44^*  —  §•  XXL  Luni 
Tom.  I  j  Fase.  VL  7 
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p.  449-  =§•  XXI L  Origine  di  Carrara  p.  45  u 
=§.  XX1IL  Identità  dei  marmi  Lunensi  e  Car- 
raresi p.  4^2. XXI Stabilimenti  pubblici 
di  Carrara  p.  4^6.  =  §.  XXV-  Industria  Carra- 
rese p.  4^o. 


Notizie  e  morte  del  Pr.  Stefano  Antonio  Mor- 
eelli  comunicate  dal  Ch-  Sig-  Dot.  Giovanni  Labus  < 

AvVERTIMENTe 

Il  Ch.  Sig.  D.  Giov.  Labus  rammentato  altre  voi* 
te  con  la  dovuta  lode  in  queste  periodiche  pagine , 
ed  alle  buone  lettere  utilmente  noto  per  le  sue  pro- 
duzioni vertenti  particolarmente  sull'  interpetrazione  di 
antichi  monumenti ,  sì  figurati  che  scritti,  è  quegli 
che  mi  ha  trasmesse  le  presenti  notizie  circa  l'illu- 
stre defunto;  ebeti  potè  averne  piena  contezza,  poi- 
ché non  solo  fu  per  molti  anni  il  di  lui  procurato- 
re in  Milano,  ma  stretto  in  amichevole  comunicazio- 
ne con  lui  ne  seguì  costantemente  per  modo  le  or- 
me, che  ora  può  l'Italia  trovare  nel  superstite  ami- 
co non  lieve  riparo  alla  grave  perdita  dell'  estinto 
Morcelli . 

Nè  sia  discaro  al  Pubblico  se  in  questo  mio  gior- 
naletto vede  ripetute  in  parte  quelle  notizie  che  del 
Morcelli  nei  fogli  periodici  di  Milano  ha  già  lette , 
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poiché  oltre  la  mira  che  ho  in  animo  di  farle  note  a 
chi  non  ebbe  agio  di  veder  quelle  ,  mi  pregio  altresì  di 
aggiungerne  una  gran  parte  inedite  che  il  prelodato 
Sig.  Labus  mi  ha  recentemente  comunicate. 

Frattanto  egli  si  occupa  lodevolmente  a  raccoglier- 
ne con  diligenza  le  memorie  onde  pubblicare  in  bre- 
ve la  vita  del  suo  grande  amico  e  maestro ,  colla^ 
quale  si  propone  di  far  conoscere  quanto  a  lui  deb~ 
bano  la  classica  letteratura ,  la  buona  critica ,  la  scien- 
za antiquaria  ,  e  segnatamente  1'  epigrafia  . 

Originale 

^Lnnunzio  ai  leggitori  la  perdita  irreparabile  che 
I  Italia  e  l5  Europa  hanno  fatto  poc'  anzi  nella  morte 
acerbissima  dell'Abate  Stefano  Antonio  Moì  celli 
principe  de' latinisti  di  questa  età,  e  creatore  immor- 
tale della  difficilissima  scienza  epigrafica.  Nato  in 
Chiari ,  terra  fertile  ed  agiata  della  Bresciana  pro- 
vincia da  Francesco  e  da  Giovanna  Rocca ,  di 
onorevole  condizione  il  17.  gennajo  17J7  e  avuti 
al  sacro  fonte  i  nomi  di  Giovanni  Antonio  da 
lui  poscia  mutato  il  primo  in  quello  di  Stefano  , 
per  essersi  da  fanciullo  votato  a  questo  gran  Santo, 
ebbe  a  maestro  ne' primi  rudimenti  del  sapere  certo 
Ab.  Faustini ,  per  verità  non  poco  frutto  del  vivace 
ingegno  del  discepolo,  ma  con  moltissimo  della  mente. 
Imperocché  inviato  di  quattordici  anni  a  Brescia  nel 
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collegio  de'  Gesuiti  ,  gli  angelici  costumi ,  la  inno- 
cenza e  il  modesto  contegno  di  lui  unito  a  non  co- 
mune acutezza  piacquero  tanto  a  quei  padri,  che 
secondando  la  decisa  sua  volontà ,  lo  ammisero  di 
16  anni  nel  chiostro,  e  il  mandarono  a  Roma. 

Quivi  ebbe  la  sorte  di  trovar  precettore  di  retto- 
rica  il  padre  Raimondo  Cunichio  ,  la  cui  rara  dot- 
trina e  V  ingenuo  costume,  da  quanti  il  conobbero, 
si  citano  tuttora  ad  esempio.  Dagli  ammaestramenti 
di  lui  quanto  profitto  traesse  il  Marcelli,  basti  a 
mostrarlo  ciò  solo ,  che  nei  45  aniu  cne  °[ue^  dot- 
tissimo Raguseo  ivi  compì  V  officio  di  retore  ,  solea 
dire  egli  stesso,  fra  tanti  discepoli,  pochi  aver  tan- 
to amato,  niuno  aver  superato  nel  riamarlo  il  Mor- 
celli.  Ne'  teologici  studj  fu  istruito  dal  eh.  padre 
Favre:  e  se  ignoro  gli  altri  maestri,  son  però  con- 
scio, che  in  ogni  facoltà  fu  egli  verso  ciascuna  sì 
tutto  e  sì  propiamente  disposto,  che  parve  a  questa 
sola  il  portasse  Y  innato  peso  dell'  istinto  suo  natu- 
rale,  dal  che  ne  venne  l'essere  in  molte  riuscito  per 
eccellenza. 

E  per  dire  di  quelle  sole  che  di  proposito  profes- 
sò,  spedito  ad  insegnare  la  grammatica  a  Fermo, 
vi  destò  subito  il  più  caldo  amore  della  incontami- 
nata latinità.  Condotto  aRagusi  istitutore  di  umane  let- 
tere vi  fece  sorgere  il  gusto  de' greci  e  latini  esem- 
plari. Fatta  poi  la  solenne  dichiarazione  de?  quattro 
voti  (1771),  e  prescelto  a  spiegare  nel  collegio  ro- 
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mano  la  bell'arte  di  dire,  non  so  come  appieno  e- 
sprimere  1'  approvazione  che  da'  più  dotti  ne  riportò, 
Nè  potea  ciò  tornare  altrimenti  ,  avvegnaché  in  que- 
sto suo  magistero  si  principale  per  Y  uso  di  molte 
virtù ,  con  tanto  cuore  1'  ampio  capitale  delle  pode- 
rose sue  forze  impiegò ,  ed  usò  di  tutte  Y  arti  per 
meglio  riuscirvi ,  massimamente  di  carità ,  di  pazien- 
za e  umiltà  ,  che  i  suoi  moltissimi  allievi  in  lui  ri- 
trovarono più  presto  l'amico  che  il  precettore,  piut- 
tosto il  compagno  de'  loro  studj  che  il  moderatore 
di  quelli.  Anzi  a  tenerne  sempre  più  fermo  e  sve- 
gliato il  fervore  istituì  l'Accademia  Archeologica,  che 
a  giorni  determinati  adunavasi  nelle  sale  del  museo 
Kircheriano  di  cui  era  prefetto  ,  nella  quale  si  reci 
tarono  dottissime  dissertazioni ,  e  due  di  queste  per 
saggio  furono  pubblicate  pochi  anni  sono  in  Milano, 
quattro  altre  tuttora  inedite  vedranno  in  breve  la  luce» 
Ma  abolita  nel  1773  la  Compagnia  di  Gesù,  <• 
fatta  il  Morcelli  una  scorsa  a  Chiari ,  tornò  presto  a 
Roma  ove  fu  accolto,  ricoverato,  e  protetto  dal  gran 
Cardinale  Alessandro  Albani  vero  mecenate  degli  uo- 
mini letterati.  Datagli  da  esso  in  cura  la  sua  splen- 
dida biblioteca  ideò  la  grand'  opera  De  stilo  inscri- 
ptionum ,  edita  in  Roma  dal  Giunchi  nel  febbrajo 
del  1781.  Intorno  a  che  non  credo  iperbolica  nè  of- 
ficiosa l'espressione  che  udii  dal  Morcelli,  cioè,  che 
avrebbe  sempre  avuto  di  che  ringraziare  quelP  otti- 
mo principe ,  e  di  rallegrarsi  fino  alla  tomba  del  fa- 
Tore  allora  impartitogli  più  assai  che  se  donato  gli 
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avesse  centies  seslertium,  perchè  senza  l'uso  pronta 
e  continuo  di  quelP  immenso  deposito  dell'  umana  ra- 
gione,  non  mai  avrebbe  potuto  dettare  quelle  pove- 
re opericciuole  (così  soleva  qualificarle)  eh'  egli  avea 
fatte,  non  già  per  ostentazione  di  sapere  che  insuffi- 
cientissimo  riconoscevasi ,  ma  per  gloria  maggiore  del 
padre  dei  lumi  e  della  sua  religione. 

Fra  le  quali  opericciuole  (  userò  la  sua  frase  ) 
la  testé  ricordata  fu  detta  insigne  dall'  abate  Mari- 
ni, eccellente  da  Ennio  Visconti,  veramente  aur^a 
dal  Lanzi ,  di  sceltissimo  gusto  e  piena  di  erudi- 
zione non  meno  piacevole  che  recondita  dal  Da- 
cier,  e  da  tuttala  coìta  Europa,  prosegue  Antonio- 
li  ,  approvata  e  applaudita  dì  qualità ,  ut  caldina- 
lis  Garampius ,  termina  il  Caballero,  vir  elegantis* 
sinius  lepide  ajebat  ,  neminem,  qui  illum  consu- 
laty  pravam  inscriptionem9  vel  si  velit  quidem,  coni- 
p onere  posse. 

So  molto  bene  che  chi  porge  facile  orecchio  al 
gracchiar  d'  uno  stolto  crede  questo  libro  non  che 
pernicioso  ma  inutile.  A  che  dettare  latine  iscrizio- 
ni ,  dice  costui ,  se  fra  principi  e  magistrati ,  tra  mi- 
litari e  popolani  non  avvi  oggidì  chi  conosca  lo  stile 
osculassimo  lapidario?  Qual  affetto,  qual  sentimento 
possono  destare  le  venerande  tabelle  che  ad  esprimere 
la  mestizia  ed  il  gaudio  nelle  maggiori  solennità  si 
sogliono  apporre  agli  sguardi  dei  cittadini  ?  Se  le 
scritte  sono  ingombre  di  cifre  e  vocaboli  tenebrosi 
non  è  ciò   ammutolire  in  cospetto  di  ognuno  ?  Tri- 
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sto  colui  che  suscita  un' arte  da  niun  coltivata,  che  scri- 
ve cose  che  niun  sa  leggere  ,  che  perpetua  la  im* 
postura  e  la  idiotaggine  degli  arconsoli  nelle  citta  / 
Le  quali  cose ,  dirò  col  Lanzi ,  se  nella  scizia  o  nel- 
1'  India  si  disputassero  forse  di  leggeri  si  potrebbero 
comportare  ;  ma  che  si  dicano  seriamente  in  Italia 
ove  ha  seggio  da  venti  e  più  secoli  la  lingua  di  Tul- 
lio e  di  Orazio ,  ove  ognuno  può  chiedere  la  spie- 
gazione di  poche  ma  nervose  parole ,  mi  pare  strano 
e  veramente  maraviglioso.  Se  i  monumenti  si  espon- 
gono al  pubblico  nelle  occasioni  solenni ,  il  pubblico 
che  vi  accorre  è  già  commosso  da  se  dalle  cose  me- 
desime ,  nè  olire  bada  allo  scritto  sul  frontale  del 
foro  o  della  basilica  :  se  poi  si  presentano  per  ser- 
barne memoria,  non  si  dee  forse  usare  lo  stile 
che  meglio  alla  cosa  convenga,  e  che  più  onori  la 
dotta  posterità?  Non  si  dee  forse  preferire  il  lin- 
guaggio che  stabilmente  radicato  nel  consenso  di  tutti 
i  tempi  e  di  tutti  i  popoli  è  il  meglio  inteso  dalla 
gran  famiglia  dell'  universo  ?  Non  parlo  dell'  attitudi- 
ne della  lingua  latina  ,  ben  altrimenti  che  delle  mo- 
derne per  questa  sorte  di  componimenti.  Grave,  nu- 
merosa,  breve,  varia,  calzante  luna  ^  non  cosi  l'al- 
tre. Ma  non  è  del  presente  luogo  (  e  me»  duole  )  il 
discorrere  de' pregi  dell'Opera  de  stilo  inscriptionum; 
nè  tampoco  il  parlare  delle  Inscriptiones  commen- 
tariis  subjectis  (  1788),,  nè  del  nAPEProN  (1818), 
con  ambedue  le  quali  opere  si  riducono,  dirò  così, 
a  pratica  materiale  le  sublimi  teoriche  da  lui  ritro- 
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vate  per  la  più  elegante  e  perfetta  maniera  di  com- 
porre iscrizioni.  Non  mi  è  permesso  neppure  di  trat- 
tenermi intorno  i  due  libri  Sermonum  (1784),  V  In* 
dicazione  antiquaria  di  casa  Albani  (1785),  il  Ka- 
/arida? inni  Ecclesiae  Constanti  no  politanae  che  su- 
pera gli  altri  tutti  in  antichità  da  lui  volto  dal  gre- 
co in  latino  e  illustrato  (1788).  Toccar  anche  di  vo- 
lo tutte  queste  opere  adorne  della  più  scelta  elegan- 
za e  dottrina  ,  non  che  i  dieci  libri  greci  latini  Ex- 
planationis  ecclesiasticae  di  S.  Gregorio  Vescovo 
di  Girgenti  (1791),  i  due  libri  Elecionim  (i8i4)j 
V  Agapcja  (18  16  )  .  la  Bolla  a"  oro  de'  fanciulli  ro- 
mani (1816),  V  Agone  Capitolino  (1817),  la  Ml- 
XAHAEIA  (1818),  i  tre  volumetti  di  cose  Asceti- 
che (1820),  e  omessi  altri  opuscoli,  la  studiatissi- 
ma  ed  elaboratissima  Af  rica  Christiana  in  tre  gros- 
si volumi  in  quarto  (1816)  mi  recherebbe  più  oltre 
che  i  confini  di  una  breve  notizia  necrologica  non 
mi  concedono.  Elleno ,  altronde ,  sono  tra  le  mani 
dei  veri  sapienti  che  le  applaudono  e  sen  profitta- 
no ,  e  i  veri  sapienti  per  onorarne  1"  autore  non  han- 
no mestieri  di  nuovi  applausi. 

Farò  piuttosto  un  cenno  brevissimo  delle  amabi- 
li ,  e  sommamente  ammirevoli  sue  qualità.  Pregato 
dalla  sua  patria  nel  1791,  perchè  venisse  a  reggerla 
in  qualità  di  prevosto ,  comecché  non  se  ne  trovasse 
punto  contento  per  lo  gran  carico  cui  gli  si  veniva 
ad  imporre ,  non  perciò  vi  si  è  adattato  di  buona 
voglia  ,  e  qual  fosse  in  sì  dilicato  e  importantissimo 
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ufficio  la  virtuosa  sua  vita  ,  qual  bene  ad  ogni  ma- 
niera procacciasse  al  suo  gregge ,  quanti  abusi  sra- 
dicasse, quante  cose  laudabili  o  pie  promovesse,  co- 
me in  somma  in  trent'anni  di  non  interrotto  propo- 
siturato  coli'  esemplare  adempimento  dei  suoi  doveri 
si  acquistasse  la   stima,  l'affetto  e  la  riverenza  di 
ogni  genere  di  persone ,  le  caldissime  lacrime  univer- 
sali che  mentre  scrivo  e  piango  io  pure,  si  spargono 
da  quel  popolo ,  ne  fanno  apertissima  testimonianza. 
Parecchi  oratori  anche  insigni  e  per  pietà  rinomati 
mi   venne  fatto  di  udire  in  mia  vita  ,  ma  ni  uno  sì 
copioso ,  sì  efficace ,  si  erudito  come   il  Morcelli. 
La  voce  di  Dio  si  dal   pulpito  e  sì  dall'  altare  era 
nella   sua  bocca  la  più  soave ,  la  più  viva ,  la  più 
gioconda.   Piace   agli   idioti  ed  ai  dotti,  ognuno  lo 
intendeva,  ognuno  stava  tacito  e  intento,  e  per  es- 
sa rapito  da  inesplicabil  diletto.  Era  poi  speciale  sua 
proprietà  cosi  nel  parlare  che  in  ogni  pubblica  e 
privata  azione  mostrarsi  sempre  intero  e  libero ,  sop- 
portando mal  volentieri  e  con  fatica  in  altrui ,  e  de- 
testando in  se  stesso  la  doppiezza  e  sopra  tutto  la 
audacia  e  la  presunzione.  Fu  al  suo  gregge  ogni  ro- 
sa ,  ed  ebbe  per  dir  così  tanti  cuori  quante  furono 
le  sue   pecore,  tanti  affetti  diversi  quanto  differenti 
avean  elle  nature,  in  ciò  solo  a  loro  dissimile  che 
egli  non  altro  cercava,  nè  ad  altro  colla  sua  indu- 
stria, colla  dolcezza  e  col  fervido   zelo  intendeva, 
fuorché  a  procacciare  la   qniefe   costante  al  paese  t 
alle  famiglie  la  domestica  pace,  a  tutti  la  bramata 
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felicità.  La  carità  sua  verso  la  patria  fu  tale  ciré 
quella  prepose  alla  propria  grandezza  ,  perchè  offer- 
togli  dalla  repubblica  di  Ragusi  quel  pallio  archie- 
piscopale,  modestamente  rispose:  di  questi  onori  fa- 
cilius  careo.  Avuto  il  prezioso  dono  dal  S.  P.  Pio  VI 
del  sacro  Corpo  della  S.  Martire  Agape  trovato  nel 
cimitero  di  Calisto ,  ne  ha  promosso  in  Chiari  il  cul- 
to, e  vi  è  venerato  con  moltissima  divozione.  Ra- 
dunata con  tanti  anni  di  sttidj  e  risparmj  una  scel- 
tissima libreria ,  ne  ha  fatto  in  vita  libero  dono  al 
paese,  ed  ha  fondato  e  provveduto  fin  dove  ha  po- 
tuto un  decente  Gineceo  per  F  educazione  gratuita 
delle  fanciulle.  La  sua  pensione  come  socio  del  C. 
R.  instituto ,  dal  primo  dì  che  spontaneamente  gli  fu 
assegnata  fino  al  dì  d'  oggi  >  fu  da  lui  convertita  in 
benefìcio  della  sua  chiesa  e  dei  poveri.  Il  tempio 
maggiore  di  Chiari  \  la  chiesa  di  S.  Maria ,  1'  edico- 
letta  di  S.  Michele ,  il  pubblico  Cenotafio  per  lui 
furono  o  fondati  o  restaurati,  o  abbelliti.  Riordinò 
le  pubbliche  scuole  che  ivi  rigogliosamente  fioriscono  , 
ed  eccitò  V  esercizio  di  molte  pratiche  di  pietà  con 
solerzia  osservate  dal  suo  clero,  e  dal  popolo  da  lui 
ben  diretto  ed  edificato.  Fu  amico  benigno  di  tutti ,  né 
si  sa  che  fosse  da  persona  richiesto  cui  mancasse  mai 
ne  di  consiglio,  nè  di  opera.  Delle  mutazioni  di 
Stato  avvenute  in  Italia  e  in  Europa  non  si  è  mai 
mostrato  contento;  non  già  perchè  egli  abborri sse  la 
savia  e  ragionevole  libertà  civile ,  che  i  prudenti  go- 
verni e  promuovono,  e  favoriscono  ;  ma  perchè  Y  ani- 
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ino  suo  interissimo  e  pio  non  potea  non  rimanere 
conturbato ,  come  si  espresse  meco  più  volte ,  dal 
vedere  impunemente  così  le  regali ,  come  le  ecclesia- 
stiche istituzioni  dispregiate  e  poste  in  abbominio  da 
tante  ardite  scritture ,  rotto  ogni  legame  di  giuramen- 
ti e  di  voti ,  sciolte  le  professioni ,  e  i  patti  solenni , 
vuotati  i  monasteri  di  religiosi ,  riempiuto  il  mondo 
di  ribelli  e  di  apostati.  E  dei  principi  lo  riverivano  , 
i  sapienti  lo  consultavano  e  Y  esaltavano ,  Roma  e 
1'  Italia  tutta  lo  adorava.  La  sua  maestosa  presenza, 
il  portamento  composto ,  le  regolari  e  graziate  forme 
del  volto ,  il  fulgido  sguardo  ,  e  soprattutto  la  gra- 
ve e  sempre  dotta  sua  conversazione ,  e  la  fama  di 
uomo  giusto ,  pio  e  caritatevole  che  ovunque  volge- 
vasi  il  precorrea,  a  sè  traevano  tutti  gli  occhi  e 
gli  procacciavano  la  universale  ammirazione.  Perciò 
a  Chiari  da  lontani  paesi  uomini  di  ogni  rispetto  , 
chi  per  nobiltà,  chi  per  lettere  o  a  nuli'  altro ,  e 
principalmente  a  queste  fermaronsi  di  vederlo ,  di 
conoscerlo,  di  ossequiarlo. 

Morì  il  primo  giorno  del  presente  anno  1821.  al- 
le ore  otto  pomeridiane.  Le  sue  spoglie  mortali  ot- 
tenutone preventivamente  il  permesso  dall'  I.  R.  Go- 
verno ,  furono  imbalsamate ,  e  deposte  presso  il  cor- 
po di  quella  S.  Martire  Agape,  per  la  quale  ebbe 
in  vita  divotissima  tenerezza .  Tre  giorni  continui 
fu  esposto  alla  pubblica  contemplazione  ,  e  al  suo 
feretro  è  concorso  il  fiore  della  città,  e  dei  pae- 
si circonvicini.  Felice  1'  ingegno  che  si  rivolge  per 
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tempo  agli  studj  coli'  animo  agli  onori  Aigàci  noa 
inciinevole,  non  signoreggiato  dall'  avarizia  e  dal- 
l' ambizione ,  non  irritato  dall'odio,  nè  vinto  dalla 
paura.  Costui  che  del  poco  si  appaga ,  che  poco  pane 
lo  ciba,  rozza  veste  lo  copre,  umile  abituro  il  rico- 
vera, e  libero  come  l'aria  è  sovrano  di  se  medesimo* 
acceso  solo  di  amore  del  giusto  e  del  vero ,  dalla 
virtù  consegue  il  premio  delle  sue  veglie,  dalla  co- 
scenza  il  riposo  della  sua  vita ,  dalla  religione  il 
conforto  de'  mali  suoi ,  dalla  giusta  e  imparziale  po- 
sterità gli  onori  e  i  plausi  immortali. 


Costinci azione  ,  e  termine  dell'  Elenco  dei  libri 
stampati  in  Italia  nel  corso  dell'  anno  1820. 

BOLOGNA 

Introduzione  generale  alla  Teologia,  dell'  Abate  Cam» 
millo  Panzani  prof,  di  mineralogia   e  zoologia 
nell'Università  di  Bologna.  Annesio  Nobili ,  tom. 
2.0  contenente  la  storia  naturale  de'  Mammi- 
feri parte  2.,  in  8.°  p.  166  con  Figure. 
La  Primavera  di  Giacomo  Thomson  tradotta  dal  Sil- 
vestri ,  Sassi:  in  8. 
Della  Libertà  e  indipendenza  d'  Anconà  nel  medio 
evo  Appendice   alla  IV  dissertazione    del  Can. 
Peruzzi.  Nobili:  in  4*  voi.  1.  p-  1 1  fi- 
La  Pinacoteca  della  pontificia  accademia  delle  Belle 
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Arti ,  pubblicata  da  Francesco  Rosaspina .  in  FoL 
La  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri  con  Tavo- 
le in  rame  preceduta  da  una  nuova  vita  del  som- 
mo Poeta  del  Sig.  Paolo  Costa,  con  brevi  com- 
menti assistita  dal  Conte  Giulio  Perticari ,  Cav. 
Dionigio  Sbrocchi,  e  Cav.  G.  B.  Giusti.  Fasci- 
colo i.°  e  2.° 
Elementi  di  Giurisprudenza  Civile  secondo  1'  ordine? 
delle  istituzioni  di  Giustiniano ,  colle  analoghe 
annotazioni  del  sistema  legislativo  risultante  dal 
vigente  motu— proprio ,  e  coli' aggiunta  in  fine  di 
mólti  titoli  concernenti  le  materie  del  Digesto 
omesse  nelle  dette  istituzioni  di  Giustiniano:  il 
tutto  a  comodo  e  profitto  della  studiosa  Gioven- 
tù, voi.  4>  il  8. 
Del  ritrovamento  di  Medaglie  Consolari  e  di  fami- 
glie, fatto  a  Cadriano  nel  Bolognese  Fanno  1 8 1 5. 
Ragionamento  letto  nelP  Università  di  Bologna 
dal  prof.  Filippo  Schiassi .  Edizione  seconda  , 
corretta  ed  accresciuta  »  Giuseppe  Lucchesi ni  : 
in  8  ,  p.  68. 

Prospetto  dei  risultamenti  ottenuti  nella  Clina  medi- 
ca della  pontificia  Università  di  Bologna  nel  cor- 
so scolastico  di  un  triennio  . 

Discorso  premesso  alle  Lezioni  medico  — pratiche  del- 
.  F  anno  scolastico  1819,  e  1820  dal  prof.  Giaco- 
mo Tomni asini  .  Nobili . 

Marchetti  :  Canzone  per  le  nozze  Bianchetti ,  e  Ra 
nuzzi .  Mar  si  sii . 
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La  battaglia  delle  vecchie  con  le  giovani  :  Canti  due 
di  Franco  Sacchetti  pubblicati  per  la  prima  vol- 
ta ed  illustrati  da  Basilio  Amati  di  Savignano.  fra 
teli:  Masi  e  comp.  prez*  paoli  5. 

Canzone  di  Giacomo  Leopardi  ad  Angelo  Mai.  Mar- 
sigli. 

Saggio  sullo  stato  civile  e  politico  de'  popoli  d'  Ita- 
lia sotto  il  governo  dei  Goti  :  memoria  di  Gior- 
gio Sartorius ,  tradotta  dal  Francese  da  I.  F.  Pao- 
lo Cavalletti:  in  8.° 

Sperienze  ed  osservazioni  intomo  all'  uso  della  Mac- 
china del  Sig.  Cristian  per  preparare  la  canapa 
senza  macerazione.  Di  Giovanni  Contri  prof,  di 
agricoltura  nella  Università  di  Bologna  .  Annesio 
Nobili. 

Giornale  della  nuova  dottrina  medica  Italiana. 
— Opuscoli  Letterarj . 
— Opuscoli  Scientifici . 

— Abbreviatoli,  ossia  Appendice  critica  a  tutti  i  Gior- 
nali,  e  altri  Fogli  di  novità  Letterarie. 

BERGAMO 

Epìstole  di  G.  B.  Carrara  Spinelli,  prof,  di  Belle  Let- 
tere, in 

Memorie  Istoriche  della  Città,  e  Chiesa  di  Bergamo 
dal  principio  del  5.°  secolo  di  nostra  salute,  si- 
no all'  anno  i4>8«  raccolte  da  Giuseppe  Ruc- 
chetti.  Sonzogno  ,  in  8.  grande,  toni*  4»G 
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Prosa  accademica  di  Francesco  Pergoli  Campanelli. 
Baduel . 

Della  Lingua  Forense  :  Dissertazione  di  Ferdinando 
Àrrivabene  in  cui  cerca  di  richiamare  alla  pro- 
prietà ed  alla  dignità  dello  stile  italiano  il  Lin- 
guaggio del  Foro .  Opera  utilissima  a  tutti  gli 
amatori  degli  studj  Legali .  Mazzoleni . 

Del  Bezoar  degli  animali ,  e  singolarmente  di  quello 
del  cavallo.  Memoria  letta  nelF  Ateneo  di  Berga- 
mo nella  pubblica  adunanza  del  24  Agosto  1819 
dal  Socio  Antonio  Piccinelli  dott.  in  medicina  prof, 
e  capo  -chirurgo  dello  spedale  maggiore  di  Berga- 
mo. Mazzoleni ,  in  8.  p.  21  con  Tav.  2.  in  rame. 

Maironi  da  Ponte.  Dizionario  Odeporico,  ossia  sto- 
rico—politico—naturale della  provincia  Bergama- 
sca,  in  8.°  toni  3.  con  carta   Topografica . 

BRESCIA 

Poesie  della  Contessa  Paolina  Lecco  Suardo  Gri smon- 
di ,  tra  le  pastorelle  Arcadi  Libia  Sidonia  .  Maz- 
zoleni,  in  8.  p.  208.  ed  altre  5.  di  note. 

Appendice ,  e  rettificazione  al  Dizionario  Bresciano 
Italiano  aggiuntovi  i  nomi  proprj  dei  Paesi  del- 
la provincia  Bresciana  ,  e  quelli  delle  persone  con 
il  loro  corrispondente  italiano  ,  di  G.  B.  Mei- 
chiori  .  Foresti  e  C  liristi  ani ,  in  8.  p.  58. 

RAAAIMAXOY  KYPHNAIOY  YMNOIp=Inni  di  Callimaco 
Cirenese  secondo  V  edizione  Ernestma  1761  ,  colle 
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regole  ragionate  su  i  dialetti  greci  ad  uso  delle 
scuole  di  greche  lettere ,  nel  vescovile  Seminario 
di  Brescia.  Venturi  e  Comp.  in  8,  p.  a33. 
Geste  der  Bresciani  durante  la  lega  di  Cambrai.  Can- 
ti del  Cav.  G.  Francesco  Gambara.  in  8%° 

BADIA  FIESOLANA 

Saggio  sulla  Prosa  Italiana  di  Gaetano  Polidori,  se- 
guito da  altri  opuscoli  sulla  medesima  materia. 
Tif)o  -calcografia  fiesolana  del  Cav.  Frances- 
co In  giurami  Editore  della  presente  Collezio- 
ne d'  opuscoli  ec.  in  8  ,  p*  prez.  paoli  ì 
e  mezzo  » 

Della  differenza  fra  il  Bello,  ed  il  Sublime:  Discor- 
so in  risposta  ad  un  quesito  della  Società  Rea- 
le delle  Scienze  di  Harlem;  coronato  da  essa  nel- 
la sua  adunanza  annuale  de'  19  Maggio  1810. 
Ivi:  1 n  8,  p.  26.  prez.  soldi  10. 

Opinione  ragionata  sulla  situazione,  e  forma  della 
Porta  nel  Tempio  di  Giove  Olimpico  in  Agri- 
gento. Ivi:  in  8,p.  11.  con  1.  Tav.  in  rame, 
prez.  soldi  1  o  . 

Delle  Influenze  Lunari.  Ragionamento  del  Cav.  Fran- 
cesco Inghirami.  Ivi:  in  8,  p.  27.  prez.  soldi  10. 

Descrizione  della  Badia  di  Fiesole  Ivi  :  in  8,  p.  con 
1   Tav,  in  rame,  prez-  paoli  l* 

Sopra  il  libro,  intitolato=:Equeiade.  Aneddoto.  Ivi: 
in  8 ,  p.  9.  con,  Tav.  in  rame  prez  soldi  10 
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Memoria  sulla  eclisse  del  sole  del  di  7.  Settembre 
1820.  Ivi:  in  8,  p.  s5.  con  1.  Tav.  in  rame. 
Prez.  paoli  1» 

CAGLIERi 

Della  pubblica  amministrazione  sanitaria  in  tempo  di 
peste  colle  leggi  proprie  a  preservarsi  dal  suo 
contagio,  ed  a  facilitarne  la  cura.  Del  Senatore 
D.  Domenico  Alberto  Azuni .  R,  Stamperia  :in  8. 
voi.  I.  Prez.  lire  5. 


COMO 


Garotti ,  Abate  Lario.  Discorsi  sopra  Gesù  Crocifisso 
e  Maria  Vergine  Annunziata ,  recitati  nel  Santua- 
rio'di  Como.  Pasquale  O stinelli. 

Elogio  funebre  recitato  in  occasione  delle  solenni 
Esequie  celebratesi  nella  Chiesa  prepostale  di 
S.  Donnino  in  Como  dal  Prof,  dell'  I.  R.  Liceo 
D.  Antonio  della  Porta,  in  morte  di  Monsignor 
Carlo  Rovelli  Vescovo  di  Como .  Pasquale  Osti- 
netti . 

In  morte  di  Monsignore  Carlo  Rovelli  Vescovo  di 
Como,  Orazione  per  le  solenni  Esequie  al  me- 
desimo celebrate  nella  Chiesa  del  Venerando  Se. 
miliario,  recitata  dall'  Abate  G.  B.  Berardi  ivi  pro- 
fessore di  eloquenza.  Ivi. 
Tom.  1,  Fase  FL  8 
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CREMA 

Memoria  intorno  alla  Vita,  ed  all'opere  di  Vincen- 
zo Raccheta  scritta  dal  Dott.  Gio.  Borsa.  Opusc. 
in  8.° 

Sulla  Struttura  del  Corpo  Umano  del  prof.  Soemme- 
ring,  tradotta  dal  Dott.  Duca.  Antonio  Ron- 
na:  voi.  4- 

CREMONA 

Esecuzione  del  Piano  d' Istruzione  proposto  alle  fan- 
ciulle educate  nel  Vèn.  Monastero  della  Visitazione 
di  S.  Maria  di  Soresina.  Operette  dell' Abate  G. 
B.  Vertua.  vo/.  3.° ,  in  12. 

Francesca  da  Rimini  $  Tragedia  di  Bernardo  Bellini, 
In  12.  Prez-  paoli  2.  Detta  in  8.° 

Canace.  Tragedia  del  Sig.  Conte  Tealdi  Fores .  Fe- 
raboli,  in  8. 

FAENZA 

Poesie  di  Ugo  Foscolo:  in  8** 

FIRENZE 

Del  moto  intestino  delle  parti  de'  solidi .  Memoria 
seconda  di  D.  Paoli,  in  8. 
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Memorie  concernenti  la  vita,  e  la  morte  di  S.  A.  R. 
il  Duca  di  Berry,  compilate  dal  V.  di  Chateau- 
briand: traduzione  italiana:  in  8, 

Introduzione  alla  Virtù  .  Testo  a  penna,  citato  dagli 
Accademici  della  Crusca,  per  la  prima  volta 
pubblicato:  in  8. 

Opere  di  Benedetto  Menzini  corredate  della  sua  vita 
e  del  suo  ritratto  .  piccolo  i*ol.  in  8 

Poesie  di  Lorenzo  Pignotti.  Molini:  in  12.  piccola 
figurato*  p.  ^33. 

Marchetti.  Traduzione  di  Ludrezio.  Molini. 

Ricerche— istorico— architettoniche  sopra  il  singolaris- 
simo tempio  di  S.  Giovanni  annesso  alla  Metro- 
politana di  Firenze.  Del  prof.  Giuseppe  del  Fios- 
so .  Molini:  in  8.  p.  88.,  con  rame  elegantemen- 
te inciso  a  contorni. 

Lemmi  Avvoc.  Raimondo:  trattato  sul  sistema  ipote- 
cario. Pagani:  in  8.  voi-  3. 

Cecchi .  Trattato  delle  operazioni  forensi.  Pagani: 
in  8.  Tom.  2.0  ed  ultimo. 

Analisi  del  regolamento  di  procedura  civile.  Cambia- 
gi:  in  16,  Tom.  IV,  ed  ultimo 

Vita  e  commercio  letterario  di  Galileo  Galilei  scrit- 
ti da  G.  B.  de'  Nelli  già  Ghetti  Sinibaldi  da 
Montecuccoli  :  in  4»  voi.  2.  p.  961.  con  Piami. 

Guida  di  Firenze.  Ricci:  in  12. 

Storia  d'  un  aneurisma  al  poplite  comunicata  al  prof. 
Scarpa,  da  Filippo  Uccelli  prof,  di  Chimica— chi- 
rurgica nello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  di  Fi- 
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renzc,  con  alcune  riflessioni  di  un  Chirurgo  so- 
pra 1'  anzidetta  istoria ,  e  sopra  due  lettere  del 
prof.  Vacca  sulla  legatura  delle  grosse  Arterie 
degli  Arti. 

Memoria  di  Guglielmo  Libri  sopra  la  Teoria  dei 
numeri.  Ciar detti,  in  /\.  p* 

Saggio  sopra  l'identità  dei  Ritmi ,  musicale  e  poetico: 
delF  Ab.  Giuseppe  Baini.  Pialli:  in  8.  voi.  ì  . 
prez.  paoli  2 ,  e  mezzo . 

Memoire  sur  la  versi  fica  ti  on  ,  et  essais  divers ,  par 
le  Comte  De  Saint  -Leo,  adressés  et  dediés  a  1  Aca- 
demie  Francaise  de  V  Institut .  Splendida  Ediz. 
in  4-  Piatti:  prez.  paoli  io  e  mezzo  . 

Vita  di  Poggio  Bracciolini  tradotta  dall'  Inglese  in 
Italiano.  Ricci:  voi  2 , 

Ricordi  intorno  ai  costumi  ,  azioni ,  e  governo  del 
Seren.  Granduca  Cosimo  I.  Scritti  da  Domenico 
Mellini ,  ora  per  la  prima  volta  pubblicati  con  il- 
lustrazioni. Magkèri* 

Del  Metodo  di  curare  le  malattie  dell'Uomo.  Di  Frank. 
Traduzione  corredata  di  note  dal  prof.  Morelli  . 
Piatti . 

Trattato  sulle  azioni  Forensi  del  Dott.  Pasquale  Cec- 
chi.  Pagani  :  voL  2  . 

La  Metropolitana  Fiorentina  illustrata.  Molini:  Splen- 
dida edizione  in  4  • 

Trattato  del  sistema  Ipotecario  dell'  Avvocato  Rai- 
mondo Leoni  .  Pagarli  :  in  8  . 

Istoria  d?  Inghilterra  di  David  Hume ,   tradotta  dal 
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Sig.  Michele  Leoni.  Piatti  . 

Compendio  di  un  corso  elementare  di  chimica  ge- 
nerale, ed  applicata  specialmente  alla  farmacia. 
Del  prof.  G.  Gazzeri.  Piatti:  in  8,  voi.  %. 

Descrizione  metodica  di  alquanti  prodotti  di  Vulca- 
ni spenti  nello  stato  Romano.  Di  Vito  Procacci- 
ni Ricci.  Scuole  Pie:  in  8. 

Traduzione  delle  due  Orazioni  di  Cicerone,   la  Mi 
loniana  e  quella  d'  Àrchia  ,  del  Sig.  Avv.  Biondi  . 
Magheri  :  in  8  i  Prez.  paoli  i\. 

Esercizio  di  lettura  per  i  Fanciulli .  Ivi  :  in  8  ,  Prez. 
paoli  3. 

Descrizione  del  palazzo  Pitti  del  Cav.  Francesco  In- 

giurami.  Molini  in  8.  p.  io4»  Prez.  paoli  3. 
Metropolitana.  Ivi:  fin  4*  p>  JJ*  Prez.  paoli  45* 
Tempio  di  S.  Giovannni.  Ivi:  in  8.  p.  88.  Prez.  pao- 
li 3. 

Confederazione  Renana,  in  8.  p-  3gg.  Prez.  paoli  8. 

Bergier.  Dizionario  Teologico ,  tradotto  dal  Sig.  Cle- 
mente Biagi  dei  Camaldolensi .  Pagani  con  ag- 
giunte e  note  in  8,  voi.  io.  Paoli  6.  il  Tom. 

Volgarizzamento  di  alcuni  Opuscoli  di  S.  Gio.  Gri 
sostomo ,  citato  nel  vocabolario  della  Crusca  ,  pub- 
blicato per  cura  dell'  Ab.  Vincenzio  Rigoli ,  Àccad 
Residente  della  Crusca.  Ivi  :  in  8  ,  in  carta  rea- 
le velina,  paoli   io.  JV.  B.  poche  copie  sono 
state  tirate  in  carta  distinta. 

Metastasio  ,  Opere.  Edizione  conforme  «quella  di 
Lucca.  Ivi:  in  18,  pubblicato^  il  Primo  Tomo 
a  paoli  5 .  il  Tomo  ;  voi,  /{. 
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Lezioni  di  Agricoltura  del  P.  Marco  Lastri ,  con  ag~ 
giunte  e  note  del  P.  Iacopo  Ricci.  Ivi:  in  18 , 
Voi-  4  »  a  Paoli  3  il  Tomo» 

Giornale   del  Genio. 

—  Pratico  —  Legale. 

—  L'Uomo  di  paglia» 

—  Il  Satellite. 

*  t 

— Dell'  Insegnamento  reciproco* 

FOLIGNO 

Opere  inedite  di  Monsig.  Adeodato  Turchi .  Gio. 
Tommasini  :  in  8  . 

FORLÌ 

Elogio  del  Can.  Gaspero  Saporelli:   di  Antonio  Ca 

valli.  Casali:  in  8. 
Ifigenia  in  Aulide .  Tragedia  di  Eduardo  Fabbri  Ce- 

senate:  in  8  . 

GENOVA 

Iscrizione  Solcitana ,  illustrata  dal  Cav.  Don  Lodovi- 
co Baylle,  Console  di  Spagna  e  di  Lucca  in  Sar- 
degna.  G*  Bonaudo:  in  4* 

Lettere  del  Sig.  Graberg  di  Hemsò  all'  Illmo.  Sig. 
Luigi  Glossi  Dott.  del  R.  Collegio  medico  —  chi- 
rurgico nell'  Università  di  Genova,  sulla  peste  di 
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Tanger ,  negli  anni  1818,  e  1819.  In  8,°  /?.  87. 
Nuovo  Almanacco  nautico  per  l'anno  1820.  Pontlw- 
nier:  in  8. 

Observations  sur  l'ecrit  de  M.  Laplace  lu  le  29. 
Mars  1820.  au  bureau  de  Longitude,  intitulé: 
Sur  le  perfectionement  de  la  theorie  et  des  tables 
lunaires  :  par  MM.  Carlini  et  Plana.  Pontho- 
nier. 

Osservazioni  Notomico  —  fisiologiche  siili'  Epidermi- 
de: di  B.  Mojon.  Ponthonier:  in  4-  P*  Se* 
conda  edizione. 

Annali  dei  Viaggi. 

Correspondence  astronomiche  ,  geograpbique ,  idrogra- 
phique,  et  statistique. 

IMOLA 

Esposizione  d'  un'  amputazione  di  femore  per  un  tu- 
more bianco  all'  articolazione  del  ginocchio  sini- 
stro, nato  da  causa  traumatica  in  un  ammalato 
passato  allo  stato  di  tabe:  dei  SSig.  Francesco  Pa- 
ganini, e  Domenico  Ricciardelli  studenti  di  chi^ 
rurgia  in  Imola* 

Discorso  intorno  alla  prima  parte  del  secondo  Tomo 
di  elementare  Zoologia  del  Sig.  prof.  Ab.  Cam- 
millo  Ranzani:  dell'  Avv.  Vincenzo  Berni  degli 
Anton j.  Tipogr.  del  Seminario  :  in  8. 

Ancona  vendicata  :  lettera  di  un  Anconitano  Parro- 
co nella  Diogesi  d'  Ancona  ad  un  su*  amico.  In 
4 ,  p.  20 . 
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Di  qual  modo  usar  si  debba  delle  aeque  porretane  : 
Canto  Bernesco,  tipogr .  del  Seminario»  In  12. 

LODI 

Nuovo  regolamento  sulle  Carceri  secondo  le  prescri- 
zioni vigenti  nelle  I.  I.  R.  R.  Provincie  Lombar- 
de :  opera  del  Dott.  Carlo  Giannorini .  Tipogr. 
provinciale  :  in  <|  . 

Sulla  fabbrica  del  formaggio  all'  uso  Lodigiano  nel 
luogo  di  Roncadello  di  Gera  Dadda  ,  di  ragio- 
ne del  Sig.  Conte  Gio.  Corrado:  dissertazione 
del  Dott.  Agostino  Bossi.  Orcesi:  in  8,  p»  22. 

LUCCA 

Dello  stato  attuale  della  medicina  italiana  :  prolusione 
alla  Cattedra  di  Clinica  del  R.  Liceo  Lucchese 
per  l'anno  scolastico  1820:  di  Giacomo  France- 
schi ,  pub.  prof.  ec. 

Sermoni  di  Ugo  Blair  :  versione  dall'  Inglese  del  Sig. 
Cav.  Bartolommeo  Bartilloni .  Ber  tini  :  in  1 2,  Tom. 
1 2.  prez.  paoli  5  il  Tomo  . 

Rime  del  B.  Iacopone  da  Todi ,  tradotte  dal  Cav. 
Mortara.  Ivi  :  in  8,  prez.  paoli  2. 

Leggi  delle  XII  Tav.  Romane.  Ivi:  in  8.   Tom»  2 

Navis  Ragusina:  del  Gagliuffi5  con  la  traduzione  a 
fronte,  di  Lazzaro  Papi  .  Ivi:  in  8,  prez.  paoli  I. 

Francesca  da  Rimini:  tragedia  di  Silvio  Pellico.  Ivi: 
in  18 ,  prez.  paoli  1 . 
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Elementi  di  Àlgebra  ad  uso  del  R.  Liceo  Carlo  Lo- 
dovico: del  prof.  Pietro  Franchini.  Ivi:  in  8 ,  voi. 
1.  prez.  paoli  io. 

La  piccola  villeggiatura  .  Ivi  :  in  8,  piccolo ,  prez. 
paoli  ì. 

Memorie  e  documenti  per  servire  alla  Storia  di  Luc- 
ca. Ivi:  in  4,  tom.  5.  prez.  paoli  e  con- 
tinua . 

Gli  effetti  della  Cometa  comparsa  il  i.r  Luglio  1819 
nella  Costell.  della  Lince.  Ivi:  in  12,  prez.  pao- 
li 1.  e  8  c. 

Della  Francia.  Traduzione  ci'  una  parte  dell'  Opera 
periodica  =  The  American  Register.  Ivi:  prez. 
paoli  4* 

Notizie  istoriche  della  vita  politica  del  Cardinale 
Francesco  Buonvisi.  Ivi:  in  8,  prez.  paoli  12. 

Igèa  dei  Bagni ,  e  più  particolarmente  di  quelli  di 
Lucca:  opera  del  Dott.  G.  Franceschi ,  medico 
della  R.  Corte,  pubblico  professore.  Edizione 
seconda.  Ivi:  in  8,  p.  33g* 

Sulla  necessita  di  proibire  le  citaz  ioni  de  gì'  Inter- 
pelli e  dei  Decidenti  nelle  allegazioni ,  e  nelle 
sentenze .  Riflessioni  logiche  e  legali  dell'  Àvv. 
Odoardo  Micheli  Pellegrini ,  Giudice  di  prima 
istanza  della  Gittà,  e  Ducato  di  Massa.  Ivi:  in 
8,  p.  3i. 

Philothea  pronuta:  idyllium  M.  Faustini  Gagliuffi . 
Ivi  :  in  ,  8  . 

Notizie  Istoriche  concernenti  il  contagio  venereo ,  com- 
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pilate  dal  Dott.  Niccola  Burbantini,  prof,  di  cli- 
nica esterna  ,  e  di  operazioni  chirurgiche  nei  R. 
Liceo ,  le  quali  precedono  la  sua  opera  sopra 
questo  contagio.  In  8.  p.  196. 
Tardiani .  confutazione  del  Contratto  Sociale  di  Rous- 
seau Benedirti  e  Zocchi  -  in  8 ,  voi.  2.  Prez. 
Franchi  5. 

Pirro.  Tragedia  tradotta  dal  Moscheni.  Baroni:  in  8. 
Prez.  paoli  2. 

Meditazioni  sopra  le  grandi  verità  della  Cattolica  Re- 
ligione per  ogni  giorno  dell'  anno ,  tradotte  dal- 
l'inglese  dal  Can.  Bartelloni.  Ivi:  in  12,  vói.  4* 
Prez.  paoli  10. 

Parchi ,  M.  Domenico  :  il  Sacro  libro  dell'  Ecclesia- 
ste, illustrato  con  Toscana  parafrasi.  Ivi:  in  8- 
Prez.  paoli.  2  . 

c^=:De  inferorum  aeternitate.  Ivi:  in  8,  Prez.  pao* 
li  1 . 

Della  Illustrazione  delle  Lingue  antiche,  e  moderne , 
principalmente  dell'  Italiana  procurata  nel  secolo 
XVIII  dagl'  Italiani:  ragionamento  storico  e  cri- 
tico di  Cesare  Lucchesini.  Ivi  :  voi.  2.  Prez. 
paoli.  8. 

LIVORNO 

Storia  di  una  Disfagia  paralitica ,  curata  felicemente 
da  David  Celò,  medico  fisicodi  Livorno,  e  co- 
municata al  Cav.  Francesco  Torrigiani. 
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Grammatica  Inglese  ad  uso  degl'Italiani:  del  Verga- 
ci, semplicizzata  ,  e  ridotta  a  21  lezioni.  Secon- 
da edizione  intieramente  rifusa,  corretta,  ed  ac- 
cresciuta dal  C.  A.  Vanzon.  Masi:  in  16,  p.  296. 

Tragedia  di  Francesco  Ratta  da  Tropea.  Ivi  in  8 , 
voi.  2. 

Commentario  sul  morbo  petecchiale  dell'anno  1817 
con  alcuni  cenni  su  i  contagi  in  genere ,  e  sul 
principio  di  vita,  del  prof.  Palloni.  Vendesi  pres- 
so Giorgi ,  prez.  lire  5. 

Teatro  Comico  tedesco,  tradotto.  In  18.  Tom.  X. 

Cenni  geologici  sulla  provincia  della  terra  d' Otran- 
to: del  Conte  Michele  in  Milano.  Masi:  in  8. 

MANTOVA 

De'  giudizi  criminali  nel  regno  Lombardo  -  Veneto 
instituiti  dal  codice  penale  Austriaco.  Istruzioni 
teorico  — pratiche  dell' avvoc.  Giuseppe  Resti  Fer- 
rari, R.  Consigliere  nell'I.  R.  tribunale  provincia- 
le di  prima  istanza  in  Mantova  ec.  Tipogr. 
Virgiliana  di  L.  Carr aventi:  in  8,  p.  3ij.  Il 
primo  voi.  senza  V  introduzione ,  e  di  p.  4^5, 
il  seconda . 

MACERATA 

Ristretto  del  governo  dei  bachi  da  seta  esercitato  nei 
Buovi  metodi,  descritto  dalle  opere  del  Conte 
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Dandold,  dal  Conte  Girolamo  Spada.  Antonio 
Cortesi. 

Componimenti  in  prosa  ed  in  versi  recitati  nell'  adu- 
nanza straordinaria  dei  18  Agosto  1820,  ad  ono- 
rare la  memoria  dell'.illustre  Accademica  Contes- 
sa Giulia  Spada  de'  Medici,  Dama  della  Croce  stel- 
lata. Ivi:  in  4>  p*  64» 


MODENA 


Saggio  dJ  annotazioni  al  Dizionario  della  Lingua  Ita- 
liana che  si  stampa  in  Bologna.  Vincenzi  :  in  8, 
par.  1 . 

Poesie  scelte  di  Giovanni  Fassi  Vicini  da  Carpi.  In  8. 

Raccolta  d'  elogj ,  ed  orazioni  di  genere  dimostrativo 
composte  da  un  prof,  deli' università  di  Modena . 
Società  tipogr:  in  8,  piccolo ,  p.  168.  VoL  i  ° 
(  questa  raccolta  porta  anche  il  titolo  di  Fa- 
sti Ietterai)  della  Città  di  Modena  e  Reggio  nel 
secolo  XVIII. 

Poesie  di  Matteo  Maria  Bojardo  Conte  di  Scandia- 
no, scelte  ed  illustrate  dal  Cav.  Venturi.  Società 
tipog.  In  8,  p. 

Nuovo  metodo  di  guarire  il  Gozzo  mediante  la  le- 
gatura delle  arterie  biroidee  superiori,  unitamen- 
te alla  storia  d'  un  aneurisma  della  carotide,  gua- 
rito coli'  operazione .  Opuscolo  del  dott.  F.  F. 
Walcher  prof,  di  Landshut,  tradotto  dal  tedesca 
in  italiano  dal  dott.  Gio.  Bianchi  prof,  in  Medi- 
cina nella  R.  Università  di  Modena. 
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Dell'  ottima  amministrazione  della  giustizia  civile  ad 
impedire  sconvolgimenti  del  diritto  positivo,  e 
moltiplicata  di  libri.  Ragionamenti  in  due  parti 
di  Carlo  Bosellini.  Solicini:  in  8,  p.  298. 

Teatro  di  Kotzebue ,  completamente  tradotto  ed  ac- 
comodato al  gusto  delle  scene  Italiane.  A.  Gra- 
visi: voi.  i.° 

Memorie  di  Mattematica  della  società  Italiana  delle 
scienze  residente  in  Modena.  Società  tipogn  In 
4,  tom.  18.0 

Analisi  della  nuova  dottrina  medica-italiana  del  dott. 
medico  F.  L.  A.  P.  Ivi:  in  4>  p-  128. 

I  Freschi  di  Niccolò  Abati ,  incisi  dal  Gajani  e  dal- 
l' Asioli  con  illustrazione  del  Cav.  Venturi.  In 
foglio  reale  aperto ,  carta  velina  >  coi  carat- 
teri di  Amoretti. 

MILANO 

li3  arte  della  perfezione  Cristiana:  del  Cardinale  Sfor- 
za Pallavicino,  in  16,  voi .  1. 

La  Divina  commedia  di  Dante  Alighieri  ,   col  com- 
mento del  Biagioli.  In  16,  voi.  3. 
•Dizionario  delle  Favole  per  uso  delle  Scuole  d'Ita- 
lia, con  rami  nuovamente  incisi.  In  12. 

De  Fed  Acum:  divertimenti  chimici  $  traci  dall'in- 
glese con  note  ,  e  colla  soluzione  di  diversi  pro- 
blemi fisico  —  chimici  del  Dott.  Giovanni  Pozzi. 
Batelli  ,  e  Fan f  ani  :  voi.  2,  con  tavole  in  ra- 
me. 
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Elementi'  della  Lingua  tedesca  ad  uso  degP  Italiani 
di  Luigi  F.  A.  Argenti  Prof:  di  Lingua,  e  Let- 
teratura tedesca  nell'  I.  e  R.  Liceo  di  S.  Alessan- 
dro. Gio.  Pirotta:  in  12,  con  una  tavola  in  ra- 
me. 

Relazioni  di  viaggi  interessanti   in  Lingua  tedesca, 
compendiate  per  esercizio  di  traduzione  da  Lui- 
gi F.  A.  Argenti  Prof,  di  Lingua  e  Letteratura 
tedesca  ,  nell'  I  e  R.  Liceo  di  S.  Alessandro. 
in  12 ,  p.  234* 

La  congiura  di  Fiesco  a  Genova:  Tragedia  Repub- 
blicana di  Federigo  Schiller  ,  recata  per  la  prima 
volta  dal  Tedesco  da  Pompeo  Ferrano.  Voi*  6.* 
ed  ultimo  del  Teatro  tragico  del  sud.  autore* 
Ivi:  in  12. 

Elementi  di  Fisica,  e.  Chimica  elettrica  di  Giorgio 
Sinder.  Sanzogno  :,  in  8,  con  5  tav*  in  rame. 

Istoria  dei  Flibustieri  di  I.  V.  d' Archenholto.  Trad. 
di  Giovanni  Margaroli ,  ampliata  di  una  prefa- 
zione ,  e  di  alcune  note.  Tipogr.  di  Commercio  : 
in  12,  con  rame. 

Triete  Anglico.  Poema  di  Bernardo  Bellini.  Battelli 
e  Fanfani:  in  8,  con  rami. 

Ildegonda:  novella  dell' A vv.  Tommaso  Grossi.  Fin-* 
cenzio  Ferrar  io  :  in  8. 

La  predicazione:  epistola  d'  Ignazio  Camsana.  In  8. 

Conti  patrii,  di  Luigi  Monteggia.  Vincenzio  Fer- 
rano. 

Ode  per  celebrare  il  merito  di  due  virtuose  (Mo- 
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randi ,  e  Cortesi  )  che  cantarono  sul  Teatro  di 
•    Reggio  nalla  fiera  del  1820. 

Viaggi  di  Francesco  Petrarca  in  Francia  ,  in  Germa- 
nia, ed  in  Italia.  Del  Prof.  Levati.  Fusi,  Stella, 
e  Comp  :  in  8,  voi.  /\.  (co/  5.°  che  stà  per  usci- 
re sarà  terminata  V  opera.} 

Famiglie  celebri  italiane  ,  del  Conte  Pompeo  Litta. 
Paolo  Emilio  Giusti ,  in  Soglio  con  Rami 
Fas.  3.°  Tsimonetta  ed  Igallio  :  Fas.  4»°  Itrivolzio. 

Lancetti  Vincenzo.  Biografia  Cremonese  ,  ossia  Di- 
zionario storico  delle  Famiglie  e  Persone  per 
qualsivoglia  titolo  memorabili  e  chiare  ,  spet- 
tanti alla  Città  di  Cremona  nei  tempi  più  remo- 
ti sino  all'età  nostra.  Tipog.  di  commercio,  in 
4,  voi.  2.  Lettera  B.  p.  588. 

Notices  historiques  pour  le  General  Marceau ,  mort 
dans  la.  compagne  del'an  1796  pubbliées  par  un 
Sergent. 

De  Brescia  et  de  Beaux  arts.  E.  Giusti  impri- 
meur  Libraire  et  Fondeur,  voi.  1.  in  16.  di  p. 
227,  con  7  Tavole  in  rame. 

Serie  di  vite  e  ritratti  di  famosi  Personaggi  degli  ul- 
timi tempi  dal  181 S  al  1820.  Batelli  e  Fan  fa- 
lli: in  4.  sono  pubblicati  69  Fas. 

Sulle  cause  dell'avvilimento  delle  nostre  granaglie, 
e  sull'  industrie  agrarie  riparatrici  dei  danni  che 
ne  derivano.  Opera  postuma  del  Conte  Vincenzo 
Dandolo.  Sonzogno:  in  8. 

Viaggi  del  Principe  Persiano  Mazza  Aboul  Talebkhau 
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in  Asia ,  in  Affrica  ,,  ed  in  Europa,  scritti  da  lui 
stesso.  Sonzogno:  in  12,  voi.  2,  con  rami  colo- 
rati. 

Giornale  di  una  Crociera  fatta  nel!'  Oceano  pacifico  , 
ed  alle  Isole  Wachington  dal  Cap.  David  Porter 
sulla  Fregata  degli  Stati -Uniti  l'Epex,  negli  anni 
1812,  18 13,  1 8 1 4-  '£&  12,  voi.  3. 

Secondo  Viaggio  in  Persia,  in  Armenia,  e  nelFAsia 
minore  dal  1810  al  1816,  di  Iacopo  Meier.  In 
12,  voi.  5. 

Viaggio  dalla  Costa  di  Malabar  a  Costantinopoli,  ese- 
guito nel  1817  dal  Tenente  G.  Heude.   In  12, 

voL  2. 

Viaggio  nell'interno  dell' Affrica  ,  di  Gio.  Mollien.  In 
12,  voi.  2. 

Proposta  di  alcune  correzioni  ,  ed  aggiunte  al  Voca- 
bolario della  Crusca.  L  e  R.  Stamperia:  in  8. 

Viaggio  in  Olanda  .  Di  Ionh  Carr.  Sonzogno  :  in  1 2, 
voi.  3. 

Geografia  universale  di  Malte  —  Brun  :  descrizione 
dell'Affrica  meridionale,  e  delle  due  Americhe. 
voi.  5. 

Viaggio  Pittorico  fatta  da  Ginevra  a  Milano  per  la 
strada  del  Sempione  :  traduzione  dal  Francese  con 
rami  :  opera  di  Paolo  Fumagalli.  Giulio  Ferrari. 

Il  Maestro  di  Miniatura  a  guazzo  :  opera  tradotta  , 
ed  arricchita  d'  annotazioni  da  Stefano  Ticozzi. 
Giuseppe  Fall  ardi:  in  16. 

Compendio  degli  Annali  Statistici  degli  Stati  —  Uniti 


LIBRI     NUOVI  5oi 

dell"  America  Settentrionale  :   Di  Adamo  Seibert. 
Tipografia  di  Commercio* 
Castelvetro .   Nuova  edizione  con   illustrazioni  ,  ed 
aggiunte.  Società  Tipografica  dei  Classici  Ita- 
Hard  :  in  8. 

Psalmi  secundum  editionem  LXX  interpretum  quos 
ex  codice   Syro — estranqhelo  Biblioteca  Ambro- 
sianae,  Syriace  imprimendos   curavi t  latine  verti 
,  notisque  criticis   illustravi t  Caietanus  Bugatus  S. 
Th.  IV  et  Collegii  Ambrosiani  doctor .  ex  tjpis 
lacobi  Pirota  :  4>  P»  49^- 
Osservazioni  sulla  prefazione  di  Alessandro  Manzoni 
alla  sua  Tragedia  :  Il  Conte  di  Carmagnola.  Bian- 
chi, e  Compagni:  in  8.  Paoli  ì. 
Studio  di  Lingua  per  Fanciullo  Italiano  :  cenni  dell' 
Avv.  Gio.  Batta.  Faustino  Filippi.  Silvestri:  in  8. 
Nuovo  Atlante  universale  dell'antica  ,  e  moderna  Geo- 
grafia dei  Signori  Ara wsmith  ,  Poirson  Sotzmaan  ? 
ed  altri   più   accreditati   autori  ,  e  per  la  parte 
antica  dei  Sigg.  D.  Anville  e  Bon ,  nuovamente 
tradotto  e  ricorretto  a  norma  dei  nuovi  viaggi  , 
e  delle  più  recenti   scoperte  degli  ultimi  trattati 
di    pace,  e  delle  nuove  divisioni  politiche:  Ad 
uso  delle  Scuole  dJ Italia:  con  una  introduzio- 
ne alla  Geografia  generale  antica  ,  e  moderna  . 
Ballardi.  (sono  usciti  i5  Fas.  cioè  11  /?arti.^ 
Tutte  le  opere  di  Ennio  Quirino  Visconti   divise  in 
tre   Classi,  e  in  due    separate   edizioni;  l'uria 
Italiana,  e  V altra  Francese,  ed  ambedue  nelle 
Tom.  I,  Fase  FI.  9 
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due  forme  in  8,  e  in  4-  La  parte  Italiana  presso 
gli  Editori  Fusi,  Stella,  e  Com.  La  parte  fran- 
cese presso  I.  P.  Giegler  ;  sono  divise  in  3. 
Classi:  la  prima  comprende  il  Museo  Pio  de- 
mentino ;  la  seconda  l'Iconografia  Romana, 
e  Grecai  la  terza  le  opere  varie  del  Museo 
P.  dementino.  Ne  sono  finora  pubblicati  Las, 
22.,  e  deir  Iconografia  Romana  Fas.  8,  ossia 
il  primo  Voi. 

Museo  Ghiaramonti  descritto  ed  illustrato  da  Filip- 
po Aurelio  Visconti ,  e  Giuseppe  Antonio  Guat- 
tani  con  Tavole  io  rame  disegnate ,  ed  incise  da 
Giuseppe  Marri.  Quett'  Opera  sarà  compiuta  in 
5  Fas.  due  dei  quali  sono  già  pubblicati  per 
Fusi  SteUa ,  e  Comp. 

Icopologia,  ovvero  Immagine  di  tutte  le  cose  prin- 
cipali, a  cui  Y  umano  talento  ha  finto  un  corpo: 
di  Filippo  Pistrucei,  colla  versione  in  Francese  del 
Sargente  Marseau.  In  l\. 

Costumi  dei  Popoli  Antichi,  e  moderni  in  diverse 
figure  incise  \  e  colorite ,  con  discorsi  analoghi 
sulla  forma  degli  abiti ,  e  la  maniera  di  vestir- 
si ,  arricchiti  d'  osservazioni  storico — critiche  ,  del 
Sargente  Ma  recati  .  P  ir  otta  in  4- 

Scene  Teatrali  dello  Stucchi. 

Costume  Antico  ,  e  Moderno  del  Terrari. 

Dizionario  delle  Favole  del  Noel .  Arriva  fino  al 
Fas.  ig. 

Raccolta  di  6o  Uomini  Illustri. 
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Raccolta  di  25  Uomini  Illustri.  E  al  N.  18. 

Serie  di  Vite,  e  Ritratti.  E  giunta  al  69. 

Viaggio  Pittoresco  ai  tre  Laghi  :  del  Sig.  Bernacca. 
Ne  soìio  date  in  quesV anno  5  vedute. 

Collezione  delle  vedute  interne  della  Città  di  Mila- 
no del  Sig.  Bernacca.   E  alla  19. 

Flora  Medica  dell'Alberti.  È  al  Fas.  61. 

Vedute  incise  all'  acqua  forte,  e  colorate  a  pennello 
dei  Monti  di  Brianza. 

La  Gerusalemme  del  Tasso  coi  Rami  del  Pistruccio. 
Finita  col  2  Tomo. 

I  Favoleggiatori  Italiani.  Sono  al  voi.  6,  con  36 
rami. 

La  serie  cronologica  degli  avvenimenti  più  importan- 
ti della  vita  del  Redentore  .  E  giunta  al  Fas.  9, 

Collezione  di  20  scene  teatrali ,  ed  altre  vedute  dei 
Pozzetti  e  Montavoci. 

Storia  Naturale  figurata  e  descritta  ad  uso  della  Gio- 
ventù Italiana  con  le  tavole  incise,  e  disegante 
da  celebri  Artisti.  Fratelli  Vallardi.  È  uscito  il 
primo  Fascicolo. 

Introduzione  allo  studio  delle  Belle  Arti  ,  figura- 
to.   In  8. 

Vocabolario  delle  Arti  del  Disegno.  Voi.  2  ,  in  8. 

Vita  di  Leonardo  da  Vinci  ,  con  una  raccolta  co- 
piosa dei  Disegni  del  medesimo  ,  intagliati.  V ai- 
lardi  \  il  Testo  è  in  8. 

La  Divina  commedia  di  Dante  Allighieri  per  la  pri- 
ma volta  resa  ai  Pubblico    colle   Figure  tutte 
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composte  dal  celebre  Itaxam.  In  8.  grande,  voi.  3, 

Le  Antichità  di  Milano  *  pubblicate  dal  Sig.  Prof, 
Amati.  Sono  già  in  ordine  i5  rami,  e  le  il? 
lustrazioni  tutte  pronte  per  la  stampa 

Poesie  siciliane  anacreontiche  di  Giov.  Mali  :  col- 
la prima  traduzione  Italiana  in  versi  a  fron- 
te.  Sonzogno  :   in  12,  p.  ìy/^. 

Ildegonda:  novella  dell' Avv.  Tommaso  Grossi.  Fer- 
rar io  ,  in  8. 

Scelta  di  Romanzi.  Fino  al  Tomo  3i. 

Il  Conte  di  Carmagnola  :  tragedia  di  Alessandro  Man- 
soni.  Ferrarlo  :  in  8. 

Tragedie  di  Cesare  della  Valle  Duca  di  Ventigna- 
no  .  V oh  2. 

Marchisio:  opere  Teatrali.  Batelli  e  Fanfani:  in 
8.  con  rami. 

Bossi  :  Storia  d' Italia.  Bianchi,  e  Giegler  ,  fino  al 

voi.  1 3.  in  8  ,  e  in  18. 
Storia  dell'  America  in  continuazione  del  compendio 

della  storia  universale  del  S.  Conte  di  Segur . 

Opera  originale  italiana .  Società  tipografica 
dei  Classici   Italiani,  dal  Tomo  1.   al  y  ,  in 

12.  figurato. 

Elogio  storico  del  Cav.  Paolo  Borroni  Pittore,  scritto 
da  G.  M.  Scaramuzza.  Gaetano  Motta:  in  4, 
p.  24. 

Trattato  dei  Cambi ,  ossia  metodo  chiaro  e  facile 
per  conoscere  la  massima  di  qualunque  conto  di 
cambio ,  e  per  eseguire  i  conteggi  con  semplici- 
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tà ,  e  precisione ,  mediante  tabelle  contenenti  i 
ragguagli  di  cambi  non  solo  fra  la  piazza  di 
Milano ,  e  le  altre  piazze  d'  Europa ,  ma  anche 
i  ragguagli  fra  le  altre  piazze  medesime  fra  di 
loro.  Vi  siegue  un  ragguaglio  dei  pesi  e  misure 
fra  Milano,  e  le  altre  città  del  Regno  Lombar- 
do —  Veneto  ed  altre  molte. 

Orazioni  sacre  dell'  Abate  Vincenzo  Muchetli  pubi: 
prof:  nelF  I.  R.  Ginasio  di  S.  Alessandro.  Ag- 
giunto un  discorso  accademico  sopra  la  verità 
nelle   Belle  Arti.  Motta  :  in  8  ,  p.  296. 

Assunto  primo  della  scienza  dtl  diritto  naturale 
di  Giovandomenico  Romagnosi.  Vincenzio  Fer- 
rar io* 

Questioni  diverse  sulle  Servitù  Prediali,  vedute  in  1 44 
Figure  in  rame  applicabili  a  qualsivoglia  caso; 
Del  Giuresconsulto  G.  A.  C.  ,  autore  dell'  opera 
sulle  virtù  Prediali  y.  Maria  Visaj.  Si  vende 
con  y  e  senza  rami* 

La  stessa  :  edizione  2.  riveduta  dall'  Axttore  ed  arric- 
chita di   varie  note. 

Opuscoli  di  un  avv.  Milanese  originario  Piemontese 
sopra  varie  qestioni  politico-legali»  Gleger ,  Fasci- 
coli 1 ,  del  voi.  y.° 

Esposizione  delle  competenze  delle  Magistrature  giù- 
diziare   del   Regno  Lombardo  —  Veneto  desunta 
dai  codici  Civile,  e  Criminale,  dal  regolamento 
del  processo  civile,  dalle  analoghe  patenti,  e  risolu 
sciapi  sovrane,  dalle  notificazioni  governative,  e  dai 
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decreti  aulici ,  dalle  circolari  ,  e  dalla  recente  nor- 
ma Giurisdizionale  promulgata  nel  giorno  1  Set- 
tembre 1820.  Placido  Maria  frisai. 

Giurisprudenza  del  Codice  civile  universale  della  mo- 
narchia Austriaca  divisa  in  diversi  trattati  esposti 
secondo  1  ordine  delle  materie  in  esso  contenute 
ec.  ec.  Opera  dell'  Avv.  Gius.  Carozzi  Milanese. 
Giuseppe  Pugliani:  in  8. 

Giurisprudenza  pratica,  ossia  collezione  dei  decreti, 
sentenze ,  e  decisioni  auliche  dei  Tribunali  Giudi- 
ziari del  Regno  Lombardo  — •  Veneto ,  non  che 
delle  patenti  enciclitiche  ,  e  superiori  deliberazioni 
in  materia  giudiziaria.  Fas.  1 3.  a  cai  trovasi 
unito  il  repertorio  generale  dei  primi  quattro 
Volumi  dell'  Opera. 

Repertorio  di  giurisprudenza  universale  del  Sig.  Con- 
te Berlin.  Gio.  Bat.  Sonzogno  :  in  a,  p.  32. 

Della  giustizia  del  Diritto  con  V  applicazione  alle 
cause  dubbie:  trattato  dell'  avv.  Antonio  Nigris. 
Vincenzio  terrario. 

Degli  argomenti ,  ed  indizj  nei  Giudizj  Criminali  : 
ragionamento  del  Conte.  T.  V.  Bartacovi.  Socie?- 
tà  Tipogr.  dei  Classici  Italiani  :  in  8. 

Spiegazione  del  Vangelo  per  tutte  le  Domeniche,  e 
varie  Feste  dell*  anno ,  secondo  il  rito  Ambrosia- 
no, con  la  concordanza  del  rito  Romano:  opera 
postuma  deiF  Abate  Gius.  Brance  Parroco  di  S- 
Sepolcro  Motta  :  voi-  3  ,  ed  ultimo. 

sia  La  stessa  ;  ristampata ,  estendo  esaurita  la  prima 
edizione.  In  8, 
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Enciclopedia  de'  Fanciulli,  ossia  idee  generali  delle 
cose  nelle  quali  i  Fanciulli  debbon  esser  ammae- 
strati :  opera  compilata  da  Giov.  Batt.  Rampodi 
sulle  antecedenti  opere  nazionali  e  straniere. 

Terza  Edizione,  riveduta  ,  e  corredata  di  nuo^'  e ,  ed 
eleganti  Figure.  Silvestri:  in  8,  voi.  i. 

Lettere  su  i  giardini  pubblici  di  Venezia.  Niccolò 
B  et  toni  . 

Nuovo  Atlante  elementare  di  Geografia.  Battili  e 
Fan faiii:  in  foglio ,  sono  usciti  5  Fascicoli* 

Pinacoteca  di  Brera.  Fas.  3i.  col  quale  resta  ter- 
minato il  voi.  della  scuola  Veneta  che  è  il 
primo  :  gli  altri  due  volumi  seguiranno  rego- 
larmente. 

Memorie  e  lettere  inedite  finora  o  disperse  di  Gali- 
leo Galilei,  ordinate  ed  illustrate  dal  Cav.G.  B. 
Venturi.  In  4>  voi.  2.°  con  Fav.  in  Baine,  e 
compimento  del  primo  volume. 

Pratiche  e  osservazioni  sull'Idrofobia,  e  nuova  cura 
profilatica  nella  medesima  :  del  dott.  fisico  Previ- 
tali. Tipogr.  di  Commercio:  in  8. 

Riflessioni  patologico -pratiche  sulla  idrofobia  sinto- 
matica nelle  febbri  tisico-contagiose ,  dette  al- 
trimenti febbri  maligne  ,  nelP  anno  1 8  j  7  :  del 
dott.  Iacopo  Penada  decano  della  Facoltà  medica 
nelP  I.  R.  Università  di  Padova. 

Tractatus  de  otalgia  ,  singula  doloris  aurium  genera, 
species  et  varietates  methodo  patologico— thera- 
peutica  exponens,  auctore  Daniele  Malatides.  In 
8.  voi  l. 
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Storia  ragionata  di  un'  idrorachia  terminata  in  una 
letal  rachialgie,  del  dott.  Benedetto  Trompei. 

Osservazione  di  Stenuacardia  o  angina  del  petto 
di  Heberden ,  colla  relativa  autoposia  di  G-  B. 
lem  na  dott.  in  medicina  e  chirurgia  in  Mondovi. 

Storia  medica  dell'  anassarca  ,  comunicata  al  Sig.  dott. 
Giuseppe  Solerà  da  Antonio  Gristofori  dott.  in 
medicina  e  chirurgia. 

Sulla  pellagra ,  ossia  risposta  del  dott.  Pietro  Ghi- 
della  ad  alcuni  quesiti  proposti  su  quella  malattia. 

Osservazioni  sull'  innesto  vaccino  del  dott.  G.  B. 
Pezzoli ,  medico  in  Spilimbergo. 

Flora  medica.  De  Stefani  s:  in  8.  con  tav.  colora- 
te', e  al  63.°  Fascicolo. 

Pediluvi  fatti  colla  decozione  di  sena,  proposti  dal 
Sig.  Assalirli ,  qual  mezzo  per  salvare  i  militari 
dalle  malattie  dei  piedi  che  incontrano  nelle  lun- 
ghe marcie. 

Trattato  delle  Ernie ,  che  contiene  la  descrizione  ana- 
tomica ,  i  sintomi,  l'andamento,  e  la  cura  di 
tali  malattie,  giusta  l'insegnamenti  e  le  scoperte 
di  Cooper  ,  Scarpa  ,  Hey,  Travers ,  ed  altri  :  di 
W.  Lawrence  chirurgo  dello  Spedai  maggiore  di 
Milano,  in  8.  voi.  2.  (  un  altra  tradazione  fu 
pubblicata  dallo  stampatore  Nistri  a  Pisa.  ) 

De  Blenna  pyoderrhagia— syphilitiea.  Dissertatio  in 
duas  partes  tributa  ,  diagnosim  ,  prognosim  et 
curatimeli  complectens,  auctore  Ios.  Ces.  Fenolio. 
Fusi,  Stella,  e  comp. 


LIBRI     «UOVI  509 

Crardien.  Trattato  completo  di  Ostetricia  insieme  con 

altri  sulle  malattie   dei   bambini ,  e  delle  madri. 

'in  8.  voi  i.°  figurato,  (saranno  voi  4-  ) 
Exercitationes   patologicae  .   Alidore  li  B.  Palletta. 

Tipogr.  dei  classici  Italiani:  in  4-  con  Tav.  12 

in  rame. 

Memoria  siili'  illuminazione  a  Gas  dei  Teatri ,  e  pro- 
getto di  applicarla  all'  L  R.  Teatro  della  Scala 
di  Milano:  del  Cav.  Gio.  Aldini  membro  dell'  I. 
R.  Institulo  di  Milano  ,  prof,  età  Ivi:  in  8.  p. 
in.  con  figure» 

Brugnatelli.  Guida  allo  studio  di  Chimica  generale . 
in  8. 

Saggio  di  Litografia ,  ossìa  descrizione  delle  pietre , 
e  dei  metalli  preziosi  per  istruzione  dei  giojel- 
lieri ,  e  degli  amatori.   Poglia?n':  in  8. 

Manuale  Farmaceutico  ad  uso  della  gioventù  inizia- 
ta nella  Farmacia:  di  Antonio,  Porati  prof,  eme- 
rito dell'  I.  R.  scuola  speciale  di  chimica  farma- 
ceutica. Silvestri:  in  8.  voi.  3.°  ed  ultimo. 

Flora  Italiae  superioris ,  seu  collectio  stirpium  in  Ita- 
lia superiore  sponte  nascentium. 

Osservazioni  di  economia  campestre  fatte  nello  Stato 
di  Milano  dal  Marchese  Federigo  Fagnani:  in  12. 

Opuscolo  sulla  nuova  macchina  del  meccanico  Gio. 
Cablinetti  per  dirompere  gli  steli  del  Lino,  e 
della  Canapa  senza  macerazione  ,  privilegiata  da 
S.  M.  L  e  R. 

Traité   elementaire   théorique,  et  pratique   de  l'art 
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de  la  danse,  le  developpeineiit  et  les  demotì- 
strations  des  principes  genereaux  et  particulieres 
qui  doivent  guider  le  danseur  :  Par  Charle  Blasis 
premier  danseur.  Beati,  et  A.  Tenenti:  in  8. 
p.  124*  con  i4  Tav.  in  rame  a  contorni. 

Eufemie*  di  Messina  :  Tragedia  di  Silvio  Pellico.  Vin- 
cenzo Ferrano  :  in  8.  p.  6j. 

Discorso  sopra  Shakespeare  e  Voltaire  di  Giuseppe 
Baretti.  Versione  dal  Francese  di  Girolamo  Poz- 
zuoli: in  8.  prez.  paoli  4» 

Il  Salasso  considerato  qual  causa  della  maggior  par- 
te delle  malattie ,  e  della  frequenza  delle  improv- 
vise ed  immature  morti ,  in  onta  a  tutte  le  leg- 
gi. Riflessioni  medico— fisiche  del  P.  Luigi  Buc- 
cellati, dedotte  da  molti  fatti  pratici,  in  8.  Prej. 
paoli  3. 

Il  Museo  Capitolino  illustrato  dal  Bottari ,  e  Fog- 
gini  con  osservazioni  ricavate  dalle  opere  di  Win- 
kelmann,  e  di  Visconti,  e  con  le  Tavole  disegna- 
te ed  incise  da  A.  Locatelli.  Destefanis. 

Raccolta  delle  migliori  Fabbriche,  Monumenti ,  Ville, 
Antichità  di  Milano ,  e  suoi  dintorni ,  misurate 
e  disegnate  per  cura  d'  un  amante  di  Belle  Arti. 
Opera  compresa  in  20  fascicoli  di  4  rami 
V  uno  ,  e  un  foglio  di  descrizione.  Cavalletti 
e  Compagni,  prez.  paoli  6. 

Lettere  del  Cav.  Alessandro  de'  Mortara  a  suo  Fra- 
tello A.  Enrico,  intorno  alcuni  sonetti  della  rac- 
colta di  Poeti   antichi ,  fatta  da  Leone  Allacci  ; 
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Testo  di  lingua  citato  dall'  Accademia  della  Cru- 
sca, prez.  baiocchi  ia. 
Istoria  critica  delF  Inquisizione  di  Spagna  dal  suo  ri- 
stabilimento sotto  Ferdinando  V3  sino  al  regno  di 
Ferdinando  XII:  scritta  da  D.  Giovanni  Liorente 
antico  segretario  dell'  Inquisizione  della  Corte  ,  e 
compendiata  in  lingua  Italiana  da  Stefano  Ticoz- 
zi,  voi.  4?  ili  12-  p-  34o  in  circa,  con  rami) 
prez*  paoli  7  il  voi. 

Edizione  dei  Classici  Italiani  del  secolo  XVIII.  Fu- 
si ,  Stella  ,  e  Compagni. 

Galleria  Morale  e  Politica  del  Conte  di  Segur  tradot- 
ta dal  Francese  da  L.  M.  Fabbri,  voi.  %.  in  18. 
p.  810  in  tutto. 

Due  errata  corrige  sopra  un  testo  classico  del  buon 
.  secolo  della  lingua.  Opuscolo  del  Cav.  Vincenzo 
Monti.  Società  Tipografica  dei  Classici  Italia- 
ni: in  8.  p.  78.  prez.  Lir.  1.  8. 

Dell'  amor  Patrio  di  Dante  e  del  suo  libro  intorno 
il  volgare  eloquio  del  Conte  Giulio  Perticari  /.  It. 
stamperia:  in  8.  voi.  2°.  par.  2. 

Dizionario  Etimologico  di  tutti  i  vocaboli  usati  nel- 
le scienze,  arti,  e  mestieri  ^  che  traggono  origine 
dal  greco ,  compilato  da  Aquilino  Buonavilla  ,  col- 
la assistenza  del  Professore  di  lingua  greca  Abate 
D.  Marco  Aurelio  Marchi  C.  D.  Parola  T.  2  . 
in  8.  p.  46o  (è  uscito  anche  il  3°  voi.  ) 

Flavii  Cresconii  Corippi  lohannidos,  scu  de  bellis  Li* 
bycis  libri  VII  editi  ex  codice  Mediolanensi  Mu- 
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sei  Trivtiltii ,  opera  et  studio  Petri  Mazzucchelli 
Collegii  Ambrosiani  Doctoris.  /.  /?.  Tipugr.  di  p* 
444  >  e  LXXII  di  prefazióne:  in  4- 

Manuale  dell'  arte  del  cavamacchie:  di  Sebastiano  Nor- 
mand.  Vincenzo  Ferrari. 

Relazione  di  un  viaggio  alla  costa  occidentale  del- 
la Corea  del  Cap.  Basilio  Itali.  Sonzogno:  in  12. 
con  rami  coloriti  e  carta  geografica. 

Storia  cronologica  dei  viaggi  al  Polo  artico  di  Gio. 
Barrow.  Sonzogno:  voi*   3   in    12.   con  rami* 

Tavole  per  la  traduzione  dei  Cambi  di  diverse  piaz- 
ze pei  conteggi  abbreviati  sopra  Parigi.  Deste* 
fani  è. 

Calcoli  per  le  alligazioni  dei  metalli,  di  Pasquale 
Tavozza  ,  ad  uso  dei  Giovanetti  che  s'  iniziano 
nella  carriera  d'  Orefici .  Ivi . 

Elementi  d'  Algebra ,  e  Geometria  ricavati  dai  mi- 
gliori Scrittori  di  matematica  ,  per  opera  del 
Cav.  Brunacci  ad  uso  delle  Università  ,  e  dei 
Licei  /.  R.  Stamperia:  in  8*  /?.  358.  con  5  Tav. 
in  rame. 

Esame  marittimo- teorico  -pratico,  Ovvero  trattato  di 
meccanica  applicato  alla  costruzione  ed  alla  ma- 
novra dei  vascelli ,  e  di  altri  bastimenti  :  di  Gior- 
gio Ivan  Spagnuolo,  corredato  delle  intere  anno- 
tazioni di  M.  Leveque  all'  edizione  francese  del- 
l' opera  slessa ,  e  d'  altre  tratte  da  quelle  di  D. 
Gabriel  de  Ciscar  al  primo  libro  del  primo  vo- 
lume dell'  esame  sudd/  ,  e  dagli  atti  delle  Socie- 
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tà  scientifiche,  e  da  autori  di  questa  scienza,  ed 
arte  ,  aggiunte  dal  Sig.  Conte  Simone  Stratico. 
Ivi:  in  4-  f-  900.  voi,  2.  con  6  Tav.  in  rame. 
Su  i  vantaggi  che  si  possono  attendere  sul!  uso  del- 
la macchina  del  Sig.  Christian  in  confronto  dei 
metodi  fra  noi  comuni  per  la  preparazione  del 
lino.  Dissertazione  del  Sig.  Cav.  Angelo  Cesaris. 
Ivi. 

Raccolta  completa  di  ragguaglio  fra  le  Monete,  Pesi 
e  Misure  Milanesi  con  le  Italiane  ,  e  viceversa  ; 
di  Vienna  colle  Italiane,  e  Milanesi,  e  delle  di- 
verse Piazze  5  ed  infine  la  tariffa  di  Monete  in 
corso  nel  Regno  Lombardo  —  Veneto.  Bernar- 
doni . 

Storia  della  Febbre  petecchiale  manifestatasi  in  Per- 
nate  negli  anni  1817,  18,  e  19.  Del  dott.  Galli. 
Ivi:  in  8.  p.  io4- 

Due  discorsi  sulla  medicina  di  Giuseppe  Antonio 
Chiappa  prof,  di  Clinica  —  medica  pei  chirurghi 
della  I.  R.  Università  di  Pavia.  Ivi. 

Medicina  legale,  e  polizia  medica  di  P.  A.  O.  Ma- 
hon .  Traduzione  dal  francese  :  terza  edizione 
corretta ,  accresciuta  d'  annotazioni ,  ed  adattata 
ai  vigenti  codici  pel  Regno  Lombarbo  —  Veneto  , 
da  Giuseppe  Chiapperi  prof,  di  chirurgia  nel 
grande  spedale  .  Ivi  :  in  4   in  8. 

Sulle  morti  improvvise  provenienti  dall'  apoplessìa  :  li- 
sa 01  e  analitico  delle  cause  che  la  rendono  frequen- 
te ,  e  de'  mezzi  più  sicuri  per  prevenirla  e  curar* 
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la,  instituito  dal  dott.  Luigi  Buccellati  medico  — 
chirurgo ,  dietro  le  più  esatte  e  precise  nozioni 
anatomiche  ,  fisiologiche  ,  patologiche  e  terapeuti- 
che ,  ad  esclusione  di  tutte  le  ipotesi  e  congettu- 
re. Placido  Maria  Visai. 

Il  Salasso  considerato  qual  causa  della  maggior  par- 
te delle  malattie  ,  e  della  frequenza  delle  imma- 
ture ed  improvvise  morti  in  onta  a  tutte  le  leg- 
gi. Riflessioni  medico-fisiologiche  del  dott.  Luigi 
Buccellati ,  dedotte  in  questa  seconda  parte  da  mol- 
ti fatti  pratici.  Ivi  :  in  8. 

Saggio  di  G.  M.  Scaramuzza  sulF  analisi  logica ,  e 
sulF  uso  della  medesima  nei  problemi  d  Algebra . 
Motta:  in  8.  p.  3>. 

Tavole  Logaritmiche  annesse  agli  elementi  d' Alge- 
bra e  Geometria  del  Cav.  Brunacei.  /.  R.  Stam- 
peria: in  8.  p.  oltre  i4  di  prefazione* 

Rettificazione  del  Linguaggio  per  alcuni  elementari 
principi  delle  Matematiche,  proposto  da  G.  B. 
F.  de;  Filippi. 

Osservazioni  alla  nota  i3  del  trattato  sulF  equazioni 
numeriche  di  Lagrange  :  di  Prospero  Negri.  Giusti. 

L'Universo;  teoria  del  Cav.  Natale  Bery^aldo  .  Qiu- 
seppe  Bar zani:  in  8,  p.  i38. 

Nuovo  trattato  d'Ottica,  ossia  la  scienza  della  luce 
dimostrata  coi  puri  principi  di  meccanica:  del  Cav. 
Leopoldo  Nobili. 

Tobiae  Mayeri  tabula  stenographica  in  usum  Italo- 
rum:  novissime  edendam  curavit  Ubaldus  Villa  . 
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Gli  Annali  universali  di  medicina,  e  di  chirurgia. 

Il  Corriere  delle  Dame. 

Nuovo  Giornale  delle  Mode. 

Il  Raccoglitore. 

La  Gazzetta  di  Milano. 

Il  Foglio  bibliografico. 

La  Biblioteca  Italiana, 

Giornale  di  medicina  universale. 

NAPOLI 

Sistema  di  Chirurgia  operatoria  formato  sulle  basi 
della  notomia,  tradotto  dal  Sig.  Carlo  Bell.,  del 
Dott.  Giuseppe  Gaimari  con  note,  e  tavole.  In 
8.  voi  $\ 

In  lode  di  tingere  i  capelli  :  capitolo  inedito  di  Lui- 
gi Tansillo.  Fratelli  Ferrandes  :  in  4- 

Del  Cinismo  ,  ossia  della  filosofia  dei  Cinici.  Discorso 
del  M.  di  Montron  $  con  il  aggiunta'  della  Satira 
decima  di  Giovenale  volta  in  terza  rima.  Save- 
rio Giordano* 

Tassonea  \  o  nascita  del  Tasso.  Poema  in  quattro  cau- 
ti di  Domenico  Simone  Oliva. 

Antichità  Romane ,  ovvero  quadro  dei  costumi  ,  usi, 
ed  istituzioni  dei  Romani  di  Alessandro  Adam  L. 
L.  traduzione  italiana  del  P.  Monforte ,  correda- 
ta d?  osservazioni,  ed  avvertimenti  di  altri.  l  oL  X 

1  sette  salmi  penitenziali  trasportati  alla  volgar  poe- 
sia da  Dante  Alighieri  ,  ed  altre  sue  rime  spi- 


5 1 6  LIBRI  NUOVI 

rituali  illustrate  con  annotazioni.  Gabriele  Mo- 
sillo* 

Trattato  sul  maneggio  della  Tavoletta  Pretoriana  for- 
nita di  cilindri ,  bussola  e  diottra  a  canocchiale: 
Dell'Ingegnere  dott.  Leopoldo  Gozzi  Modenese, 
geometra  censuario  .  Stamperia  dell'  Accademia 
di  Marina. 

Alfano  di  Rivera.  Saggio  su  i  rapporti  che  devono  a- 
vere  fra  loro  i  gran  mezzi  permanenti  di  difesa, 
la  disposizione  topografica  del  terreno,  e  le  ope- 
razioni degli  eserciti.  In  8. 
Memoria  sull'  uso  interno  della  pretesa  pietra  infer- 
nale: del  Cav.  Luigi  Sementini  dott.  di  Medicina  • 
Stamperia  Simoniana:  in  8,  p.  4°» 

Fondamenti  della  Farmacologia  terapeutica,  ossia  trat- 
tato elementare  degli  usi ,  e  degli  effetti  dei  me- 
dicamenti nella  malattia  della  specie  umana,  e 
degli  animali  utili.  Edizione  2.  corredata  ,  ed 
accresciuta  dalC  ji utore.  Porcelli  ,  voi.  3. 

Sopra  un'  iscrizione  greca  scolpita  in  un  antico  el- 
mo di  bronzo  rinvenuto  nelle  ruine  di  Olimpia 
del  Peloponneso .  con  alcune  notizie  sopra  1'  isola 
d'Itaca:  Lettera  del  Cav.  D.  Brondsled.  Società 
Filor natica  :  in  4*  p\  3  2. 

Manuale  di  chirurgia  del  Cav.  Assalini.  Quarta  edi- 
zione. In  8  ,  con  7.  Tav.  in  rame. 

DelP  oggetto  della  medicina  comparativa ,  e  dei  suoi 
rapporti  con  altre  scienze,  e  con  P  economia  ci- 
vile. Prolusione  accademica  pronunziata  nella  sa- 
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la  di  Studio  della  R.  Scuola  comparativa  di  me- 
dicina di  Napoli .  Porcelli  :  in  8 . 

Trattato  elementare  di  fisica  sperimentale,  di  Gio. 
Biot ,  e  tradotto  con  aggiunte  in  un  saggio  di 
chimica  da  Niccola  Covelci  .  In  8  ,  voi.  5  ,  con 
tavole  in  rame  . 

Giornale  enciclopedico» 

—  Biblioteca  analitica. 

—  Annali  d'agricoltura. 

PADOVA 

Rime  di  Francesco  Petrarca,  Tipog.  del  Seminario 

in  4 j  reale»  Tom.  2. 
Fiore  di  virtù:  in 

Nuovi  eommentarj  di  medicina ,  e  chirurgia  pubbli- 
cati dai  prof.  P.  G.  di  medicina  e  chirurgia  nel- 
T  I.  R.  Università  di  Padova.  Tipog.  e  Fonde- 
ria della  Minerva  :  in  8. 

Memorie  sopra  alcuni  pezzi  morbosi  conservati  nel 
Gabinetto  Patologico  della  I.  R.  Università  di  Pa- 
dova di  Francesco  Luigi  Fanzago  direttore  dello 
stesso  gabinetto  ,  prof,  di  medicina  legale ,  e  po- 
lizia medica,  tipog.  del  Seminario. 

Del  bello  ideale  e  delle  opere  di  Tiziano.  Lettere 
pittoriche  di  Giuseppe  Carpani.  Edizione  secon- 
da ,  riveduta,  ed  accresciuta  dall'Autore.  In  8, 

Voi.    I,  p.  123. 

Analisi  ragionata  delle  opere  recentemente  pubblica- 
Tom.  I ,  Fase  VI*  ì  o 
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te  su  i  vermi  del  corpo  umano,  e  degli  animali 
dai  Chiarissimi  SS.  Rremser  di  Vienna,  e  consi- 
gliere prof.  Rudolf!  di  Berlino  per  servire  di 
schiarimento  e  di  supplimento  all'  articolo  comu- 
nicato negli  annali  universali  di  medicina  dal  Sig. 
dott.   Ginseppe  Montesanto.  Estratta   dai  nuovi 

commentar)  di  medicina  ,  e  chirurgia  dell'  anno 

1820. 

11  Botanico  coltivatore:  di  Dumont  Gourset  recato  in 
italiano  dall'  abate   Girolamo   Romano .  In  8. 

Istituzioni  di  patologia  generale  del  Sig.  Conte  An- 
golo dalla  Decima  ,  pub.  prof.  nelP  Università  di 
Padova.  Tipog.  del  Seminario*  Parte  1. 

Nuovi  elementi  della  Fisica  del  corpo  umano  dedot- 
ti dalle  più  recenti  osservazioni  sull'  anatomia  e 
su'  fenomeni  vitali  dell'  uomo,  e  degli  animali  : 
di  Stefano  Gallini  prof,  d'  anatomia  sublime,  e 
fisiologia  deli'  I.  R.  Università  di  Padova.  Ivi  in 
8.  voi.  8. 

Istituzioni  di  medicina  pratica  dettate  da  G.  B.  Bor- 
sìeri  de  Kauilfeld,  proseguite  da  Valeriano  Lui- 
gi Brera  Conni g.  prof.  ec.  ec  Tipog.  La  Mi- 
nerva: in  8.  p.  256  voi.  i.°  che  cemprende 
V  introduzione  allo  stadio  ,  ed  alla  pratica  del- 
la medicina. 

Lettera  del  dott.  Qucchinelli  di  Padova  al  dott.  Thie- 
ne  di  Vicenza  sulla  Falcadina,  ossia  sopra  una 
particolare  infezione  venerea ,  che  regna  da  qual- 
che anno  nel  villaggio  detto  Falcade,  nella  prò 
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vincia  di  Belluno  infezione  analoga  allo  Shrilievo. 

Sulle  ottalmie  non  solo  epidemiche,  ma  ancora  con- 
tagiose. Memoria  patologico  —  pratica  del  dott. 
Iacopo  Penala ,  decano  della  facoltà  medica  del- 
l'I.  R.  Università  di  Padova. 

Dei  fondamenti  delle  verità  nella  medicina  teoretica, 
e  delle  fonti  degli  errori  della  medesima.  Prima 
Lezione  pubblica  del  Sig.  dott.  Petro  dell'  Oste 
Opitergino,  prof,  della  I.  R.  Università  di  Pa- 
dova . 

Nuovi  commentar)  di  Medicina  j  e  di  Chirurgia  pub- 
blicati dai  Ch.  consigl.  Gio  Valeriarii  ,  Luigi 
Brera  ,  Cesare  Ruggieri ,  Floriano  Caldani ,  e  Pie- 
tro dell'  Oste  Professori  P.  O.  di  medicina  ,  e  di 
chirurgia  nell'  I.  R.  Università  di  Padova.  Tipog* 
della  Minerva 

Rime  di  Francesco  Petrarca  per  cura  del  Ch.  prof. 
Marsaut.  Stamperia  del  Seminario:  in  4-  carta  ' 
reale  cori  figure*  prez.  Scadi  3o,  a  spese  del- 
l'editore. 

Giornale  Teatrale. 

— •  dell'  Italiana  letteratura 

—  nuovi  commentatori  di  medicina,  e  chirurgia. 
PALERMO 

Progetto  di  uo  nuovo  piano  di  studj  per  un  Colle- 
gio ,  seguito  da  un  metodo  di  trattare  le  scien- 
ze ,  e  della  esposizione  delia  facoltà  di  ben  pen> 
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sare  ed  esprimersi ,  proposto  in  occasione  del  co- 
minciamento  dell'anno  1818.  Meni,  di  F.  G. 
Liardo  prof,  di  Filosofia  nelle  scuole  del  R.  Col- 
legio e  Seminario  di  Nota  .  Lorenzo  Dato  :  in 
8,  p.  82. 

Datarne.  Tragedia  di  Giuseppe  Malvica.  Lorenzo 
Dato. 

PARMA 

Principi  elementari  di  geografia  secondo  le  più  recen- 
ti geografie  e  gli  ultimi  cangiamenti  politici  :  di 
Giacomo  Antoine.  Edizione  ad  uso  delle  scuole 
de  Ducati  di  Parma,  Piacenza ,  e  Guastalla .  Ti- 
pog.  Ducale. 

Lezioni  sulle  doti  d'una  colta  favella,  con  una  non 
più  stampata,  sullo  stile  da  usarsi  oggidì  da  un 
pulito  scrittore ,  con  aggiunta  d  altri  Opuscoli . 
Giuseppe  Paganino  :  in  8. 

Ode  del  Conte  Gio.  Paradisi  per  nozze.  In  4>  con 
tipi  Bodoniani. 

Tesi  sostenute  dal  dott.  F.  G.  G.  sopra  i  quesiti 
proposti  dalla  facoltà  medica  dell'  Università  di 
Parma  per  il  corso  della  Cattedra  di  Clinica  — 
medica,  e  istituzioni.  Paganino. 

Speranza.  Risposta  alle  annotazioni  del  dott.  Gaeta- 
no Folli  contro  la  lettera  del  dott.  Spallanzani. 
In  8,  fas.  2. 

Enciclopedia  metodica  dell©  Belle  Arti  :  dell'  abate  D. 
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Pietro  Zani.  Tipog.  Ducale  in  P,  voi.  8.  (sa- 
ranno più  di  3o.  ) 

Godice  civile  per  gli  stati  di  Parma ,  Piacenza ,  e 
Guastalla  .  In  8  . 

Codice  di  procedura  civile  per  i  suddetti  stati.  In  8. 

PAVIA 

Quadro  generale  delle  malattie  trattate  nella  clinica 
chirurgica  dell'I.  R.  Università  di  Pavia  nell'an- 
no scolastico  1819.  e  20,  presentato  al  Sig.  con- 
sigliere dott.  Giuseppe  Kucchy  protomedico  ec. 
dal  prof,  di  chimica -chirurgica  nella  detta  Uni- 
versità Sig.  Tommaso  Volpi, 

Storia  d'  una  grave  malattia  sopravvenuta  ad  una  fe- 
rita di  pugnale  ,  felicemente  curata  con  energico 
metodo  debilitante  dal  Sig.  prof.  Tommaso  Vol- 
pi chirurgo  primario  ed  operante  dello  Spedale 
civico  di  Pavia. 

Storia  della  filosofia  greca:  del  dott.  Defendente  Sac- 
chi. Bizzoni:  in  12,  voi*  v°.  p.  294,  e  voi.  vi 
p.  358. 

Sulle  varie  morti  apparenti,  e  su  i  pronti  e  più  va- 
lidi soccorsi  che  amministrar  debbansi  agli  ap- 
parenti morti  per  ridonarli  alla  vita.  Memoria 
medico  —  politica  del  dott.  Antonio  Calorini. 

Istruzione  sulla  cura  degli  asfici,  e  degli  avvelenati: 
del  prof.  Antonio  Portali.,  già  tradotta  dall'  idio- 
ma francese,  ed  ora  ristampata  per  cura  del  ujì» 
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Gaetano  Moretti.  Con  note  ed  aggiunte*  in  8, 

Sull'  ernie.  Memorie  anatomico —  chirurgiche  del  Cav. 
prof.  Antonio  Scarpa.  Edizione  accresciuta  dal- 
.  T  autore  di  molte  importanti  osservazioni  anato- 
miche e  patologiche,  e  di  parecchi  precetti  di 
pratica —  chirurgica  fatti  dalla  propria,  e  dal]'  al* 
trai  esperienza.  Fusi  e  Comp.  in  4  glande  se- 
parato dalle  tavole,  quali  formano  un  volume 
a  parte  in  forma  atlantica . 

Paracentesi  deli'  addome ,  secondo  il  metodo  di  Scar- 
pa, praticata  sopra  due  donne  gravide  ed  esciti- 
che dal  dott.  Gruch  chirurgo  dell'  Ospedale  di 
Pavia. 

Storia  della  malattia  petecchiale  contagiosa  che  ha 
regnato  principalmente  per  tutto  il  1817  nella 
provincia  di  Milano,  e  riflessioni  sulla  medesi- 
ma di  Giov.  Capsoni  dott.  di  medicina  e  chi- 
rurgia.  In  12. 

Storia  d'  una  malattia  nervosa  del  dott.  fisico  —  chi» 
rurgo  Giuseppe  Filippo  Massara,  uno  dei  capi- 
alunni  dello  Spedale  maggiore  di  Pavia. 

Sulla  Mielitide  stenica,  ossia  infiammazione  della  mi» 
dolla  spinale  e  sul  tetano,  loro  identità,  metodo 
di  cura ,  e  malattie  secondarie  che  ne  derivano.  Os- 
servazioni del  dott.  Giuseppe  Bergamaschi.  In 
12  ,  p.  ^4o. 

Lezioni  sulle  infiammazioni  del  Cav.  V.  Mantovani, 
prof,    supplente  l5  anno  1819.  Bizzoni  in  la* 
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Carie:  Osservazioni  del  dott.  F.  L.  Kreysig.  Pietro 
Bizzoni  :  in  1 2  grande.  Voi.  II. 

Biboldi.  Poesie:  in  12. 

Collezione  dei  Classici  Metafisici . 

Concordanza  ad  uso  degli  studj  di  Archeologia  nu- 
mismatica, diplomatica  ed  araldica.  Discorso  inau- 
gurale per  1'  aprimento  di  questa  nuova  cattedra 
nell'  I.  R.  Università  di  Pavia ,  composto  e  reci- 
tato dal  prof.  Pietro  Vittorio  Aldini .  in  8,  un 
opuscolo . 

Introduzione  enciclopedica  —  metodologica  allo  studio 
politico — legale  per  le  Università  ed  i  Licei  del 
dott.  Alberto  de  Hep.  Prima  versione  in  ital.  di 
Giuseppe  Brambilla:  in  8,  p.  68. 

Elementi  d' economia  rurale  di  Leopoldo  Trautmann  : 
trad.  dal  tedesco ,  con  annotazioni  dei  professori 
Configliacchi  e  Moretti.  Bizzoni:  in  8.  Voi.  i.n 

Thomson.  Lezioni  sull'infiammazione:  traduzione  dal- 
l' Inglese  del  dott.  Benedetto  Barozzi.  Gio.  Tor- 
ri: in  12,  yol.  i.°  e  ti.0 

Descrizione  anatomica  delP  utero  umano  gravido  ,  e 
delle  parti  in  esso  contenute  :  di  Guglielmo  Hun- 
ter,  trad.  dall'  Inglese.  In  8. 

Giornale  di  fisica,  chimica,  storia  naturale,  medici- 
na ed  arti:  dei  SS.  Confìgliacchr  e  Brogliateli! 
di  Pavia. 

PERUGIA 


Princìpj  della  stampa  in  Perugia  e  suoi*  progressi 
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per  il  secolo  XV  nuovamente  illustrati ,  accresciu- 
ti ,  e  corretti  in  questa  seconda  edizione  da  G. 
B.  Vermi  glieli.  Baditeli  ih  8. 

Prosa  accademica  di  Francesco  Pergoli  Campanelli,  Ivi. 

Il  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci  ,  descritto  in  ot- 
tava rima  da  Antonio  Mezzanotte.  Ivi:  in  8. 

Di  uno  scritto  autografo  del  pittore  Pietro  Perugino 
nelP  Archivio  delle  Belle  Arti  di  Perugia  :  Lette- 
ra di  G.  B.  Vermi  gli  oli.  tvk 

Elogio  del  dott.  Leone  Ludovisi  ,  scritto  dal  dott. 
Lodovico  Mancini.  Fabrinesi  e  Santucci  :  in  4» 

PERGOLA 

Le  Opere  di  Luciano  tradotte  in  versi  italiani  da 
Ubaldo  Orlandi .  Felice  Lupi  :  in  8 ,  piccolo  9 
voi.  4» 

PIACENZA 

Storia  naturale  di  Buffon.  Mauro  di  Maino  :  in  16, 
voi.  54. 

PISTOIA 

Collezione  delle  diverse  disposizioni  ec  sul  sistema 
ipotecario  del  Cav.  Giuseppe  Sozzifanti.  Man- 
f  redini  :  in  4- 

Osservazioni  pratiche  per  la  curia:  dell' avv.  Fierli. 
Ivi  :  in  8,  voi.  iv- 
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PISA 

Della  Esofagotomia,  e  di  un  nuovo  metodo  di  ese- 
guirla: memoria  del  Cav.  Andrea  Vacca  Berlin- 
ghieri . 

Elementi  di  fisica  di  Ranieri  Gerbi  pub.  prof,  di 
fisica  nella  I.  R.  Università  di  Pisa.  Prosperi: 
voi.  3 . 

U  testo  dell'  Inferno  di  Dante  colla  versione  metrica 
latina  del  prof.  Catellacci  fatta  a  senso  preciso 
di  frase,  e  corrispondente  verso  a  verso.  Ivi:  in 
8,  voi  i. 

Laurentii  Quartierii  Antecessoris  Pisani  Hermeneuticae 
Legalis  libri  iv.  Ivi:  (  quest'  opera  Vendesi  in 
Firenze  dal  Piatti  )  prez.  lire  3. 

Poesie  di  Alessandro  Pope ,  tradotte  da  Michele  Leo- 
ni. Capurro. 

Racconti  del  vecchio  Daniele,  destinati  a  dilettare, 
ed  istruire  la  gioventù:  trad.  dall'Inglese.  In 
12,  figurato. 

Ricerche  tìsiologico-pratiche  sopra  le  cause,  sintomi 
e  cura  della  renella  di  F.  Magendie.  Prima  trad. 
italiana  del   dott.  G.  A.  Nistri  :  in  8,  p.  \3%. 

Pomona  del  Conte  Gallesio. 

Descrizione  delle  pitture  del  Campo- santo  di  Pisa. 
La  Flora  Italiana  ,  del  prof.  Savi . 
Nuovi  elementi  di  botanica   del   prof.  Gaetano  Savi 
dell'Università  di  Pisa.  Nisfri. 
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Dei  foraggi  e  dei  conci  della  Pianura  Pisana  :  del 
dott.  Vincenzo  Carmignani,  In  8. 

Dell'  infiammazione ,  e  della  febbre  continua  :  con- 
siderazioni patologico— pratiche  di  G.  Tommasi- 
ni.  Ni  stri,  in  8, 

Lettera  del  Gav.  prof.  Antonio  Scarpa  al  Cav.  prof. 
Vacca  Berlin ghieri  sulla  legatura  delle  grosse  ar- 
terie degli  Arti ,  e  risposta  del  Cav.  prof.  A.  Vac- 
ca Berlinghieri.  Nistri. 

Trattato  dell'  ernie  ec.  di  W.  Lawrence ,  F.  R.  S 
trad.  da  Gaetano  Marzoni  dott.  di  medicina  e 
chirurgia.  In  8;  voi.  2. 

Elementi  di  Logica  — medica  illustrati  da  csempj  è 
prove  di  fatto,  contenenti  un'esposizione  delle  di- 
mostrazioni relative  all'  indole  contagiosa  della  feb- 
bre gialla  di  Giberto  Blane  ec.  trad.  dall'  ingle- 
se. Nistri:  in  8. 

Del  prospetto  dei  Verbi  Toscani  :  del  Pistoiesi.  In 
4«  nuova  edizione» 

Le  odi  di  Pindaro  tradotte ,  ed  illustrate  da  Antonio 
Mezzanotte  prof,  in  Perugia.  Capurro  :  in  8 , 
voi.  2. 

Buston:  pezzi  scelti  con  60  figure  intagliate  in  le- 
gno elegantemente.  Nistri:  in  18,  voi.  2.  Nuo- 
va edizione  corretta ,  ed  aumentata. 

PRATO 


Metastasio.  Vannini:  in  16. 
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REGGIO 

Caso  gravissimo  di  morbus  maculosus  haemoriha- 
gicus  Werlhofii  curato  da  Carlo  Grossi,  Dott. 
in  medicina  e  chirurgia  in  Montericco, 

Sulla  nuova  dottrina  medica  Italiana:  continuazione 
delle  lettere  medico  —  critiche  del  dott.  fisico 
G.  B.  Spallanzani  Reggiano. 

Ferita  di  arme  da  fuoco  con  frattura  della  clavico- 
la e  lacerazione  di  alcune  arterie,  curata  colla 
pressione  da  Gio.  Bedeschi,  Medico  —  chirurgo  in 
Casal  grande,  provincia  di  Reggio. 

ROMA 

Dissertazione  storico  —  critica  di  michelangelo  Lanci 
Romano  su  gli  Orni  reni ,  e  loro  forme  di  scrive- 
re trovate  nei  codici  vaticani.  Francesco  Bourlìé. 

De  M.  Tullio  Cicerone  deque  Angelo  Majo,  doctis- 
simo  Antistite,  ejus  de  Republica  libros  e  tene-* 
hris  vindicante:  Francisci  Guadagnii  Adv.  Ele- 
gia .  De  —  Romanìs  . 

Altezze  di  Livello  di  diversi  stabili  di  Roma  sì  an- 
tichi che  moderni,  riferite  al  sottarco  della  Cloa- 
ca massima  al  suo  sbocco  nel  Tevere  ,  desunte 
dalle  Livellazioni  eseguite  per  esercizio  degli  Al- 
lievi della  scuola  di  Roma  negli  anni  1819.  e  1820, 
Inserite  nelle  ricerche  geometriche ,  ed  idrcmetri- 
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che  fatte  nella  scuola  degl'  Ingegneri  Pontifìcj 
cT  acque  9  e  strade.  Poggioli» 

De  contagj  spontanei ,  e  delle  potenze ,  e  mutazioni 
morbose,  credute  atte  a  produrle  nei  corpi  umani. 

Philippi  Mariae  Renazzi  Advocati  et  antecessoris  Roma-, 
ni  Elementa  Iuris  cnminalis.  Liber  primus  :  de  de - 
lictis  generati  m.  Edictio  superrima,  tertia  Romana, 
et  septima  Italica ,  ab  auctore  recognita ,  nobis- 
que  magni  momenti  adiectionibus  locupletata  . 
Ci  picchia  :  in  8. 

Vàlerii  Messalae  Corvini  ad  Octavianum  Augustum 
de  progenie  sua  libellus  ,  ope  cod  :  M.  S.  resti- 
tutus.  Contedi  ni:  in  8  ,  p.  8o. 

Istoria  della  conquista  del  Messico  scritta  da  Pietro 
Manzi.  Edizione  seconda  riveduta ,  e  corretta  dal- 
l' Autore.  De -  Romani  s  :  in  12,  p.  121.  Voi.  1. 

Dissertazione  su  11'  Architettura  del  tempio  di  Roma  . 
Bourlìé. 

Novelle  morali  della  Marchesa  Orintia  Sucrati.  Sai- 
ciucci:  in  8,  edizione  seconda. 

Romanarum  plantarum  Centuria  decimatertia.  x\ucto- 
re  Ernesto  Mauri.  De  Romanis  :  in  8  ,  p.  58  , 
con  due  tavole  in  rame. 

Ricerche  geometriche,  ed  idrometriche  fatte  nella  scuo- 
la degP  Ingegneri  Pontifìcj  d'acque  e  strade.  Pog- 
gioli :  in  4  ?  con  figare' 

Dante  Alighieri.  Divina  Commedia  con  note  del  P. 
Baldassarre  Lombardi  ,  e  dei  miglior!  commenta- 
tori ,  con  riscontro  di  famosi  codici  non  ancor  os- 
servati* De-Romais;  in  8. 


LIBRI     NUOVI  029 

M.  Tullii  Ciceronis  orationum  prò  M.  Fontejo,  et 
prò  G.  Rabirio  fra g menta  ^  T.  Livii  lib.  xli.  frag- 
mentum  plenius  et  emeadatius  5  L.  Senecae  frag- 
menta  ex  membranis  Bibliothecae  Vaticanae  .edita 
a  B.  G.  Nieburio  G.  T.  De  -  Romani s  :  in  8  , 
con  tavole  in  rame ,  che  comprende  saggi  di 
antichi  caratteri  . 

Dissertazione  sopra  un  antico  elmo  Campano  letta 
nelF  accademia  Romana  di  Archeologia  dal  Ch. 
Guattani.  Ivi:  in  J\  ,p.  22,  con  tavola  in  rame. 

In  Funere  Mariae  Lusitàniàe  Brasiliae  Algartiae  Re- 
ginaè  Fidelissimae.  Oratio  habita  coram  sacro  E. 
E.  etc.  R.  R.  Cardinalium  collegio  etc.  a  Mario 
de  Comitibus  Matheis,  Canonico  PatriarchalisBasi- 
licae  S.  Mariae  Majoris.  Burlié  in  4» 

Viaggio  nella  Grecia  latto  da  Simone  Pomardi  ne- 
gli anni  1804,  i8o5,  1806  arricchito  di  tavole 
in  rame.  Poggioli.  Tomi  2. 

Marchetti.  Critica  della  Storia  Ecclesiastica  del  Fle- 
ury.  De  —  Romanis:  in  8,  voi.  2.0 

Notizie  dèlia  venuta  in  Roma  di  Canuto  secondo,  e 
di  Cristiano  primo  Re  di  Danimarca  negli  anni 
1027,  e  1 4y4  e  di  Federigo  iv,  giunto  in  Firen- 
ze con  animo  di  venirvi  nel  1208,  raccolte  da 
Francesco  Cancellieri.  Bourlié:  in  4,  p-  68. 

Lettera  di  Francesco  Cancellieri  al  Ch.  P.  D.  Otta- 
vio Fraja  Frangipane,  Archivista  e  Bibliotecario 
di  M-  Casino,  editore  di  dieci  sermoni  di  S.  Ar 
gostino  ora  per  la  prima  volta  pubblicati.  Bourlié. 


53o  LIBRI  «UOVI 

Saggio  dell'  istituto  clinico  Romano  di  medicina  è- 
sterna,  esposto  da  Giuseppe  Sisco  pub.  professo- 
re. Terzo  e  quart' anno  scolastico  1818,  e  19. 
De  —  Romanis  , 

Giornale  Arcadico  . 

—  Efemeridi  Letterarie  di  Roma  . 

SIENA 

Orazione  accademica  dell'  Abate  Luigi  de  Angeli* 
pubblico  Prof,  dell'  li  R.  Università  di  Siena,  e 
prefetto  della  Pub.  Biblioteca,  recitata  da  esso  il 
dì  18  Agosto  1819.  In  8. 

Guida  di  Siena.  Mucci. 

TORINO 

Trattato  di  Geografia  Astronomica  ,  con  una  Carta 
-  Uranografia.  Del  Dott.  Luigi  Cappello  di  S. 
Francesco,  Ghiro  e  Mina. 

Prediche  dette  nella  Metropolitana  di  Torino  dal- 
l'Abate  Antonio  Serafino  De— Lucca  da\enezia, 
la  Quaresima  del  1820 ,  e  raccolte  coi  segni  del- 
la Stenografia  da  Filippo  Delpino. 

c==  Le  stesse  in  12. 

Storia  delle  Vercellesi  Lettere  ed  arti  di  G.  De  — - 
Gregory .  Ghiro ,  e  Mina ,  Part.  I.  IL 

Opere  di  economia  politica  di  Autori  Piemontesi  (  ser- 
ve di  supplemento  alla  raccolta  dei  Classici 
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economisti  Italiani  fatta  in  Milano  dal  Sig. 
Custodi  ). 

La  Vita  umana  :  Poema  di  Samuele  Roger  dall'  In- 
glese tsasportato  in  Italiano.  jTedova  Pompa  9  e 
Figli,  in  8;  p.  89. 

L'Oropea  pel  centenario  del  1820:  Canti  quattro  di 
Giovanni  Antonio  Poggio  ,  Segretario  della  civi- 
ca amministrazione  di  Vercelli .  Stamperia  Rea- 
le ,  in  8  . 

Ricciarda:  Tragedia  d'Ugo  Foscolo,  in  8. 

Quadro  Cronologico — Istorico  del  Vecchio,  e  Nuo- 
vo Testamento,  corredato  di  spiegazioni  ricevute 
dai  Santi  Padri ,  coli*  Appendice  sulla  cronologia 
del  Conte  Luigi  Cappello  di  Lanfranco  .  Reale 
Stamperia . 

Storia  di  gravidanza  extra — uterina  del  Dott.  Lui- 
gi Andrì  Chirurgo  di  Torino. 

Reflexions  critiques  sur  les  inno\ations  de  la  nomen- 
clature medicale  pour  servir  d' introduction  au 
traile  philologique  sur  la  raème  ,  du  Doct.  me- 
decin  Céresole. 

Ozj  Medici ,  ossia  due  Lettere  sulla  nuova  dottrina 
medica  italiana .  in  8 . 

DelP  uso  del  Licopo  europeo  nelle  febbri  intermit- 
tenti. Lettera  diretta  al  Sig.  ConsigL  Prof.  Brera, 
dal  Sig.  G.  B.  Jemincina  da  Mondovi  i  20  Feb- 
brajo  1820. 

Quali  siano  i  mezzi  attuali  impiegati  in  Parigi,  ed 
in  Roma  per  correggere  i  piedi  torti  ,  ed  altr« 


532  LIBRI  NUOVI 

scoppiature  delle  estremità  inferiori.  Memoria 
di  B.  Borella.  Pomba:  in  8,  p.  24,  con  una 
Tav.  in  rame. 

Ricerche  sulla  causa  delle  convulsioni  del  trismo ,  e 
del  tebano ,  che  insorgono  per  ferite  d'  armi  da 
fuoco ,  e  per  altre  violenti  lesioni ,  onde  stabili- 
re il  tempo  più  opportuno  per  eseguire  Y  ampu- 
tazione del  membro  offeso.  Di  Gio.  Barovero 
prof,  di  chirurgia  nella  R.  università  di  Torino. 

Cenni  intorno  alla  Gastro  —  istero  tomia  del  Dott. 
Tommaso  Gensana,  medico  Suluzzese. 

Memoria  intorno  all'  educazione  ,  miglioramento  ,  e 
conservazione  delle  razze  dei  porci.  Di  France- 
sco Torgia  .  In  8* 

TERNI 

Sulla  natura,  e  rimedio  dei  carcinomi:  Memoria  di 
G.  B.  Ferminelli  chirurgo  in  Terni.  Saìuzzis:  in  8. 

VENEZIA 

La  congiura  del  Conte  Giov.  Luigi  de'Fieschi  de- 
scritta da  Agostino  Mascardi.  Tipogr.  d'Alvi  so  - 
poli  :  in  8. 

Storia  di  Gil-Blas  di  Saudiano  tradotta  dal  France- 
se dal  prof.  Quirino  Vivani.  G.  B.  Missiaglia: 
tomi  4  9  con  ì  2  rami  prez.  scadi  2 . 

Gli  Artisti  alemanni .  Opera  di  Neu  Mayr  ;  fase  2°  ; 
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e  3  .  che  giungono  fino  alla  lettera  C.  Frank 
cesco  And r eoli  :  in  8. 
Idillj  di  Gessner ,   tradotti  dal  Cav.  Andrea  Matlei . 
Seconda  edizione  accresciuta.  Picotti:  in  16 , 
p.  i/fi. 

La  morte  di  Socrate ,  del  Cav  .  Franceschi  ni  s  .  Ivi  : 

in  8,  p.  287. 
Nella .  Poema  di  Vittore  Benzone  .  Tipogr.  d'  Alvi- 
sopoli . 

I  Mattematici.  Epistola  d'Ignazio  Comisana  .   In  8. 

Eroidi  italiane  di  Lauro  Corniani  d'  Àlgherotte  Ve- 
neziano .  Andreoli  :  in  8 . 

Lorenzi .  Il  Pastore  :  Stanze  .  In  8. 

Cenni  storico— critici  intorno  alla  vita  ed  all'  opere 
del  celebre  compositore,in  musica  Giovanni  Adol- 
fo Hasse  detto  il  Sassone  :  di  Francesco  Sai.  Kan" 
dler,  membro  di  diverse  accademie  d'  Italia,  e  di 
Germania  ,  aggiunto  alla  Presidenza  dell'  Istituto 
filarmonico  Veneto.  Picotti:  in  8^  p.  5o ,  con  % 
tav.  in  rame . 

Anatomia  patologica  di  alcune  fra  le  parti  più  im- 
portanti del  corpo  umano  di  Matteo  Baillie  M. 
D.  membro  della  società  R.,  medico  straordina- 
rio del  Re  etc.  tradotta  dalla  quarta  edizione 
inglese  dell' anno  1812  dal  Dott.  Paolo  Zanini 
F.  F.  Direttore  dello  Spedale  civile  di  Venezia 
ec.  con  l' aggiunta  delle  appendici  ,  e  di  un  sun- 
to delle  annotazioni  del  Sig.  Svemmering  ec.  In 
8,  voi.  2. 

Tom,  /,  Fase.  VI.  11 
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Della  emanazione  dei  fluidi  aeriformi  della,  terra , 
e  sua  analogia  con  quella  della  materia  raggiun- 
ta dai  globi  risplendenti  per  luce  propria.  Teo- 
ria di  Adolfo  Corti.  Tipogr.  Fracasso  :  in  8  f 
p.  36. 

L'Aratro  seminatore  ,  ossia  metodo  di  piantare  il  gra- 
no arando:  memoria  del  Can.  Pietro  Stancovich. 
Picotti:  in  8,  p.  a5,  con  una  tavola  in  rame. 

Lettera  nella  quale  si  fà  il  confronto  fra  la  pittura, 
e  l' incisione.  Latini:  in  1 i. 

Volgarizzamento  delle  prime  Epistole  di  Seneca ,  te- 
sto di  lingua.  Picotti:  in.  8. 

Scarsellini  :  Egloghe  ed  Idillj.  In  8. 

Istoria  dell'Impero  di  Russia  del  Cons.  Karasmin  . 
Traduzione  di  Giannantonio  Meschini.  Alvisopo- 
li  :  in  8  ,  p.  41 2- 

Sulla  lingua  ,  e  sul  Cesari  :  memoria  del  Sig.  prof.  G. 
B.  Marzari  Presidente  dell'  Ateneo  di  Treviso . 
Andreoli  :  in  8  ,  p.  ^7- 

Operette  di  Iacopo  Morelli  bibliotecario  di  S.  Marco , 
ora  insieme  raccolte  con  opuscoli  d'  antichi  scrit- 
tori. Alvisopoli:  in  8,  tom.  3. 

Diodoro  Siculo.  Sonzogno  in  8. 

Nuovo  Osservatore  Veneziano. 

VERONA 


L? xinfìteatro  di  Verona .  e  i  suoi  nuovi  scavi  descrit- 
ti da  G.  B.  da  Persico.  Società  tipogr:  in  8. fi- 
gurato. 
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Canzoni  del  Prof.  Ade.  Villardi  Veronese.  Eredi  Mq- 

roni  :  in  8  ,  p»  Vi  28. 
In  morte  di  Alessandro  Tonso  Perni  gotti  :  Cantica  del 

Cav.  Lodovico  Masca  Saluzzo.  Gaudenzo  Giani: 

in  12  ,  p. 

Il  colpo  di  martello  del  campanile  di  S.  Marco  di 
Venezia.  Sciolti  d' Ippolito  Pindemonte.  Socie* 
là  tipogr.  in  8. 

L'  elettromotore  perpetuo.  Trattato  dell' Ab.  Giu- 
seppe Zamboni,  uno  dei  4°  della  Società  Italia- 
na delle  scienze ,  prof,  di  fisica  sperimentale  nel- 
V  I.  R.  Liceo  di  Verona.  Merlo  :  in  8  ,  p.  298 , 
con  figure  ,  parte  prima.  .  : 

Osservazioni  meteorologiche  fatte  in  Verona  nel  1819. 
Tipog.  Romanzini  :  In  8. 

Sopra  la  temperatura  dell'  aria  osservata  in  Verona 
nell'anno  1819.  Discorso  di  Gio.  Federigo  Me- 
yer  9  membro  attuale  ,  e  osservatore  meteorologi- 
co dell'Accademia  d'agricoltura,  commercio,  ed 
arti  di  Verona.  Ivik  in  8,  p.  20. 

Osservazioni  agrarie  fatte  in  Verona  nel  1819.  Ivi: 
in  8  ,  p,  i4>  con  una  tavola. 

Osservazioni  mediche  del  dott.  Matteo  Barbieri  Ro- 
manzini: in  8,  p.  i3.  con  due  tavole* 

Lettera  del  dott.  Pietro  Trezzolani  al  Sig.  prof,  dell' 
Oste  su  i  risultamenti  da  esso  ottenuti  dalle  co- 
municazioni zolforose  istituite  l'anno  1819,  me- 
diante la  macchina  del  Sig.  dott.  Decaro  ,  e  sul- 
le modificazioni  da  esso  lui  fatte  alla  stessa  ia 
•lata  di  Verona  de*  7  Maggio  1820. 
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Antonio  Cesari.   La   vita  di   Gesù  Cristo,  e  la  sua 

Religione.  Ragionamenti.  In  4,  voi.  5/  ed  ultimo* 
Tragedie  di  Shakespeare  tradotte  da   Michele  Leoni. 

Società  tipografica. 
Il  Villaggio  abbandonato:  Carme  d'Oliviero  Goldsmhit 

recato  in  italiano  da   Michele  Leoni.  7W:  in  8 , 

p.  32. 

Dizionario  etimologico— scientifico  :  che  comprende  le 
voci  usate  nella  storia ,  e  mitologia.  Società  tipo 
gr:  in  16,  p.  212. 

VICENZA 

Storia  di  un  trismo  traumatico  guarito  con  salassi  : 
di  Giuseppe  Vallenzasca  medico ,  e  chirurgo  in 
Orzignano  provincia  di  Vicenza. 

Storia  di  due  commozioni  cerebrali  guarite  con  sa- 
lassi dal  Dott.  Giuseppe  Vallenzasca. 

VIGEVANO 

Storia  di  una  tonaca  interna  degF  intestini  uscita  dal- 
l'ano:  del  Dott.  Ambrogio  Barletta  chirurgo  mag- 
giore dello  Spedale  di  Vigevano. 


Fine  dell5  elenco  dei  Libri  Italiani 

DEL  MDCCCXy. 
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quale  questa  presente  fa  seguito.  .  Pag*  n 


SCIENZE 


BÉRLINGHIERI  Commend.  Daniele.  Diffe- 
renza tra  1  Sublime  ed  il  Bello.  .  .  .  p.  53 

INGHIRAMI  Co».  Francesco .  Estratto  d'  una 
lettera  al  Barone  di  Zach  scritta  dal  P. 
Giovanni  Inghirami  delle  Scuole  Pie  Pub. 
Prof,  di  Matematiche  e  d' Astronomia  ,  in- 
torno alla  Riunione  della  Triangolazione  di 
Lombardia,  con  quella  di  Toscana.  .  .  p.  101 

—  Memoria  sulle  supposte  Influenze  Lunari,  p.  a65 
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—  Notizie  intorno  alle  Lezioni  elementari  di  Ar- 
cheologia esposte  nelT  Università  di  Peru- 
gia dal  Prof.  G io v.  Batista  Vermigligli,  p.  221 
-  Notizia  del  Pub.  Istituto  Fiorentino  ,  .  .  p.  222 

LlNARI  P  Santi  Prof  di  Mattematiche  nel 
nobil  Collegio  Tolomei  delle  Scuole  Pie: 
Memoria  sull"  Ecclisse  del  Sole  nel  di  7 
Settembre    1820  ,  .  .  .  .  p.  187 

VERMIGLIGLI  Giov.  Batista  Prof,  d' Archeo- 
logìa nelP  Università  di  Perugia .  Estratto 
d5  un  opuscolo  del  Sig.  Dott.  Giov.  La- 
bus  sopra  un'  Ara  antica  scoperta  in  Haim- 
burgo  dal  Consigl.  Stefano  Nobile  de'  Mai- 
noni  p.  2i4 

FARMACISTI^  5.  M.  Nuova.  Estratto  di  Ri- 
cerche chimico  —  mediche  del  Dott.  Gió\. 
Taddei  Pub.  Prof,  di  Farmacologia  nel 
R.  Arcispedale  di  S.  M.  Nuova ,  e  Boni- 
fazio di  Firenze;  sopra  un  nuovo  antido- 
to pel  sublimato  corrosivo  p.  2^4 

REPETTI  Emanuele .  Cenni  sopra  l'Alpe  Apua- 
na ,  ed  i  marmi  di  Carrara  ,  con  la  Map- 
pa di  questo  Territorio   .  p.  3y3 

SI    :  ,  ;    :..ù\yV'  il'ii\Sk  i!)   "ii.rrr.u  J«  BtSTJfltf 

LETTERE  E    BELLE  ARTI 

LANZI  Ab.  Luigi.  Illustrazioni  di  due  Vasi 
fittili  ed  altri  monumenti  ritrovati  in  Pe- 
sto in  forma  di  lettera  al  Sig.  Felice  Nic- 
colas  p«  * 
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NICCOLAS  D  Felice.  Lettera  al  Sig.  Cav. 
Moscati  Presidente  dell' Accademia  Italiana 
di  scienze,  kttere ,  ed  arti,  sopì  a  lo  stes- 
so soggetto,  e  sopra  le  rovine  di  Pesto,  p.  27 

INGHIRAMI  Cav.  Francesco.  Estratto  d'una 
lettera  del  Sig.  March.  Berio  al  Sig.  Nic- 
colas  sopra  le  antichità  trovate  nei  sepolcri 
di   Pesto  p.  36 

—  Estratto  d'  una  lettera  ai  Sigg.  Redattori  del- 

la Biblioteca  Analitica  di  Napoli  scritta 
dal  Prof.  Mazzarelza  Farao  sopra  le  il- 
lustrazioni di  due  Vasi  interpetrati  dal 
Lanzi  p.  38 

LETTERE 

ANONIMO.  Notizie  Storiche  della  Badia  di  Fie- 
sole  p.  83 

INGHIRAMI  Cav.  Francesco.  Notizie  intorno 
alla  Storia  della  Chiesa  dalla  promulga- 
zione del  Vangelo  fino  alP  anno  1818  del 
Sig.  Dott.  Giovacchino  Prezziner  Prof  di 
Storia  Ecclesiastica  nella  I.  R.  Università 
di  Pisa  p.  99 

—  Notizie,  e  Saggio  di  diverse  Poesie  di  Luigi 

Clasio  p  107 

Notizie  dell  Opera  sull'  origine  delle  Feste 
Veneziane ,  scritta  dalla  Signora  Giustina 
Resuer  Micenei*  iog-^58 
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—  Notizie  del  Giornale  del  Genio  che  si  stam- 

pa in  Firenze  p.  1 1  i 

—  Notizie  sul  Saggio  delle  Poesie  di  P.  F.  Giam- 

bullari    pubblicate   dal  Sig.    Can.°  Mo- 

iwi  p.  175 

—  Notizie  della  Descrizione  dell'  I.  e  R.  Palaz- 

zo Pitti,  compilata  dal  Gav.  Francesco  In- 
ghiràmi.  p.  203 

—  Notizia  del  Trattato  stili5  educazione  del  Dott. 

Luigi  Leoni  p.  287 

REPETTI  Emanuele»  Aneddoto  sulla  vita  di 

Dante  Alighieri  p.  1 1 3 

BUONDELMONTI  db.  Giuseppe.  Orazione  fu- 
nerale in  lode  dell'  Imperatore  Carlo  VI.  p.  i33 

ARIOSTO,  M.  Lodovico.  Egloga  p.  162 

POLLINI  Ab.  Vincenzo  Blibliotecario  della  Bi- 
blioteca Magliabechiana.  Discorso  sull'O- 
pera: Delle  Conformità  di  S.  Francesco  eoa 
Gesù  Cristo  p.  11$ 

L  E  T  T  E  R  E  E  DARTI 

INGHIRAMI  Co».  Francesco.  Aneddoto  sulla 
spiegazione  d'  un  monumento  antico  del 
Museo  Nazionale  Ungherese  p«  207 

ARTI 


INGHIRAMI  Cav.  Francesco.  Notizie  delle  la- 
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cisioni  delle  Opere  del  Cav.  Appiani  .   p.  122 
—  Estratto  con  osservazioni  di  una  lettera  di 
Raffaello  Politi,  al  Sig.  Panitteri ,  sulla 
situazione,  e  forma  della  Porta  del  Tem- 
pio di  Giove  in  Agrigento  p.  178 

— -  (Notizia  di  Esposizione,  e  Premj  nella  R,  Ac- 
cademia di  Belle  Arti  di  Firenze.  *   .  p.  289 

varietà 


p.  5  2. 
p.  is3 
p.,  128 
p.  i3i 


Notizie  d'  una  comitiva  scientifica  .  .  . 
Gabinetto  scientifico  e  letterario  in  Firenze. 
Notizia  della  morte  del  Prof.  Malanima. 

Ritrovamento  d'  un  Sepolcreto  

Programmi  de"  premj  proposti  dall'I,  e  R. 

cietà  de'  Gecrgofili  p.  26  L 

Notizie  ,  e  morte  del  Prof.  Stefauo  Antonio  Mor- 

celli  p.  ^70 

Libri  Nuovi  p.  132-292.-4^0 


So- 


Fi  IN  E  DEL  PRIMO  TOMO 

E   DELLE   ANNUE  DISTRIBUZIONI 

DEL  MDCCCXX. 


/ 
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